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L L A generofità de!l ? animo di V. 
S.M. Ill.no fàpeua meglio corri- 
fpondcre la mia diuotione, chcj 
co'i dedicarle la vita d'vn Santo, 
che fu vn miracolo della Grazia > 

&vn raggio di Diuinifà. Nel tC- 

pio del la mia mente religiosa non 
hauea Simulacro di lei più degno, à cui appendente 
in voto quefta , che li confacro fi pretiofa reliquia di 
SanGVGLIELMO',Superadegli altri l'Idee, chi 
hà eccitato in tutti la marauiglia.Io no moftreròar- 
ricchito V.S.M. Il.de pregide'fuoi Antenati, perche 
Jamodeflià de Tuoi fentiméti, non permette al mio 
affetto queftaambitione. E con ciòio diceffi •chela. 
Nobiliflfima Famiglia DEODATO per piùfecoli fij 
ftatafeconda d'huomini di valore, e d'ingegno, che 
appianandofi il f'aticofoientiero della gloria, hanno 
lafciatoà pofteri efempi tali, cheinfufficiente hauc- 

ran- 
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ranno Tempre la mercede della lode , e l'aggiuftatfr 
rifeontro dell'imitanone , e che in ogni tempo fij 
fiata la CafaDEODATO. Scuola di Santità, Seggio 
de letterati , Seminario di tutte le Virtù, propugna- 
colo, delizie, & ornamento della Patria , riparo del 
Regno , e foftegno de Rè , direi quello, che celebra- 
no tutte le lingue , fcriuono tutte le penne , e quel- 
lo, che ànoftra raccordanza niconferuanogli An- 
nali. Ma V.S.M.Ill.nÒs'infuperbifce delle grfidezze 
de'fuoi Maggiori,pcrche è ricco de'propri Attribu- 
ti , nell'azzioni generofe non sà emolare altri, che fè 
ftefla , opera in naancra,che ad ogni paflb fparge fe- 
condo feme di lode, la Benificenza l'è madre , la_> 
Prudenza politica , che confifte in vna vigorofa for- 
za di fpirito, ed in vna efpérienza confumata ne* 
maneggi delle cofe publiche l'è compagna , le Virtù 
morali non acquiftate , connaturali. 

Et hauendo fatto la fuacafa vn ricetto delle Mu- 
fé , vn auouo Parnaffo, oue i Virtuofi da ogni parte 
concorreno,& hanno ricrrro .fono forzati tutti à 
riuerirla vin'ApoIlo , l'hanno per vn nuouo Catane 
della patria daDIO DATO alle bifogne publiche no 
imitabiTefempio àfecoli à venire : la forza dunque^ 
del fuo gr3 Merito paffeggiantro sù l'ale della Fama 
àvolo Hcca di tante prerogatiuc, ha neceflìtato 
tutte le mie affezioni à rubare vn fiore di Paradifo 
per farne dono alla purità del fuo cuore , & all'inno- 
cenza de'fuoi coftumi. M'aflicuro , che vederàcon 
guardo benigno la Vita di quel Santo, che riempì di 
Gloria la Città di Noto co le fue pcnitéze, e t5to più 
tolinteri,quanto che V.S.M.U.fpéderhore piùpre- 
zìofe del giorno ad imitar le fue Virtù. Riconofca^ 

V.S. 



V.S.M.Ill.inqueftahumiJiffima offerta la diuozione 
del mio cuore, mentre d'altra fperanza non animo i 
mici defiderij , che d'effere . 

Di V. S. Molto Illuft. 
DeuotiJimQiò* obligatijpmo fcfuifr* 

Don Francefco Bono.' 
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I POSAVA I* Sicilia nclla_ 
calma d'vnapace tranquilla.*, 
godea di quei diporti, che iòfpi- 
rò ne' riandati fecoli; rcgnaua 
Federico Secondo ( per errore-» 
di alcuni chiamato ..terzo) di 
qu econome f Coftui cffcndo 
d'animo ièmprc inchinato 4 gli 
acquifti non ftimò férma quella corona, cui nonitta- 
biliflero i pericoli della guerra , non mortemi ano.chc 
non cade/le vn fulmine , non iftampò veftigio , che_» 
non ca!caflc vn diadema , ogni parto Ji partorì vna_ 
vittoria, fèpelJiua gli efferati , non li vinceua . Cle- 
mente liconcedctte Sardegna occupata da Saracinù 
col guardo del Aio valore fpauétò quei barbari. Car* 
- A lo 
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* VITA DI S. GVGLIELMO 
Tkt.hUt. lo II, inuiò Roberto Duca di Calabria fàò figliuola 
tei Hiffor. per combatterlo alla frontiera , entrò in Sicilia , fece 
dtile frof. aflimo a^le lue fchiere » al marciare , al combattere , 
ptntà in. ed ai vntceVc ; mi foprafarto da i lampi della fpada— 
fthei. njein^ca di,Fed\rico , in vn fubtto fu veduto treman- 
te accelerar la fjga , chi con la grandezza del Tuo ef- 
fe re ito s'era re fo i tutti formidabile ; egli fìi rotto» 
E'lippo Principe di Taranto fuo fratello ri mafe pri- 
gione , e la Calabria fi perdette-* . 

Carlo rati uiiàndo congiurata alfcftcrminio della-» 
Tue glorie quella Fortuna , che gii fperimcntata ha- 
uca fautrice magnanima de' fuoi penfìcri, colliman- 
do a Violante D.icliciùdi Calabria forella di Fede- 
rico , che s'ingcriflT: ad accordo , e di /coprire , che_# 
inclìnatìone vi hauerebbe il fratello; ella precorren- 
do refpcttationé-con la prudenza , non te penficro 
T . u airhoraiji G lieta occafione , non formò parola , che 
H>ndcU n^fcfolJfffc \ vacillarne la tr^deaza nc'pofteri, 
prafptri ' notHololmutò fn verde aHoro i ciprem » e ffab/lì la_* 
tnMUi P^ce > ma fé, che sVnifle in Itrctto nodo di matrimo- 
dcjqpt nio Leonora figliuola di Cario à Federico , che feguì 
rtionpfjo l'anno j;oa. Rcfpirò J'ItaJiaalJa nuoua di fi khei 
p*r. vdtl- lau'uei , ed à (i lieto annùntio la Siciliasfauillò coro* 
H>ft di St Data di fuochi feftiui, il Ciclo nel giorno dedicato al- 
ftl ' 1 '^' le nozze fommerfo nel fùo piacere fu veduto balenar 
con lampi digioia, le Torri facrc con fonore lingue 
di ferro rifonarono per tutto il giubilo , e rompendo 
l'aria > parca che. volcflèro norihearc alle Stelle la- 
' communc allegrezza. 

I Popoli vedendo per quella coppia di magnanimi 
Eroi racquieti all'Italia i fuoi v anti,al!a Sicilia i fuoi 
ripoii , da gli archi delle labra feoccauano à gara i 
nomidiFcderico, e di Leonora quafi rapidi (irali, 
che fri le trombe dei grido fc ne volauano al Cielo. 

Ail'hora Federico lafcundo , che la fua Fama precor- 
re n- 



LIBRO PRIMO. i 
rendo il volo de gli anni rapidi fino all'vltimi confini 
del Mondo fe ne volafle aiata, fi diede * godere gii 
agi dei Ino Regno . 

Nella Corte di Federico feruiua vn Giouane » che 
fi chiamati a Guglielmo Corfìtella . Era dotato di Ci 
belle , e rare qualità » e di fpirito , e di corpo > che in 
vn medefìmo tempo era amato dagrandi,ammirato 
da gli eguali , riucrito dall'inferiori : la granala gc- 
tilczza »la cortefia gli caminauanoa lato, e rende- 
uano i Tuoi coftumi > c le maniere fommamente am- 
mirabili . Egli era lotto i venti anni pronte /igno- 
rile della perfona , douc gentilmente temperata dif- 
fondeafi per le membra tutte vna sì vigorofa delica- 
tezza j che tenea ogn altri rofpcfo alla maramglia_. , 
ed obligato alla lode : vna nel iuo nero rifplcndentc 
capigliatura le careggiaua viù per le gote ; mi erari-» 
fopra ogn altra cola da ammirarti nel garzone il 
brillo de gli occhi, la maeifofa grandezza dcU'honc- 
fti sguardi , hauca vna energia di volto oltre la sfera 
humana , nobilitaua le glorie dei Tuo iangue con It-, 
proue del Tuo valore , la modeiha regolaua le Tue az- 
zioni, la gene refi tàgli rifplendeua nei cuore, la di- 
fpoftezza abpeljiua ogni Aio getto , vno de' più degni 
fpiriti , che col fiato delle parole delle il volo all'ali 
della fama; nel di lui petto la virtù infuperbita del 
proprio potere facea pompa de' Tuoi miracolilo' be- 
nefizi fi compraua l'affezioni di tutti .ouunque vol- 
geua gli occhi guardiani vibraua dolci catene , con-, 
le quali i cuori di ciafeheduno conduceua in triófo . 
S'Io non temerli d'ingclofire la fede , ed il racconto , 
direi, che la fua prudenza fembraua parco dell'i ni - 
poliìbile. tìoJ) ì i ii. , ,vjj<Mrf 

Diucnuto famigliare al Rè, in tant'altezza di fla- 
to dall'aura della profpera fortuna non fù giammai 
portato à volo oltre a i termini delia modella, à gui- 

Ofl A a fa 



Ex dipi»* 

*4p*Jl. 

Tauf.UÌ. 

Vit.cent. 
ittr. Conr. 
Ub.i. 

Micheli 
nella vira 
diS.Gngl. 

Vincent, 
Ctltfi. m 
hft Santi* 
Cmlel. 

Fr. Mitri* 
ne Terrei^ 
lineila vi 
radiS-G* 
ghclmo . 

il V. 7/7- 
dare Cap- 
puccino 
nella vira 
cL S.GugU 



4 VITA DI S. GVGLIELMO 
Gì di quell'albero, il quale quanto più abbondanti 
é di frutti, tanto più ricco d'humiltà fi deprime, quafi 
per moftrarfi grato con riuercnti offeqmj àqucl cie- 
lo , che latì fi fecondo ; la fortezza dell'animo Tuo 
non era foglietta alla viltà di quegli affetti , c he . tor-< 
turano tutti i vaienti , non penetrò mai ad infettare 
Tuo cuore vn aura ( benché leggiera) dambitione, 
ò di fatto , che fuolc cflerc l'honoreuol trauaglio de' 
grandi , molto bene egli fapeua , che afpira à prece- 
piziquciranimo,chc in propria fortuna di fouerchio' 
a&ende j coloro T che leggono appreflò il foglio di 
Gioue, non fono liberi da fuoi fulmini , quel lume/ 

Vincent ^ auc 11000 ca ' orc V QV abbruciarli . 
lui*rtù> Con la grandezza del fuo valore haucaoccupatc 
Conrad lì. tutte l'affezioni di S. M. e con la mano de' fuoi confi- 
ì.fol.ói. gli pili volte l'affirurò la corona Tu'] capo, nel cielo- 
de' maneggi politici era il primo mobile, ne'più gra- 
duo u f intcreflì , e ne' più fecreti affari del Regno fi vale- 
te . uà il Rè cfellafua pecfona : la prudenza èra Ja> petra 
Lidia delle fu e aaziórii , e l'eloquenza delle parole , 
ogni volta ,-che parlaua tacca miracoli di facondia» 
ferina» dtlhiporc i più cleuati intelletti , le di lui pa~ 
. wRh '.s ulcerano gracido/ Conjeneuan o più fchfb,che fiio- 
V'St\\ no , intehdea con acutezza , opcraua con fede , par- 
Jaua con cautela , ogni difficolta s'appianaua al fuo 
fapere , ogni durezza cedeua all'impulsi del fuo in- 
relletto. 

^ : La pubJica felicità era Io (copo de' fuoi pensieri , 

tutte le voci diueniuano trombe delle fue Iodi,ntuna 
lingua fi ftancaua nel celebrare i fuoi pregi , era vn-» 
fole , che rapina tutti gli òcchi, la bontà, Li giuttitiay 
la pietà , la munificenza fuoiptopri attributi pdte- 
uano foggiogarli più cuori» che hauerebbono fatto la 
ipada,eì'cllerciti. Quefta è vittoria tanto più glo- 
noia quanto è più dirficilc » e meno esercitata.. In 
*l , A vn 



LIBRO PRIMO, 5 
vn tempo ifteflfò arricchiua di benefìzi > ed impoueri- 
ua di gratitudine . Con le fuc Virtù rendeua vana la 
proprietà* della corte , oue l'inuìdia fofpinra da mali- 
gno liuorc opera fi , che moiri mentre vanno al cor- 
teggio de' grandi , fanno voti per la loro caduta». . TmcU^ììk 

Nel campo della Corre germogliano i pericolili 
frequentemente in og»i parte , che , chi vi dimora», 
vede nate à tutte i liore le fuc rouine ; ella è la pian- 
ta della Fortuna appretto di cui fempre fono maturi 
l'infortuni; , c l'alilo di tutti ivitij, doue l'interefle-», 
noiil'clcnonc fa fciclta dcll'amicitie » e vn porto tà- jtmmiì* 
to ifpofto à i turbini r cd alle tcmpcltc , che la iperic- /ri. 30. 
2a de' più faggi nonpuòfuggirne il naufragio , ogni - 
corteggiano perciò al combattimelo s'accinge, ha da '* ' " 
contendere con l'cmolatione , con la frode, e có l'in- 
uidia. La Corte và vefìita di cangiante , niun Nero- 
ne e lenza i fuoi Tigellini ; è vna vita inlìdiata, laon- 
de fi di milìieri al corteggiano » come ad vno^che fia SmIIu(1,m4 
in paefì di nemici , haucn l'occhio per tutto , vedefi ^ffiir* 
d'hora in hora accerchiato da intoppi , feminato da», 
panie , che per lo dilluuio delle fcelcrarezzc humanc 
tanto contaminato^vna colomba fchiua d'impor man- 
cala al fuo natiuo candore appena vi trouaioue ficu- 
fa-poli il piede dell'innocenza^ ■ & e 

li perche non è piccola lode di GVGLIELMO il 
nolrro Corteggiano auucduro , che nauigando per 
quefto inrido mare della Corte ,ouc s'hanno da re- 
mere non meno l'allettatrice voci delle fìrcne , che l ' 
gli horrcndi latrati di Scilla , fu i legno del proprio 
intendimento arriualTc fenza dare in qualche duro- 
fcoglio al porto della Virtù . Alla cote deU'auuerfirà 
aguzzaua l'ingegno , e contro l'affaiti della rea Fcr- 
luna eiTcrcitaua la fua coftanza , à tutti gli humori-, 
à tutte le compleflìoni adattauafi , in tutte l'azzioni 
haueuaegiifoio? quello che s'ammiraua in molti, 
Vfc^ l'in- 



6 VITA DI S. GVGLIELMO 

Hnuidia de' gli emuli , ch'i la fucina» nella quale i 
Ciclopi d'interno battono i biafmi*gli furaiua per 
trofeo delle fue grandezze. Non alimentano I'Afri- 
Vir il dà canc arene moftro più fiero» ò più nemico all'huma- 
ùnfre * niti quanto è J'inuidianeJ trono deLa perfidia do- 
minatrice de gli affetti dVn cuore; que.'ta che nelle-» 
profperirà è ineuirabile non operò che ftabilite GV- 
GLIELMO, ed afficurarlo da vantagio nella fua con- 
ditone . 

Vinc.ltt- L'amaua il Rè» ed appoggiala in lui le cure più 
Ur j ri!" importali ti,lìdandoli con ogni ficurczza le chiaui del 
*' Aio cuore . La luce dell'età moderna fen za ragione.» 
cccliffata nfchiarò le fue fmarnte fembianze in vnj 
mi m'Aro così fedele , le più celebri penne faticaro- 
no fopra le glorie della di luifama precetti politici 
pe' fccoli auuenire. Alcide in vn mar di (angue pre- 
fine all'eroico valore i confini, e GVGLIELMO in_. 
vn chiaro Egeo d'honorcuoli azzioni Hcrcole no- 
ucllo erefle mete alla gloria . 

Le tempefte horribih fperimentano i buoni Piloti» 
in vano tentò la Fortuna combattere la nauc di così 
fotirana Monarchia mentre vigilante Palinuro egli 
amftcuaal timone . In qualunque negotio il fuo in- 
gegno faceua pompa di (<s oltre Thumana mifura. V- 
Tésit. ih. na grande occafione d'occupationi è maggiore ièuo- 
9- *nn*l- la » che non fono quante Accademie, e Licci hauefle 
mai l'antica, ò fi habb a la moderna fapienza li Rc- 
Vinc.lit. gno non meno riconofreua ogni fuo bene nella (àm- 
tarM C#*- ^ del fuo Principe, che del fuo corteggiano. La mag- 
rtélJib. i. gj or lode > clic attribuifee la Fama all'Imperio d'Au* 
gqfto > fù la collante protezione j che egli hebbe de* 
fuoi confederati, ed amici, quello che fù il maggiore 
de' fuoi pregi , e il minore che saferiua tri gli ecco- 
mg de' /uoi t r ofe i*Q V G L l E LMO fé apparire simile 
à quella d'Augulìo la for^a » e'i Gemo di Ecdjrico,il 



cui 



LIBRO PRIMO. 7 
cai animo fu Tempre maggior* dell'Imperio. Crarero 
amaua il Re > Efcftionc Aleffandro , nella perfona di 
GVGL1ELMO era epilogato l'amor d'ambidue . 

Federico incanto inchinato à cofe grandi, ed im- 
portanti affari patina notabilmente gli otij della pa- 
ce » il Tuo petto era vna fucina , oue si fabricauano 
Ipiriti generosi ; entro i confini di pacifico flato per 
non rendere languido il Tuo valore il più del tempo 
s'occupaua allacaccia . L'otio li fù Tempre nemico 
fapeua, che di q uefto legno fabrica Amore l'arco Tuo Ouid. U t. 
lalczuo . Giulio Cefarc fccondogeniro della Fortuna de reme*. 
sifcccftrada collarini per linacceflìbi li afprezze^» *t»or. 
dell'Alpi all'Imperio, douunquc arriuaua con la fpa- v , 
da à fc tagliaua palme , all'inimici ciprefli , ad onta.. *r 
di Net tun no domò l'orgogli del mare , ma commet- 
tendo pofeia il legno della ragione à venti auftrali 
de* (boi folpiri , nella calma deli'otio difauedutamé- 
te fc' naufragio fra due feo^ìi d'vn feno . Vince An- Era/M. 4. 
tonio mill'eiTcrciti intieri , non hi tante bocche Ja_» «y. 
Fama per diuulgare i fuco trionfi, quante forze ha la 
fpada per acquiitaric , datosi in preda all'orio, feorto 
da due bell'occhi, quasi da due funefte comete su la 
bara delle proprie arfezzioni nel fepolcro dell'infa- 
mia a fepellii si è portato > quel che non fecero nel 
cono di tanti luftrii lampi dell'armi tra mille fqua- 
drc guerriere, fecero in vn fol giorno gii occhi di 
Cleopatra . 7>/,„ 

Non vi e cofa alla natura più molc/ìa dcll'otio,de- t.dt l\ef. 
prime o^ni altezza d'ingegno , ofeura la memoria^ , 
inaridire ifcmi alla Virtù , infetta l'humaniti , e to- Carolus 
glie alle coli- naturali il proprio c fiere» onde per odio T*Ajch. dt 
de. i'otio ardirono d'ajrìrmarc benché malamente^ vtrt.&vì 
li stoici cfler meglio operare , ed operar male» che u ] sc +9* 
viucre oriolo . Ne' nobili ctkrcitjj della Caccia Fc- V\*c. Ut. 
dericocaltigaual'otio j in^annaua il tépo >-fométaua tor.U. i» 

le 



* V I T A D I S. GVGLIELMO 
le Virtù* eflercitatfa il valore » iperimentatia le forze* 
Xencpb.c. La Caccia è vn simolacro della guerra, cin- 
2. fegnamento de* più famosi Eroi al maneggio dell'ara 

Gio.Eoc /. me , quella giudicarono l'antichi gentili come deli- 
{• tie dVna Deità. Aleil'mdro il Grande, la cui magna- 

tJiUdoz., nimitànonera circofcrittada termini del mando, 
iirrdartu ^ hauca anco vfu rpato iGioue le fupplicationi , e. 
•P F 6 4 gi'incenfi , clie tenea come fi Ji vaflalli le vittorie , ed' 
CurtitulL i trofei, i cui Regni appena visitarle potcua có aflfin-- 
i. nata lena il fole , si vidde tra felue cò i molotfi àcat» 
Tlinhsde ' nsi "di*r le fere , chi c«'l guardo fpauentò gli eflèrciti. 
vir.Muftr. LTmperio Romano ali'hora fiorì , quando di giubba- 
ti leoni di propria mano vecisii Grandi guarniuano 
7<r/t<?vf/. jj p ettQ • Mitridate Rè di Ponto nutrendo i propri fi- 

i*tc*ó S mi °li nc'bofchi aflìcuròi fc ftcff> per fempre la co- 
fr.J.jf ' rona fu'l capo , le fatighc, le ftratagemme , e i com- 
battimenti della Caccia ancorché non iruttafftr mai 
B,Thom» 3l or, °fc vittorie , ferueno però in occasione di trat- 
ì.p.q 96. tenimento, e di diletto. Taccia homi 1 chiannouerò* 
art. /. & tra l'opere 'fcruili la Caccia, poiché femore fu miihc-. 
3 q.6+.ar. re dhouaini qualificati , di Principi , R«gì , ed Impe- 
1. ratori. Enea con quella lieflj mano , eh: guidauala 

Virg.*4e. fortuna de* Troiani, debellala tra bofehi le beine-» ; 
*• Ciro , che mai in occasione veruna feppe raoferar le 

fpailc alle ferite , il volto alla fuga , mi fempre feriffe 
4 caratteri di pallore nelle fronti nemiche ii terrore,, 
si conobbe glorìolo nel miftiero dell'arme merce i 
Vir.Jitn. ^tudi della Caccia . L'Italia perche fu kraprc fecon- 
^. da Madre di buori Cacciatori hauc abbondato iru 

ogni tempo di valorosi guerrieri . 
T*c. rfo Gli Alemanni detefeando foura ogn'altra natio- 
mor. Ger. ne J'otio , non hauendoguerreacquiftauano Fama » 
e grido nell'vfb della Caccia , chi n on s ì cfpugnare_> 
T".>.'AY.in le fere tra* bolciu » non sà riportar virtoric tra nemici 
tmsvitd. diceua Lu.io Lucullo; chi si dona ali 'otio si fpogua 

del- 
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deJl'humanita: Federico mentre eflerdtauasì con- 
tro gli animali feroci , auuezzaua il corpo à foftenc- 
rc i difagi , «-l'animo, i non pauentar ne' pericoli . -, , 

Era quella Stagione in cai fotco i vezzi de' cclcTri finccM. \ 
gemelli, fpirandoi zetiretti odorati , riuefre l'horri- ìitt.Cont. 
de membra la terra di verde , e ricco manto , depi'n- hh. i . 
ge le guancic di nouelli colori , & inghirlanda di fio- 
ri le bionde eh iomc;Quan do trombe allegre per ogni 
parte ditfiill-ro i volerfdel Re , che i Tuoi più lìdi idi** 
tana ad vna-Caccia Reale : e letiandosi il di pretino, 
l'Auròra poftosi al collo il più ricco vezzo delle per- 
le d'Oriente vpnia ammorzando co* tremoli >naggi 
de'&oi bell'occhi l'albagra delle Stelle;il Sole vefti- 
tofdi luce più che mai J ietd inora fptm tana dalle ma- 
remme. All'hota comparueS M (opra vn candidi in- 
fimo ginctto natio del Tago , il quale, eo'l vento^dò 
cui forfè era frato concepito fembraua di tener dcfto: 
ogn'hora li fuoco fpintofo , che lo mouea, q-uefeo cò> 
fuperbomoco pauonzggiatia fé fte.To, quasi pregian- 
dosi dell'honorato pefa del Rè ;co'i ringhi, eco' i 
nitriti moftrado il Genio guerrcro prcuenia lo fpro- 
nc, e mordendo il ferro , e zampando Jbfiiolo'ittu** 
IftttVi l'inulti del Corno, e delle Trómbe ;ballatta_, 
l'ammaeftratodeftrierc fottoil<pefohonorato,e bai*» 
Jauan le Gracie negl'occhi del Rè . - 
. Souravn falbo Corsiero fu prefto à feguineS. M. 
GVCIJELMO , nell-'vfcjre di caia rifpofc àd-vna vo* 
ce velie 'lochiamo, non feppc per dtlrgeaiaia, c hi i:ha«* 
ueiic .chiamato, s'arraccòii manto ad vn (tccco,nori 
fù'pombillci/arfo ,chc offrfo il drappo, inciampò il 
canali© , e fu vicino ad-mginocchiarsi ^ quasi {jrefa^ 
go de* perkoli s'ingegnate di ritardar/i. . D Tbom. 

ci Gli àuguri fòno fempre vani , & errano fernprev»n 1 96. 
animo nobile no» bada alle niinaccie del Fato vani 4r M- 
si conforma co i Cielo, la Gccica^c noftri giudizi. rtt ^ ccim ,„ 
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B*fiii. fi» può folleuarsi à contemplare i decreti della prouidc- 
Uuc fer.ji za. ditiina , tutto qucllo,che alla debolezza della no- 
Syntfìus fcra natura ha^cmbianza di malc,e bene dilasù f ouc 
bymn.ttrt. & il fonte di tutti beni . 

Il cafoaH'horaauuiene, quando occhio humano 
r i no'l vede ; fc 1 huomo foflfe di vifta si acuta » che an- 
a fhyjic. co arri * ua ff c sino all'incettezza de' gli eucoti , faria_. 

bandito ogni effetto cafuale . Dunque per far'auuc- 
duto l'huomo dell'angurie fuc , e mortificare i fpiri- 
ti foucrchiamente ambitiosi de' mortali > che credo- 
D. Thtm. no tutto fapere , tutto potere , hà infntuito iddio il 
in t phyfì. ca f 0 p |j q lia ie altro non è , che vn colpo riferuato,có 
h^io.icx. ijq ua j c mori d'ogni efpettatione ,e d'ogni credéza 
Iddio fenice , foprcnde , alcuni folleua , altri atter- 
ra ,h or agcuola, hor rintralcia il camino i gli lui- 
mani progrefli , colpo riferuato , perche la prudenza 
humana non vi giunge , e per eminente che sia refta 
vinta t e dclufa . Ferifce fé infaufto , ageuola fé è fa- 
uoreuolc . GVGLIELMO fc pur incontra motiuo da 
fbfpcttare , non hà cuore da temere lauuersiti del 
DeftinoiJa Virtù del fuo animo nobiliflimo predo- 
mina Jc frcllc . 

Se ne fri riuolto all'Italia quel fuperbo Gigante-i 
de' monti Mongibcllo per ecclifTare il pregio , e le-» 
glorie di quella co'l nero de' Tuoi fumi > e co'l chiaro 
C.Th ftc. d c » f uo j fuochi dar nome alla Sicilia . Con nubi!ofh_. 
Ai/jf. l l ' c * fronte verfo le ftcllc s'inalza , ed oltre i confini delle 
10 ' volanti nubi erge altiero la chiama, pendono da Tuoi 
lati d'ognintorno alti dirupi , kokesi faflì , aperte^ 
pietre, opache grotte > ofeure valli , e dalle profóde 
voragini con bombi tonati vomitado vn mar di foco, 
ruttando gradini di (minuzzati macigni s'impcruer- 
fa contro l'iftcflb cielo, che con torbido guardolo 
rimira , nel fuo fèno alloggiano le nubi, e fotto giac- 
hi eterni nutre vn inferno di sdegnolè fiamme; dia* 

tor- 
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torno > intorno è intricato d'arbori,inuoito di brotw 
chi , iui foIrilTìme piante con le non mai troncata 
chiome all'addentati cinghiali 9 ed alle fere più fiere 
fanno sicuro ricouero . Da turti i lati del fuo aperto 
fianco sboccando rapidi torrenti , e per vie ftraripe- 
uoli dirupandoli affordano l'aria . A pie della Mon- 
tagna si dilata vna larga campagna, che di continuo 
ferba vna primauera autunnale . C^juiil Capocac- 
cia mandando ad armare i pam" cercò di prouedere-* 
in tal guifa alla feliciti d:ì fuo difegno, che la Cacca 
riufeifle altretanto rìguardeuole per l'artificio , quà- 
to egli la fperaua dilcttcuole per la preda . 

Non lunge al fiume Semcto, che bagnala falda^. 
del monte tu desinato J'aIJoggio fi per lacommoditi 
del luogo , come anco di fuperbo palagio , moftrau* 
d'eflcr'vno di quei miracoli , j quali eccedono ogni ZW#r# 
potenza t eccettuane quella de' teibri Reali. Vn an- fi* l'bé$ 
tico Rè, che volle «iella vecchiaia fottrarfi al pefo del ltb - 
Regno lo fabricò per delizie, e l'habitò per ripofo. ìMtcrù. 
Kicouratosi S. M. nell'albergo con buona parte de' Ub. f. 
più illuftri Baroni del fuo Regno fu condotto in vaga, 
loggia > douc menfa dì viuande elette carica già laf- 
pettaua. 

Sferzaua febo l'affannati deftrieri verfo le piaggio 
d'Occidente , e già le tenebre manco deufe vernanti 
foura l'Emispero auanzando : finita intanto la men- 
fa , accennando il Rè , che all'aprir del giorno il Ca- 
pocaccia ftaffe su Tagliati , e diuideffe i polli , fi pofe 
lòpra vn letto , e died« gli occhi al ripofo , licentiato 
pria la fua Corte , che fi ritiraffc . 

Già l'aure fi dettano, e comincia i feoprire le fue-> 
chiome d'oro l'Aurora . Già il Capocaccia circonda 
il bofeo , chiude i varchi, appiattai molofli, diuide 
Taguan, e porti all'ordine da numcrofi Cacciatori 
tutti i neceffarij prouidimcnti,caualca fu'l luogo dc- 
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Amaro Federico ,i cortegpanilo feguiuano rutti in-* 
fienle alla rinfii fa > come alla licenza allegra diritti 
giorno , c di quel luogo fi conueniua. Si fentc fulmi- 
nata la condanna delle fere co'l tuono dVn corno, 
ftan fa'l aita Ho i più feroci martini come carnefici ef- 
fccutori della fentenza , non vie tribunale , che ac- 
cetti l'appellatione di tal condanna,toltane quel del 
timore , il quale li fbttofcriuc la fiiplica d'vna fuga- . 
Vìnc. Ut. Già latrati , e (Irida fpauentofamente liete loqua- 
térACon- afiTmu rendeano la bofcaglia coll'affordarla , i più 
r*MMb. i. pÀilii, é*J>m Torri ambiti a n quelle belue , che con 

na amauand'itìuèltir la morte , i meno arditi fi atte- 
neano'àtépr^ ed-a* Cerbiotti, cha hauean l'anima- 
rurta ne'pieii, Yàuatiza il Rè nella caccia > il caual- 
. là fbtto la" fu a briglia diuienc v n Bucefalo, i colpi del 
* PS bractI ° vincono i fulmini , e come in fomiglianti 
* ' ^ caft ftioìe;au{tenire , che altri in que/ra, altri in quel* 
,l ràltrt'j&rte dalla fuga della pcrfe£u/rara^èra bratto 
.4tn*>fcj né tiene, &o\>6 hauer dato GVGLPELMO lungarné- 
ì tkt&tofrAtD&tifi rapidiflìma > óhc s'mucAÒ ntolto da 
<*omjifighiVtlilllngatoin valle* kmena f utòfolo fi ri-; 
trouaua , qUiuf mentre il cabalo ftanco-dàfgrà" cor- 
rere prendea fiato per ralcnarfi , ode firepito difra- 
khc grande , ed ecco tutto à vrt temporaniofo cer- 
nè fi fi i vedere , eccitato dalla velocita della fcra_> 
Wnttògliatfrli tenne dietro crtn vn dardo, fu gc il tra- 
fìfto animile, ed alla fine vinto in vn dal c8rìb,c dal- 
h ferita > anelando , mi fan do , e qtiafi con lo sguar- 
t dò "merce chiedendo fenza poter più sabbondonò a* 

piedi del Rc;corrca à tracciti di fuc ormò à f{>W>n bat- 
luto G VGI.rELMO,volea co'i braccio in aria adop- 
piare il coIpo,come vide quasi fotto l'ombra di S.M. 
Aarfe la belua, fi trattenne di lanciarla, mà fatcofi 
alianti eòMpóOo nel feiubianre , così parlò . 
°fef< jnd dàllé noilre manr , c dalie no/tre at- 
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mi le fere per humiliarfi abbattuti à piedi di V. M, 
tòcchi da noftri dardi riceueno più torto virtù fatale 
per (chermirfl * che offe fa , s 'muoiano da cacciatori , 
pur che impetrano forte beata di' morire per le vortre 
piaghe , menn o nelle publichc faine rate pompa de! 
voih-o valore obhgate riftefle fere ad hom aggio di 
fcruitii con la vita ed à ragione caggiono vittime-» 
voluntarie a piedi di V. M. effondo sicuri di riporta, 
re le loro fpoglie qualche grido mercè la copra degli 
appTanlì »che in confano à voftrihonori. *i 
SStHH intanto ii fole rapido alfa fu a meta, e diffon- 
de a per tutto caldi i fuoi raggi , il fndor de* caualli, 
1'anhcfar dà* martini., la Itragc delle fere configliaua 
à cacciatoti il'rìpofo j edi Federico la ritirata . 
--Volle panate 9. M. co' i nobili Baroni d gr5 GiardK 
ni , doue rtauano apparecchiate fontuofifKme taua- 
ÌCì eràri le menfe di maniera difpofte ,che per ,tre_* 
varij partimenri tre diuersi afpa-rcedii ttauan di vi- 
ttande ahe^jti per 1 do&cre elìbre cfca dc'mcdeflmi 
concitati : finirono lo merìfe e fùfpcfon' •• retto del té. 
po nel racconto di molti valorosi , che con i'haftato 
ferro fiancano riempito lattanti di marauiglia , e có 

valore incomparabile haueano fatto prone di eterna 
memoria. ■ t. h ' A: i 

Fra" quefto mentre si fece fentire Ioftrcpitofb fuo^ 
no do' corni ; t'ù loro d'a un'Io alla Ciccia , e preconi- 
zandolc future vittorie, che ben tali fortifono per 

molte fior* ^ sifrouafono tutti co- v l < aita-caiaftii ^'^A 1 * 
gna\ Già* preparati tutti gli ordini *i riftoud^aorià 
più coraggio lai Càccia ;non v ifn CauaIiermcta$ro^ * 
den on^afuaflkafTein qiieJ dilettoti» combattiméto, Y*dt\\!' 
mifipraogn'aitn Federico operati a marauigiic del V". 1 x * 
valori mV>mà*giorid-ogni humano concetto ;r.sv I 
^Gadetfi* foìr, e*fteO |^a*eà , cne-ftanUs'arroftafft ""Unvi 
la Fottiina yquclla , che *otì4<*B«*c camioa d v gtwi ÌmI 
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paflb : quando non sò , fc cacciato dalia fame , ò da»» 
corfi faltò fuori zannuto cignhiale di cui giammai 
l'Appennino, òTErimanto più riero, ò più cndclc 
produce, cacciatofi predatore fri le turbe de'caccia- 
tori , e dc caualli , arrizza i fetosi peli , ruota l'aguz- 
ai denti , Ifcraluna bieco , e portentofo il guardo, c có 
torbido ciglio , quali ecchffata cometa, con bauofi 
gruniti, quasi fuono d'infaullo oricalco al nemico 
cflercito di cacciatori il guato fanguinofo della bat- 
taglia da fé ftcflfo prcfenta.Cinto di rabbiosi mattini, 
attorniato di fagaci molo'fisdegnofo non pauenta» 
a la viftàrd*' faretrati arcieri intrepido non si ritira» 
in mezzo à più ritorte fpade orgogliofo non fugean- 
zi da ritegni diuenutopiù fiero si caccia nel mezzo, 
e sbaraglia in vn punto le turbe , e pone fofiopf a ca- 
ni , caualli » e caualieri i fotrracndosi accanito alkx- 
T Mari* tempefta di mille dardi s'mgegnauadincrudelire-. , 
noTeirel- cWi procuraua doftendcn'o , ed hauendo atterrato 
bruitavi alcuni feudieri crasi auucotaco al cauallo del Re , il 
tadtS Ou quale non come altri fugiriuopofto mano allafpada 
gUdmt . Sl cr a moftrato di coraggio valeuolc d'affrontare , ò 
D.*Anton. la morte , ò la vittoria , forfè gli farebbe venuto fat* 
Micheli ro di preualerc, mà il cauallo ricufando d'vbbidiro 
rulla vita a n 0 fp r one si traffe à terra ; e recandoli vna gamba 
diS.Gugl. c otto > s i f cnt i obligato Federico à piàgersi morto : 
Vincent. A qucfto fpcttacolo GVGLIELMO niente perdutosi 
Ctlffl.in d'animo affrontò la fera ; il paragone dVn fulmine-* 
hifi.SMnUf non ^ v aicuoleà deferiuer pienamente l agilc velo- 
. cita, con la quale fagliatosi adoffo refpinfc le furie-. 
VincUt- di qucl moftruofo animale, e faluando la vita al Kè, 
'"dltiì ferito ne rimafe i morte , effe ndo ftato addentato 
jy-P ir nciringuinagliadairinferocirabclua, che cicca ncU 
J J le vendette perdendosi, fuplcndo co'l furore il fan- 
Puccini gue , che da tre ferite fpandea , con le branche, e c6 
mila vira le zanne Ufciò sù i cadidi auori di quel vaJorofo inw 
M S.Guzl. prc^e 
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prcflc le reftigia della morte : sbngofii dal cauallo, e Tietr.M* m 
dal pericolo S. M. e dato di piglio ad vn arma inha- ria Campi 
ftara abbandonata per terra , si forteméte lanciolla, nella vir s 
che piantoffi perla nuca fin nelle ccruclla della gra diS.Cvr. 
beftia ; leuò l'horribil cinghiale grunito fquarciatif- 
simo per l'alta angofeia , e diftefo per terra parca.* 
anche morto , che porgcrTe terrore , e fpauento . 

Corfero tuttial ferito corteggiano prcscte ini il Re, 
che anco có le lacrime compafiionaua così trifto in- 
fortunio, e moueua à pietà di fc medesimo anco le-» 
ftclle più inuide , e più peruerfe : fafeiata al meglio 
si potò la ferita, leuandolo da terra si vide nella., 
faccia di tutti fegni di dolore, e di rammarico. Qui 
ne l'oftcntationc , ne l'adulationc hauea luogo, per- 
che fentiuano maggior paflionc i più nobili Baroni 
nell'anima » che non cfprimeuano con le lacrime ; fu 
códotto insino all'alloggio fopra alle braccia dc'fuoi, 
lo depositorno in vn letto, che non tardò molto à 
Jagrimar fanguc per elfersi di nouo efocerbata la-» 
piaga . 

Difperate fono le fperanze di quefta vita , appena 
vi fpunta il fole di qualche contentezza , che in vn_» 
fubito tàlli à vedere l'Efpero delle difauéture , quefta 
noftra h umanità non ha maggiore certezza , che di D'Gre&,t~ 
efferc obligata à tutti gli accidcti, tutti siamo vgual- t'fi* 2 7» 
mente fottopofei all'infortuni) , la natura inuidiofa 
di compita felicita à mortali appretto qualùquc om- 
bra di bene ha collocato vertatcri i fuoi mah ,• non_» Ennòdiut 
bà la fortuna ne' fuoi facrihxi altri hiani , che le do- x epi ^ 
glianzc del mondo. Dicalo il hlofofo Eraclito , ch-_j 27. 
in ogni canto ritrouaua continui [oggetti per le fue 
lagrime . 

. Pareuachela forte militando fotto finfegnedel 
noftro Corteggiano obligato hauefl'e tutti i fuoi voti 
all'eiìalraiionc del fuo coraggio, ma l'infida. non ad 
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jM.t^/f^ktP fiac loiloitato Muntila nell^roineàzadi quel 
in*) k\i pofio * (c non pcrJarlifuccederpoipiù deplorabile-» 
fcjnv *U>« lacaduta . O eccelli inauditi del Calo , quel vai >ro- 
.•oO .6 4» & àcai pbco dianzi arrideuail Fatò , e la profpcriti 
cangia in vn momento i trionfi in bare , i trofei in— I 
funebri apparati , e con troppo ftrana metamorfofe* 
si vede neircftrcmo diqneima'i , che non hanno al-, 
ztó rimedio » che Ja morte , così non si può chiama- 
refeiice * od infelice alcuno, fe non (e ne veggono > 
tuffigli accidenti. Stolto è quell'intelletto, che si fi 
icrederedi penetrare itiinini arcante sfuggirne:!, 
decreti, faerilcgac quella lingua, che ardifccMi con- 
dettaariù ' mmn »b o t oiolo/ iL ir u < >:> *'» 

l u portato per comandamento del Rè in Cata- 
nia che non era à molte miglia lontana : quefra è v- 
Vinc.Lir. na principale Città del Regno. Fùraunatoin quel 
Cor. li. i . mentre vn collegio di Medici , ed vn altro di Ceru- 
fichi, quali mettendo mano alla ferita , lattaftaro- 
no per profonda , màper fc ftelTa fù concialo non ef- 
fcr mortale , fc bene da vn Efculapio, che nel lami- 
cato della medicina shauea distillato in argento la 
chioma >!ù refa. mortalitfìtna , fi per l'cmiinone del; 
fangne, che oltre modo l 'banca debilitato, si per la 
vchemenza del dolore, che hauea caggionato febre; 
medicato che fù ritiraronfi tutti per dadi campo di 
ripofarc , eccettuatone il medico , ed vn cerufico per 
ordine di S. M. quali affittendo iinuigilancro ali 'inci*> 
dcnze>cheporeanointrauenitc. - 

Si procuravano tutti quei mezzi» che potevano 
renderlo fiino, e mentre fé ne Axuain dubioflìV- 
GLlELMO della vita ,diuifaua le fiso mitene , e sù Ja 
cima de' più nleuati penfieri fofpinto bramaua, che 
ce (TalTc il dolore dell'inuoluntana ferita', per rino-* 
uarlo con larga vfura nelle yoJuutarie piaghc di pe- 
aitenza . Defiaua , che tutti gli humori del corpo , 
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anzi tutti gli /pirici vitali fi conucrtiflero in pianto 
per a&cetftarc v na parte delle foe doglianze v tcmeiu> 
la vicinamente aome' diftui^batriccdeTuoi magnai 
njfUtvpfffródrtVtggrauguail martirio de r doloriil ve- 
derti ridotto ai fin de' aporni mortali , che l'opportan 
aita di lungamente dolerti delle Tue colpe toglieuali. v..*\ >*Y* 

Mirate pur buon cuore ò Giouanc valorofo*chc 
Érte ancor vicino all'Oriente del voftro giorno cadu- 
co 9 mentre pur fembra , che fopra il capo vi caggia_. 
ruinofamenrela fera , germoglieranno quando che-» 
fia i voftri fanti pernicri > che dal cele/te agricoltore 
vi fono Jeminate nell'anima., opera della mano di 
Dio, e pompa della Tua Diuiniti. Darére felice il m ;> 
varco à quelle infpirarioni , che Vi perfuadeno il ri- 
corfo al pentimento , ed alle lagrime , aprirete tutti 
i penetrali del voftro cuore à Dio » maneggiarete i 
voftro talento le catene del Fato , e dal cielo quegli 
influflì più gcnerofi , ed efficaci raccoglierete , che_» 
portbno ftamparui l'animo di marchio, e rxaiccnden* 
té valore, iatro nemico* di voi medefimo riempirete 
di tutte le virtù i numeri , per la (cala del tmeriro fa- 
lirote alla gloria , ed à voi finalmente il cielo fteflb 
offerirà le miniere xic' fuoi tefori , e la diuinirà delle 
ine gratie. itnjflbn !!•?•■■.* ii.,:.i- - 

£ così appunto intcruenne perche la Vergine-*, 
C:Martire Santa Agata,alla quale egli orTcriuacome 
dNume Tutelare le Tue diuotionf, (attafi vicino al 
letto del moribondo^, equa/ì dailc mani dcllamor- 
te togliendolo ad vna nuoua Tit* lo confegnò . i cìnidA* i 

Rimira ( li difle) *ò poco- auucduto i frutti , erteli» 
producono le tue vanità , à: che periglio t han con> 
«lotto i tuoi malcauti errori , tiefte dietro correndo 
à vani cópiacimcnti hai fabricato à te medefimo fhr- 
bile il preccpitio , e feruendo alle delicatezze del 
ienlbhai trauiato il fcaucro dell* iàlute; ùfeidato 
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à fcruitij dVn Uè terrena , e ti fei fcordito dVn T>ìo^ 
checoneccclTo di no creduta pieti cotanto t'ha beu.' 
nericato . mifero in quali addobbaci carceri imprt* 
gioni Jetue fperanze>e che ci gioua fopmótare vn'a- 
ria lontana da gli altri , fé vn mare di miferie natte- 
di la caduta? non vedi come nelle foglie dell'albera 
di quella vita habira il pianto > ed annidano l'infor- 
tuni]? torna nomai à miglior fentunento, corri ai tao 
Dio , e feorgerai quante fiano le tue obligationùmé- 
tre la minima delle graticcile t'aftringono è J'hauer 
riceuuto i'c/Tcrc da. chi. per te lafiriò il proprio e (Te re 
per poterti faluarc oo'i (uoi tormenti . Ricordati che 
nel teatro della onnipotenza si fé arterìce-per labri-» 
sortii ometti , r quali feruilfero > ò per giouarti , ò per 
ingrandirti > hai pure per tcflimonio tutto ciò che-» 
vecU , obhgata tiene la Natura con infallibile drpen- 
denza da le, acciò che non fi muoua veruno oggetto, 
die per beneficarti , quello è motiuo per confonder- 
ciocll'ecaeflo della propria ingratitudine : come pò* 
trai nafeondertià riinproncri di perfidia , prendendo 
fior materia d'affala > ciò. ch e fuggetto di gratia?fue-» 
(filati su , ed aprigli occhi alla verità repellendo nel 
pentimento la moltitudine di quei vani deliri c'han 
fatto fallire l'humaniti,accogli nell'anima le ispira- 
zioni fante , per efTcquire qianto in effe ti % ad ditali ; 
fappi che nella Corte di Dio i'vdire,e l'vbbjdire lana 
il nicdellmo, per lignificarti ,.c he le inCpirationi» e li 
comandi deueno eflcqutriì nel tempo fkeflb . clie-# 
fi riceueno ; afcolta iò tìglio le voci di Dio , che fin-» 
étl cicìo t'infiammano alla tenzone , rimira gli An- 
gioli , che /pctcatoridcl tuo valore ti da n coraggio , 
ileUa tcligiofa militi* fiano ti camporomira cella.. , 
antri , e deferti , la croce lo ftcndardo , farmi l'ora- 
tione , diuotc lacrime , ardenti (vfyiri , infocate pre- 
ghiere , ti premio U Pax adiib» ecco come {palancate 
□ le 
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leporte del Ciclo et preoicncco'ùuor ideila fuzgra* 
ti* rddto > riguarda J'janjpie fkaff* che da i godurie- 
ti d'vna.bcatic^diB'e impar-e-ggiabile con reifempió 
t accendono , e ùnuitanoi alla corona,,- ì te dohquc 
tocca a il combattere, il dar laflalco, il vincere, il 

Cosi difTce nel rifo dVn'azzurro cielo s'afeofe-». 
Rcftò GVGLlELMO tutto pieno d'allegrezza , e di 
fperanza, Tenti fenfìbilmcntc aprirli il cuore, per ri« 
ceucrc la rugiada cglelke ddle gratje>diuine * peorun-i 
di produrne ricco monile di perle» come pretiofoad* 
dobbo dell'anima : fofpird dicendo » ò inioDio,ò mià 
Dio, in vn deliquio amorofo s'abbandonò , non fia- 
nca petto per refiiterc all'iinpuKi del Cielo, il Tuo 
cuore qual vafe angutto nó potcua capire l'ampiez-» 
za di quelle confolationi di paradiiò ,* qual huom cho 
dorme fi fco(Te,c rifTando lo sguardo all'imagine d'yi* 
Dio fotto humana forma apparilo nato , corretto dx 
quella luce , che l'hauea illuminato la mente, rm*ì 
gratiaua/à caldi occhi quel diritto , di cui erano mi- 
fericordieqjielle gratie tanto più amabili, quanto* 
menoprctefe , ò meritate . E mentre con vn nufto- 
di dolcezza , di cordoglio , di timor , di defiderio , e 
di fperanza frale piaghe del Redentore vagauala^. 
kia anima, di pallide doglianze veftito fu'l volto ». 
ipruzzandocon l'acqucdelle lagrime , agitando ot 
reato dc'ibipin le- fiamme dell'anima , rifiuta di 
renderti più vtfhera enti cosi parlò . 

Impiagato amante dell'an ima mia , Dio mio , cdr 
ogni mio bene, confapeuolc della caducità delia mia 
natura , accorto de ll'infidte dell'attuto nemico, (chi* 
uo delle laidezze del fecolo à voi ricqrro pétito, hu- 
miJiato vi chiedo perdono de' miei falli* sòbon-ì#, M 
che maggiore cJa voftra diuiua pietà , che non fono; 
lo mie colpe,.le roftcc gc4ric non; fono venale gli ce- 
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VITA DI S. GVGLIELMO 
c*f$ della voftra benignità 1 fono mifcricordkr ;n(5)ii* 
gùiititie . Errai no i niego, e regolandomia mifursL* 
de' miei mal comporti humori, abbandonato-nc.'pia- 
ceri della terra altro frutto non ne ho riportavo » che 
viceré mortali nell'animate come labro de' miei ma- 
li con la ritrofìa funeftai quelle forti , che poteuano 
eternamente felicitarmi, quante volte {prezzate le-i 
voftre Jcggi y mi gittai dopò le- Italie i voftri fantiflì- 
mi diui eri ? quante mi sgridale ,e no'l curai? qnaTt- 
te min acciaile v e non témei^vòi fofte ottimo, io 
piùìir.o , voi pieghcuole, io contumace, vai mi Jaua-» 
fte col Tatare, faltitari dèUa gratia.io m'imbratta! 
coll'impuritd della colpa, voi munondartccol voftrò 
ùliie, ùc, io mi fporcaicon le mie fcnfualità . sin'hora 
nonfon.vifl'ico per uiuere, ma fon vifliito pereften- 
derui ,adeftò col più vino dolore, che poffa venire- 
dall'afilittione dell'anima , e con la profonda burnii- 
cà propria de ile miferic d'yn peccatore riccorro à voi 
fontana: per Tempre di pictà,viuafòrgcnte di gratin 
quafi ferirò ice^uo per ribatterne fa fallite. Da i rof- 
fori,i:he m'accendono il volto argomentateli penti- 
inrnrf) d liauerui Offcfo , e l defìdotiv * c'hò d'enren- 
darmi : piangeranno queir 'occhi le paffatc miferie-» » 
Ghiùdcrollia tutte quelle fcnfualirà»che poreflèro 
fomentare il cuore i qualche compiacenza , ali emi- 
nenza de* pericoli troppo grandr e fottopoual*occa- 
rióne affliggerò quefta carne , qiranto la careggiai » 
legherò le funtioni i gli altri feutì , acciò che alletta- 
trìUfàllaco apparenza non cadano nell'infidic del 
demonio ; e fé la ^raueaza de' miei errori sdegna gì* 
atti della voftra mifericordia, vi muouano almeno 
co' pericoli della mia falufcle glorie del voftro No- 
me : ah merauigliofo, ah benefico, Nó fere voi quel- 
temorofo Signore ,qhe v'appagiace de* dciideno per 
gli effetti, c che vi * kcrinciQ. accetto ài dolore d'vnl 

J ani- 
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anima penitente ? riceuete J'pblatkme del mio cita- 
re, che fi fottopone volontario aH> decurione de'vo- 
ftri comandi , gradite quella de' mici pcnftferi , quali 
non haucranno altro moto, che quello ,cfrc darà lo- 
ro la vofrra volontà Retila voftre leggi : non rardaced» 
à folleuare le miferic di queft anima , che ittendcJ* 
dalla diuinità de' voftri sguardi follicuo alle Aie af- 
flittioni , sò che non ricercate altro da noi , che l'af- 
fetto del cuore , il dono della vojonta in riguardo di 
corrifpondcza ; quefee fono le voferc delicie, qucfti 
i vofm amori , accettate vi prego quefto facrirlcio 
fpontaneo, cha fò iivofrri piedi della mia Viraidei» 
l'arbitrio , de' mici arredi ,.c dell'anima intiera , ciò 
che io hò , ciò che io fono tutto dono , e confocro à 
voi anima dell'anima mia ."Hauendo voi mio Dio, 
che hauerò da defidecaro ?mi come ardifeo chi a-* 
marni mio,fc non fon vofrro > fcperlc colpeinfc vi 
hò perduto? ahi laflb* enfc ne vofero , ne itoKV Tono * 
pct»che;comepeccatOTc:non:roa:voftro , ««come Fat- 
to fcruo delle mie iniquità non folio più -oiiò; ih chi 
priuo'di vor tono lenza la.vira , e.' prùio di me (celio 
fono Jcigato da.' obbrabriofe catcriciia Jagrirnofa fer~ 
nit li . voi amoro fo Redentore , chenrolefte morire-»', 
pecche io non muora , toglietemi dalla morte per- 
one io viua , mi farà cara la vita non per viuere > ma 
pctf piangere , rion permettete che la morte trionfi di 
qiidtcrfaiaro , c he Le* parche foHcciti tronchi no illì- x * 
lo de' nuci giorni , c.chc ni appretti ho i funerali pri- 
Aia , che con vana feuera penitenza non babbi fodif» 
latto acquei debiti , che con la vofrra Maeftà hanno 
contrarrò 1 mici f ai li. datemi campo di dolermi qua-» 
tov'prfcii.h inui;";^!: rongsll colonp )l c-.ir.vi oj oj » 
- Non fapeualicentiar ne le lagrime, ne fc fteffo,fi 
fbaue , ed allettatriec traboccala dal volto , e dalla 
bocca quell'aura fauoreuolc dello Spirito jànto: an- 
dò 
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-«lòprófequéndo in fopportar parien temente rinfery 
-miti , domandoal Signore :dtfrtcrc!iiiwninato iper> 
fchepotcftt fuppIiccvC dinoto clc^cr con maturiti 
-quello, che Soffe por e iu&irli meglio ali impiego, ckc 
Jiaueua dcftiiuto per feruitiodi S. D. M . tra ta n to i 
£tài tratteftimentrerano mentali, tormentaua col 
corpo in vn lettole godcua coU'anima fopta il ciclo* 
continuaua i fuoifanti effercitij , ne lfafHittioni dei 
<orpoarriuauano punto aIlo4ipù*ito. Non {] perniai 
deua grato a^giiocehtdiuioi.fc noj» purgaua i diret- 
ti de)i!hunoantfàcon eccc01d'humiirà,:c dnpaoitcn-» 
22t i Ul'hqra li»fuggiuano dalla bocca foipirÀcosj rcr- 
aorpsi, che gii afiati piu^volt* intono obligati à ere* 
deiSo moribondo. 

Entrò il medico per oflfcruarc , e fcco in fieni e no- 
bile Corteggiano de! Rè , con e fporre, eh a rie ftc dic^ 
t$o$uM> venia* per vifitare GVGUELMO, per tau 
cui fallite haueuaanco fpefo voti > fattosi à vederaj. 
Federico alle fcànze ,ou e giacca ii languente , cosij 
Niellando fciol/c la lingua.. 

Se nell'acerbità della pceicure feiagora io nó prò- 
u*fli la violenza deli sioloire » non hautrei fendo per 
conolcerc i'incoftanze della Fortuna , il non rifen- 
ttiir nelle graui pcrcoife e fegno. d'animo abbando- 
Frtncefi* oato t noo ^ ^o^ro danno si licuc i che ,ò con la- 
UittA diffirnuUtioneslpoiTa nafeonderq ,6 ciftotar coro 
S.GmrUeL tedimcntkafìxa ^ quando "co nuderò l'infeiicitàidctl^ 
" lo/ifatoin die w ha poitaildeftmo,ftibito à.viua-for- 
za mi corre alia memoria Jobligo , che mi sforzai 
compafllonarui ; raa fare buon cuore ,ò vaioarofo , U 
Fine, ut- v j > £è ra ujanQ cóXeruatrice della mia. vita fofterrà me- 

rmL hb i co '° ^ cettro di quefto Regno, aggrauerà due capi v- 
na corona , tutti i più graui negotij da voi riceucra- 
no i. configli* da me l'impuliti. De' maggiori aforì 
quanto faprò io felicemente accorrere* voi faprcte^. 

foc- 
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{occórrete , vinceremo l'inuidjaio col fennò , voi co CwiwVi 
la prudeza > farcirlo co' i noftn petti vn muro di di**y. ^ • 
mante im penetràbile alla Sicilia» ia con la forza» voi f^fjT**! 1 
col valore: e debito it comunicar le grandezze dvni. ^^ tf 'J 
Regno i chi rinoua le glorie d Vn>Rè, riconofeo dal- ™ t * Cuj .^ 
la vofrra mano la vitale lo ftabilàmcnto della Coro- 
nai non fodisfarrci in parte alle mie obiigationi col fr.Méri* 
darucla , perche è voftra » e da voi la riconofeo per "oTtrello 
fortuna , e per grafia , huopo fia, che la mia Corona, 
e la mia vita fiano feudatarij-alla voftra generofità . ^-X* 
vi balte ri per non re cu fare que fio dono, che io ycj Vìnc, Ce- 
ne reputi meriteuole . Uflinbifl. 
i A quefre parole di S.M che portate con tanta gé» S.CugL 
tilezza rapinano il cuore per l'orecchio , hebbe più. 
pallidezza del giacente la fronte , t he le labra non-, 
hebbcroin compagnia della lingua efpreffioni per 
nngratiarlo, i modefti fentitnenti c'hauca di fe ftcf- 
fo risponde uano co' 1 roftòiria qiiefri concetti -allau. 
hne nncoratofhfarlò in cjutfca fbnrjau-. 

Sire laninDOi vofrra gcncrotfìrmcn te grande èpiù) 
pronto àbenei z^ che a ditiifarc .l'altrui merito. coni ^ 
que(ri va Aggiogate > & bbitgatc inanimi, che nevu, 
potrebbonoefledr vinti dal la forza di rutto il mòdo . 
Io non ardìfeo recufar si tatti doni per non offender 
la Maeft4 > che le prefenta ; oferci rmgrariar V. M. Te 
queftì vrfici non loffcro comuni a «tutte le lingue „fa-» 
uorteosi legn^Uti^hiamano- vna, ritzercp.te confef^ 
sionc > che* efpnmc pcrordinario pjàco'i silenti^ 
che con J ad ingiù , gradi feo i'ecce fio del voftxo aflvt- 
to , e quando nef fia degno , le domandò vna graùa* 

Con e vna gratia ì cento , mille , chiedete puro-* ìl v - r /i'^ 
gioitane valente ( foggiunfc i\ R©, ) impegaarò doro C*f- 
te (fa corona in fodjsfatrion e del Jevoftrc brame, bi, P MCC ' n °. 
Janccròlo icettro per compimento de* voftri desjri , 
non hautrannorepua*flìai ael«iofc8Qi T ^ * 
«ideeij . Sa- 
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Frtfteefc* Sacra <Maefta (* cominciò fu bico G VGJ/1 £ LMO ; la 
Torres nel gFxtlaVchcn^hauctc à fare è i hke^tm trinate , c^iel 
l ?T t: \i io- paflìdalia corto al ha folitadme, da qurfti palagi; 
^ r à.Tufticaniricoacn"., dali'eucr di corteggiano i quel 
y di Itomitov da i feruigi: di V. M.jakiernicc d Dio . 

A lì farta domanda feu pi Federico , ftièin fòrfe-i , 
• pensò, parlò alla fine ; Figliuolo io non mi opponga 
a i voftri religioni penficn , Ce nella voftra iingua par- 
la Iddio, obbeditelo, ogni cofa tende a/ Tuo centro 
' v ' x * per lapid dritta linea, & ogni gran linea comincia^ 
+fi V da vn picco I punto; voi mettete l'ale per volare aW 
l'Empireo, e con qual ragione dunque dcuo io eftin-< 
gticr ^efltcaciatle'gl'rnfiuirirditìiitói^ndc nel yoftro 
cuore non cagioni le -fblice m ara u /glie ? godo de' vo- 
ftri fenrimenti , e della pietà de' voftri affetta men- 
tre fece inuogliato d'incaminarui per quel fentiero > 
che conduce alla gloria > io non impedito gli anda- 
rne nti , ne disturbo la genero/iti de' voftri penficri 
tutti fanti: pure ( quando l'humana volontà eonfen- 
Jt <mff dt ta<1 ^ a ° meglio) la Virtù- non hi condizione di per- 
Cikìr. Dei fona fiofeora» che con la luce della (uà nobilti non 
" iilu!tri,non hi fiacchezza di feflfo fi vacillante , che 
non inuigorrìca con le fuc forze, non hi indigniti di 
luogo così profana, che con li fplendori della fantiti 
non purghi , i luoghi infami alla prefenza delle Lu- 
cie r delle Tcodore, e dell'Agnefi fi cangiano in San- 
tuari) n'rt ogni tempo » in ogni luogo fi può fcruirc^* 
] d J o : oitrc.chc ò fuolo aflài fecondo; la Corte , s'al- 
itar;./, i. iti diligentemente il coltina , e fe in lei par che orti* 
d*Jr* wp. che i c fpioe germogliano « colpa è dell'agricoltore-* 
$4. negliittofo , ;che infelice temenza (croceamente vi 

fparge . Clica racconta , che vn fanto Anacoreta *& 
quale hauea trafeorfo anni quaranta di vita fri gli 
horror! d'afprillima penitenza , reuelando tutto ciò 
Iddio, non haucua*axro<*Wa alcun* di perfcttionej* 

nel 
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neldcferto , che non haucrte alrretamo fatco Tea- 
dofio nella Corte . Ter baci figliuolo -con maturo pen- 
(amento alle difpofitioni del ciejo, molte cole, che 
s'ammettono da defidcri anco fanti nò riefeono nel- 
la pratica , le cofe , che nafrono in v n fubito Tuanif- 
cono. vn immodcrato feruore torto s'intepedifee., , 
perche la noftra natura nó hi forze bafkuolià con- 
tinuarlo , vna pioggia precipitosi è Tempre- breue_, t 
e noema più tatto, chevtilc , come anco vn corfa 
gagliardo , è terminato dalla ftanchezaa lungi dall* 
meta ; l 'impeti dVn'anima i che in vn momento vuol 
toccare il cielo > mancano di repente, poiché con^ 
mato ogni sforzo ne' pnncipij refta debilitata, ed 
impotente per i progredì , attendete per hora alia- 
la Iute , foggiacciono alla difpofitione di Dio tutte 
lecofe,qucllaelctrioné,chehiviftodi voi l'eter- 
nità manifeftandosicoirinteruento degli atti efte- 
riorifortirà indubitato l'effetto . 

Soggiunfc vn Me(fo à S, M meutre parlaua , e eli 
diede a mani vna ietterà , alla quale tolto i legami 
conobbe la fottoferitta della Duchefla fua Torcila^ , 
continena alcuni fenfi, che Io chiamauano ad im- 
portanti affari , in quel mentre s'alza in piè , confo- 
la l'infermo , e fi ritira in Palazzo . 

Non partirono molti giorni , che declinato il Tu-' 
more della piaga , mancò la febre , ed auualorandofi 
alquanto GVGLIELMOs aflicurò del periglio, che 
U fouraftaua, tuttoché meflb in fecuro della vita- 
ftauafi però à letto a compimento della finiti . 

Cosi rimaftofoIo,donaua forfè campo egli alla^ 
hngui, acciò in compagnia de gli occhi, celebrane 
i funerali alle fue decadute fperauze ? forfè vergen- 
dosi nel più bel verde degli anni fuoi i gmf a di Cecca 
fieno inaridito , e cadente ad vna voce , ad vn pian- 
to ferma lamentcuolc le fcelle dolendosi delia prò- 
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i6 VITA DI S. GVGUELMO 
ujdcnza non errante di Dio » che troppo duramente 
col fuo afthttiflimo corpo trattala ? forfè con traua- 
giiosi pensieri facrificaua tutri i fensi alla paflìone^, 
ed al dolore , deplorando, che la Fortuna per lui Co- 
lo alata , e fopra tri lubrico faffo fedente foggettato 
rhauefTecosi infelicemente aH'infòrtunij,che il cor- 
fo ne' gli honorati proponimenti li traftornauano ? 
si lagnaua che troppo famelica de' fuoi mali peruer- 
tiuà l ordine della natura à fuo danno , congiungen- 
do la lunghezza del tempo con reitrem irà del dolo- 
re? e the li porgeua amarifiìma medicina,d'infanabi- 
le infermità ? forfè con difperata rifolutionc chiama- 
uà la morte non fperando maggior confoIarione,che 
co'l perdere la vita? lungi, lungi dal petto di GV- 
GUELMO così ftolte , cosi vili, così profane doglia- 
»e . Ma che face.ua dunque ? almeno fomminiftraua_, 
àgli occhi vapori per tributare di lagrime le fue mi- 
Orie ? confolaua co'i fofpiri i fuoi continuati dolori? 
moftraua con vna limpida Jòffercnza di meritare fi 
reaferàgura > almeno efaggeraua con gli amici il fuo 
B-vale? chiede uà da loro compafiionc nell'acerbità 
de' fuoi dolori? pregaua i Medici ad vfar diligenza^ 
ia procacciarli la falute stroppo lontani femo da.,, 
penfien magnanimi di GVGLIELMO. 

Stanatene in quel letto di mifena , quafi in teatro 
di combattimelo pofto * fronte delle difgratie fpet- 
tacoiomemorabiled infelice valore : duellaua ga- 
gliardamente con l'accidenti decumana cadùcèi , 
e defiderofo deflcr vincitore nelle perdite , armaua 
di coftama il peno » fi repuraua ne tormenti beato > 
ht morte non hauea ombra per ifpauentarc l'intre- 
pidezza del fuo cuore , con quell'anima grande rol- 
leraua tanta difauenttira fema turbarli , amrmaua^, 
•he alla noQra humanirà cóuiene foccomberc al pe- 
dule ll'au uè rfi ti , ne lì pol&no sfugirc , o contende- 
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re i voleri del cielo» che con U pacienza , chi prefu- 
mc eftinguere il fuoco col fomminiftrarui materia-, 
rende ì&oftinguibilc l'incendio ; la Fortuna ba ie Tue 
alterationi % la quale non è però formidabile quando 
lusingaci quel che sia terribile, quando perfeguita. 
I colpi del Fato fono irreparabili,airhor che credi fa- 
girli fen'fcono , chi l'apparecchia ha tempo > ha mo- 
do , ha fiperc , ha forza , si che co/pifce sicuro » au- 
uengono di maniera, che l'huomo cieco gli attribuì, 
fcc al proprio demento , ed al difetto n eli operare-*» 
non al valore , non al potere d'Iddio . E imprudente 
colui , quando d'vn accidente siniOro si lagna, che 
glifconuolge i fuoi fini , e gli feonect ti la quiete , le_j 
fortune , c lo ftato . Ordina tutto Iddio, dilponc con 
fuauità le cofe , & ogni effetto , c'ha per cagione la-, 
mente , fe viene improuiio , dalla diuina prouidenza 
è ordinato, e -prefiflb. GVGLI ELMO quanto più si 
vedeua tocco dalla mano di Dio tanto più s'inieruo- 
raua nell'arti virtuosi, la diluì indifpesitione haué- 
do aperto il paflò al miglioramcnto.dclJ'anima erasi 
dato à fuppHcare Iddio perche si degna/Te d'iUumi. 
narlo , che lo poceffe egli feruirc , come douea . 

Q^tui si fentì vn'impulfo , che lo leuò dal letto , e 
condottosi dinanzi ad vn Imagine di Maria,chc lat- 
taua il Pargoletto GESV cadde e frati co in vn certo 
anche corporale deliquio, si ftrinfc il cuore nel pet- 
to furT^cato quasi a fatto dalle lagrime, che non tro- 
ttarono Ja ftrada degf occhigli si afTcuolirctno gli ar- 
ticoli , che trepidi traforando il Joro.vflìcioil l&fcia-, 
rono cadere la doue gii occorfe d'abbandonarle, alla 
fine con vn mormorio querulo , che confòndeuan 
preci , csinghozzi si diede à ragionare col fuo Si- 
gnore , lo nngratiò con atto particolare perche l'ha- 
uefle creato, redento, e beneficato in tanti modi B 
gli offerì fe ftefifo , e l'amor fuo per pariglia ^i tante^ 
Gratic. D a Tut- 
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aS VITA DI S. GVGLTELMO 
Tutti li cieli insieme nonhebberovn Santo folo , 
che mille volte non sVdifle inuitato ad aflìfrer alle_j 
lagrime di quefto inuogliato, che pregaua d'eflere-j 
iftradato bene al feruitio di Dio , gli Angioli hebbe- 
ro à portare all'Empireo vn'oratione, che anche mu- 
ta , era così faconda , che perfuadeua . 

Era G-VGLIELMO per àll'hora conualcfccnte , *_> 
sicomc rendeasi domito ad vna modula di viucre-» f 
che punto non li cagionale alteiatione, parimente 
guardatasi da quell'aria , che oon tutto efpurgata— 
ammetteua 1'oJfcfa nella ferenità , ftauasi d'ordina- 
rio ritirato, cominciaua dal volto di lui a farfe vede* 
:^ tetti non sòche di celefte , Iddio gli traboccai^ 
dagl'occhi , e come quello, che haueua eletto la vita 
di cofrui per vn teatro delle Tue grandezze, comin- 
ciò a tefrirìcare al mondo con fauori singolari l'afli- 
ftenza della Tua graria , e della Tua protettione . 
Vint. Ut- ■ Nel termine di pochi giorni fu fano GVGLIELMO 
tètra Con- eon iftuporc de' Cerusichi , che atrefrauano la ferirà 
rad.lib.i. fcmpre per periculofa,godeoa dliauerli rimafto al- 
Tittr.Mé- quanto zoppicante iti piede rammentandosi , eh e_> 
ria Campi alla ftatua grande fognara di Nabucdonofor nulla^. 
nella vita giouòThauerc nella fua compositione pretiosi mc- 
éis. Con. talli, mentre i piedi formati di terra furono la cagio- 
ne dc'fuoi precepitij , per auentura non hauendo 
GVGLIELMO altra meta, che il cielo cercaua an- 
co il pie come congiunto Tempre alle lordure della-, 
terra di diftaccarlene , corfe per l'adietro veloce à 
quei diletti , che rubano l'eterniti * adeflò aggraua- 
to piange zoppicante! partati errori, non lafciaua il 
rauucduto di ringratiarc Iddio d'hauerli pofro quei 
ceppi al piede , forfè che fenza , poteua deteriorale 
la conditione del fuomalc,e la conualefccnzadiuc- 
nfrne peggiore con. la ricaduta ; è di foucrchio ne- 
gligente quel piede , che inciampa tempre Jiella me- 
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dcsima pietra . Chi incontra il prcccpitio, vi lafcra-, 
quali Tempre la vita: vno de' maggiori caftighi,che-i 
efcono da rigori della mano di Dio , è il non cartiga- 
rcogniqual volta zoppicaua il piè , fi riduceuaà 
memoria il Tuo demento , alzana la mente à Iddio 
implorando i fauori della Tua gratia.fofpiràdo tal'ho- 
ra veniua meno , e con l'anima su le labbra» che me- 
ditando la fuga già battea l'ali» raccolto quel poco 
fiato , onde mal viuo , con voce languida , ma con_j 
affetto viuace chiedea foccorfo , diceua > ò patire , ò 
morire . 

Fù-à vifitarc la Vergine , e Martire S; Agata , hu- 
miliato fotto i Tuoi piedi la ringratiò de'riceuuti fa- 
uori , e ribaldando il cuore col caldo delle fueinfer- 
u orate preghiere , cadde boccone più volte à terra— 
con fpezzati omei , cauandone gir Angioli ftefli 
dairafifettuofi fentimcnti fpettacoli dilettofiflìmi da 
godere . lui Icrmatofi , quanto li fu perfuafo dal fuo 
feruorc , ripieno delie cclefti confolationi fece alle»* 
fue itanze ritorno r 

Tutto romito re chiufo ne'fuoipenfieri andana», 
diuifando malageuoli imprefe , difegnaua col cuore 
di calpeftrare l'honori del mondo , difpregiare le-i 
ricchezze , edicommodi,vinccre l'amor del (àngue, 
lafciarl'huon&o per Dio placarne per lo fpirito , Ia_^ 
terra per il cielo » indi pouero , feonofeiuto , e fotto 
▼iliflìmi cenci traficar per la beatitudine. In quel 
mentre argomenraua di mouer guerra all'intèrno, 
ed à iè mcdefimo,ecco fopragiunge vn meffo da par- 
te di Giouanni Chiaramonte,che veniua pervifitar- 
k> , fi tratteneua in Corte coftui honorato , ed ama- Tomafi 
to da S. M. vno de' più degni, e piùcortefi , che si ri-* ¥*z., hiff. 
trouaflero al leruitio della Corona . veniua d'ordine diSieiliéLs 
del Rè , il quale non volendo fidarsi cotanto di quei deca.jj.^. 
Ridditi, de quali conofceua x difetti deh a^butione , 
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*o VITA DI S. GVGMELMO 
c deirincfpericza credcua formarsi nella perfona dì 
GVGLIELMO. Quale amaua, e per conoscersi obli* 
garo alle prouc del Tuo valore , e per qualche occul- 
ra violenza del Gcnio,e ciò pretcndeua con obliar- 
lo ad vn matrimonio d'vna Dama la più nobile , che 
fofl'c al corteggio della Regina : perche la feliciti de 
Principi consifte nella sincerità de coftumi , e nella_. 
bontà di coloro che fono deftinati à feruirli . Entrato 
il C<*nte nelle ftanze del fauorito dopò alcuni corte- 
siirimi faluti ; lorichicfc come fe la panaua, edeffen- 
donc raguagliato conforme al desiderio , pafsò in-. 
diuersi complimenti tutti ripieni d'amore ,.& di gé- 
tilc2za»indi difeefo a i trattati dell'accafamcnto a* 
doprò ragioni, e fece IVitima proua co i preghi > le-» 
lue parole erano così cortesi , le fu e efpreflioni cosi 
affettuosi i le fue proni me Ife così grandi > che haue- 
rebbono ammolitoyn petto di diamante. 

Quando prega il Rè , ( diccua il Conte ) comandai 
ildiruid'auantaggio per inanimami è yn offcader J'c- 
lettione di S. M. ed il voftro merito , chi sa amare ,si 
beneficare , egli v'obliga ad vn matrimonio per fami 
falire al colmo delle profpcnri, il cielo come autore 
delie voftre fortune videftinain forte vnaDama^* 
che con la ferinità d'vn folo sguardo far ebbe per fe- 
licitare le fperatuc , e i desiderij del maggiore Ba- 
rone di quefto&egno , che non può vna bcllczza-f 
più che grande accompagnata con la dote di molte-» 
virtù ? quando mancane ogn'altro motiuo,baftereb- 
bono icenni di M. che con ecccfTo di non creduta 
liberalità intende adoflkrui quel cumulo d'hon ori , 
che c folo bafteuolc àgli homeridel voftro valore , 
ne gli eftremi di tante gratie nò rrcufatc quella For- 
tuna, che perdonare mouimcnto alle voftre felicità, 
ftà inchiodando la ruota, e fquarciando la vela o0e- 
•quiofavi porge il crine come prodiga telare ra dei* 
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le voftre grandezze.si fdegna la Fortuna nò abbrac- Sente. Ub. 
ciata a Tua tempo ,fi finge con l'ali, perche fugge da : de Breutt. 
coloro, che non fanno prenderla per la chioma ;vr w*- 
aggiunte il gufto della Regina,lampiezza della dorè, 
in fomma non tralafciò motiuo , ch'egli non promo- 
uerTe per pervaderlo . 

A sì fatta rrchieOa il nobile garzone impallidi, ar- 
rofsì 11 fece di giaccio, e di foco , auualorato dalla 
fpirito non hebbe orecchie per intender le voci, che 
lufìnqauano il cuore , oppofe collante il petto ài du- 
ri coipi deHe fatanniche perfecutioni,nfpofe al Con- 
te , che di lunga ringratiaua S. M. di quello intcnde- 
ua più che benefico di fare a fuo prò , farebbe di mi- 
seri inuentar nuoue voci, che iofleropiù. efpreflme 
della deuotione «con ia quale oflcruaua la real be- 
neficenza , gli oblighi fono honori , che confondono 
la gratitudine di coloro , che- fanno conofeere i be- 
nefizi . riftringendofì alla fine tra rcrmini d'vna_, 
riuerentc humilta conchiufe la refolutione dell'ani- 
mo fuo , che altro non prerendeua , che allontanai 
dai mondo per piangere i fuoi demeriti, che non vo- 
leua fidarli all'incertezza di questa vita , che di mo- 
mento in mómeto ftàifpofta à i duri colpi della mor- 
te ,doue il differire è pericolo» la dimora è fufpctta , 
c la fuga è imponìbile . e chi ccolni,ch'c viffutoil be- 
ne, che polla prometterli di morire in grafia ? che 
però cercaua digerii vna buona vita , che la vita», , 
ponendo in non cale tutte le cofe del mondo . 
. Non accettando l'efclufione il Conte , vi confumà 
tutti gli affetti, non trafeurò termine ,ò trafandò' 
tratto poiTibiìe al fuo ingegno , che noM maneggiaite 
per difporre , ò piegare la mente del rauucduto , ma 
tronolla fempre ferma nel difegno de' fuoi religiofi 
penfien , e conofeendò l'cftrema auerfionc c'haucua 
GUGLIELMO à gii arfecti maritali, ed all'ammo- 
gliar- - 
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girarti giudicò predare tempo a! tempo , che è il ri- 
medio piùf ccuro di tutte le cofe , l'alfegnò vn mefe 
alla totale delibcrationc di quel nogotio,dal quale 
dipendeua la fuprema di tutte le lue felicità , termi- 
nato il difeorfo fi partì con fentiraentipiù viui , e più 
veri di quelli , che fi praticano nelle Corti . 

Partito il Conte reftò GUGLIELMO, con qualche 
alteratone nel fenfo>che cercaua di ribellartela no- 
ftrahumanitàalfalitacon fouerchia violenza dalla-» 
proprie patfìoni cade di ligicri » fe la ragione non la 
foftenta . così afpra guerra per alfhora mtraprefe , e 
così terribile , che l'onda tutte dal luogo loro pare- 
uanoà tutta forza fcomraouersi, ondeggiò in riera 
tempefea di contrari pensieri, la paura lo depre(f:> 
fo folleuò la fperanza , lo CoCpinCc la neceflità, Io re- 
tyinfe la vergogna , l'animò la fede , lo fgomentò la 
conili fione » il dolore lo tormentò,rinrìammò l'amo- 
re , le ricordò il proprio ftato i fuoi vezzi, la giouen- 
tu i fuoi traforili» la grandezza! fuoi offcquij , Ja^ 
nobiltà i fuoi corteggi» la ricchezza i fuoi commodi» 
la nouità della ftrada i fuoi intoppi » la penitenza le 
Gie afprczzc , il ritiramento i tuoi tedij , la folitudine 
le fu e malinconie » il tempo le fue franchezze, il vol- 
go le fu e dande . 

Così trafportato dall'empiri dell'interno combat- 
timento , per qual caufa ( diccua ) ò mifero nel col- 
mo di tante felicità,' he ti prefentala Fortunali pre- 
cipiti , e tradendo ifauori del Re, priuodell'arTettio- 
ni dell'amici, fpogliato della protettione de'Grandi, 
t'elcgiinaueduto* rigori troppa afpri dVna vita-, 
abietta , e miferabilc , non folo dalle fpelonche del- 
la rcligiofa Tebaide » da deferti di Nitria , dall'horri* 
do , e difabitato Carmelo , da guardati chioftri di fo- 
ntana famigli» efeeà luce vn Macario, vn Hilarione, 
vn Antonio , ed vno Elia, ma fra gli Crepiti di nego-* 
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oj;, in mez*o alle fol lecititi ini delie Corei , nelt'am^ 
pie/? i di dignità fontane con la continùarione 4P 
càriche imporran riffim e Ci fanno a* vedere gli Ola! 
iella Nouergia, gli firmeniglldi delle Spagne,^ E- 
duardi dell'Vngharia , i VÌinceflaì della* fté&roiaja ',,. v . 
Leopoldi deirAuftria » i Ludouichi della Francfttì? 5 .«*%<vil 
Angolari nelle Virrù , e nella Santità ♦ Ben tù'à forni- 
glianza loro potrai nobilitare le glorie del fangue , 
con l'attaccamento delle Virtut . il Corteggiano, Carolus 
quando acconfente al meglio così aflblutamenteJ ?*fth*l. 
diuicne in Corre padrone de' propri arF.-tti , che puÓ ** fxéom, 
fcruire perVn'ldea ri gli Scrittori della Scienza Mo- * oUu 
rale . L'ambitione ,c'hebbe i Tuoi primi natali in-, 
cielo, che riconofee ladifcendertza da gli Angioli, 
genero fa mente dal Corteggiano è combattuta , eJ 
trinra, li Sparranni prouano loro figliuoli con le bar- 
titnre , i Galli co l Reno , l'Aquila co'! Sole, la Corte Tétcit U.^ 
con la'patienza , l'ira ne' cuorihuma ni è potentifl}- tntuttf^ 
ino affetto , come nemica biella pnidenaa , e del eh* > < 

srglso è sitibonda di vendetta. , e di fangne , e pure-» 
qiiefto indomito moftroc'hà farro tanta ftrage nel 
mondo con ladaua della patienaa dall'Ercole della 
Corte fi doma, il buon Corteggiano le repnJfe ven* n 
dica con le preghiere, paga Raffronti con 1e lodi, * r *J lA - c ' 
ricompenfa Ifingiarie con rofTequij , i d inni'. rifeoraj. 
oem re nofcì menti di graeie, che fe il fine, che-m ctntfi 
[riguarda fbffe fotiranatoraJe , il corteggiarlo farebbe . 
vero imitatore' de gli Apoftoli, la mortifica rione è /2" 4 
così propria di lui , che da! perfetto religiof > non i ~fhsuu 
digerente in altro , che nel motiuo . L'accafamento ph*nfi, ' 
pofcia » che ti ri propone non è degno di rifiuto » egli 
è così fortunato ,e grande quefro accidente, che" fc 
ne porta la marauiglia ? il non finir la vira con la_. 
morte , il da rari ir al trai ancora dopò r'ciTeqaic , il 
1 aie iar .Uopo di fe, hercdeyiI<pof crerappaggiarc- Vctà 
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cadente fu'l foftegno de' propri figliuoli non è églr 
canto auidamcntc bramato > quanto alla ragione-» 
richiefto ?fono fanri i cuoi penfieri, perca dunque di 
Clmtnt P 01 ^ 11 * 1 " in cflccutione *non confiice la perfezion 
K^fUx. chriftiaoa nella, miicatione deirhabito,mà nella». 
8r*m.7*. rcnouatioa deJl'anìmo, non è teatro di valorofo 
guerrero vn luogo di delitic , mi vrkcampo-dt guer-* 
fa, si rea èquefcacafa > che dentro non potrai tro~ 
Uarci Dio ? che Te amor di fàntità» ò defiderio di |>er- 
4e tesone t'inuogjia patrai pur douefei viuuro tino ad 
* hora , viuere à te medefimo più come romito »,che-# 
•* v comedimc^icjo, l'animo tao generofo non può ù* 
pompa di Ce tri le ieluc , e tra deferti , oue habitau_, 
Je ne*e > mi ne. contraiti del mondo oue s'esercita», 
la Virtù . 

r lì Demonio tentatore, chepreuedeuai dannicene 
T^nmU Ba k er -Sl*doucaji noapur con gli affalti > mà con~» 
Uvtr*Jì gl'infulti Iacea l'vltima proua'per eh/tornarlo» tira- 
S,G*xlteL n*gg**ua]kcon defideri > e vane compiacenze quel 
cuore , che haueua ruotato tutti i penfieri alia prò-, 
pria falute > feiogiieitaJe funtioni.allifenfi , accioche 
allcttati da fallace apparenza ca.de(Tero. nelle Aie in- 
~» g fidie , e nei fuo poffeifo, con l'afc'utie delie fue tenta- 
rioni satcraucHaua alla bonradi quelle refolutioni, 
che. erano preraofli dalla preuen rione della grada». . 
cento pensieri armaricontro. la coftanza dèi nobì- 
li/fimo proponimento ailVdiauano così la vanita del 
Jenfc) , che era quasi neceflano perdersi » o rcftarui 
prefo , l'anima pcrduta.nella raccordanza del la. fan- 
tirà delle diuinc infpirationi > jmr>otcnte odiasi i re- 
sjftere gli sforzi dellinuasione dell auuerfario era». 
fcv cadere nelle manidellcfue violeiize. frette lun- 
«o tempain forfè ,. vacillò, cadde ,riforfc >itreiblu- 
ho non fapeua > che si conchiudcre, amnuitOiì> corn- 
ile > e da cotante particon^oai grand'empito af- 
fa^ 
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falfto. e frretto.riaprcsi gli fpinti nel cuore opprc:- 
(6 incrocchiò le mani , leuò gli occhi annebbiaci al 
ciclo, edefcl amò chiedendo aiuto » hauendo per al*» 
l'hnra pollo il -più fretto aflkdio incorno alle potc n^ 
ae dalla Tua anima l'aftuco fcacanno, machinaado in* 
4ientioni, e ftratagemme per rapirli quei desideri) di 
diuocione, e di pentimento, che merce la dinina_. 
pietà fiancasi guadagnato il dolore delle fu e licéze , 
e fattosi colpa della volontà, che fedotta dalie ap- 
parenze del piacere trafeuraua i remedi più falute- 
uoli alle mal faldate piaghe -dell'anima , auualorato «.T 
dalla prefenza di Diost diede tutto cotaggioà delu- 
dere gli sforzi delle Tue iauasiont , preualfe alla_. 
£nc la forza di quella gratia > che non mai profonda *Au& tk^ 
le fue radici nel cuore humano , che no'l renda à i grMti*>& 
contratti, ed i i refpetti del mondo quale appunto ^ 
cgu iià su l'Apennino vecchio abete cui le forze de* w'w 
imenei più gagliardi oziofamente contrariano , e fla- 
gellano . 

- QmuiTixtTo lagrime , tutto pentimento» ah bciL> 
m'auueggio*» ( proruppe ) che il mondo ripieno di 
jnaluagìtà , e dinuidta machina precepizi alla mia— 
conversione, la carne rubellacóincentiHÌpaùche 
ordinarij mi fuia gli fpiriti più puri di fallite»» la £a»a- 
cirà del Demonio m'attende nella rete dc'fuoi in- 
ganni » che bado ? che penfo ? ogni ftaro hi qualche 
infelicità , qucfto mondo non ha còte occz za per ap- 
pagare compitamencc i defideri dei mio appetito , le 
pompe glorie, i fafti , gii honorùle ricchezze, l'a- 
micirie vantate dalla ecciti de 'mortali fono alletta- 
monti , che inefeano l'anima per «reciderla , e doue-» 
mifero , doue troucrò io qualche felicità ? forfè nella 
fenfualitàde* piaceri , che fono pentimenti malche- 
rati di doicezza?sòche Sfanno, e la quiete non» 
(hanno nemici maggiori delle ricchezze , la maligni- 
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tà fabficziì fiele delle Tue fceleraggini anco nello 
libra de' gli amici pfjli hònori , e le dignità del mon- 
da non fòno, che intoppi, che riraruano il viaggi» 
del Paradifo.i'h umane grande2zc altto non fono, 
che vna nobile fcruitù : con maggiore facilrà nelle-» 
Tétit.li.y g ran tempefresi puoi fuggire la difauétura da (cogli , 
tntL e da sirti, che la morte nelle Corti, e neUaffcttioni de 
principi, siasi per altri l'accadine nto di nobiliti ma 
Dama , la moglie è vn gran pefo , e comunemente-» 
non bili* fc ma intcrefle , quando non teme Dio , si 
Tstt. K, 4. fperimcnta pacna d'inganni , d'urtibei , c di simula- 
le™ W<- Vtoni> nefuoi pensieri e incbfrante, ne' iuoi desideri 
lìis aii'ordinara, e uè' fuoifdegniii.iplacabile ,chi la in- 

. troducc in cafa introduce ia mala ventura, i figli pò- 

feia ioncte trateicneno il volo alla fama de' ioro prò- 
'Zccr. ir genitori , ed ofeurano i lumi delle loro Vii tu >chi b* 
• * ' considera-ogni cola la troua ilpofta alla nuolutiopc 
<iel tempo re della fortuna: ed in tanta varietà di 
cofe Immane non habbiamo altra certezza > che la-, 
morte , la vera felicità c riposa (blamente nella gra- 
Èia di Dio , ogn altra cofe c vanità , ombra, logno, ed 
errorc>queUo veramete fabrica fraine la lira quiete* 
e peóffne le lue fortune,chcs aliontanadal modo* 

Crtgor.lt. c uìfèLrtari ricoueri s'vnifce có Dio : mi l'ambino. 

)Q.mora/. ne oo« hàpiù fpcranze per allegare vn animo hu- 
miliato , il fcnlo non ha compiaceme>che lo kccia- 
flotrauiare ,li tci©ri ,che nakoodel'auantia noii^ 
fono valcaoli per tirinengiarc l'appetito , ah noe-, 
-ficco nò,mà p©ue*o.TOg*i«,efce per amorc.dei mio 
perneto Corifeo ; io maritato* ah no , noi veglia ld*- 
5io,nonm'habbia in braccio altro fe no, che il do* 

sideratiflìrao della Croce , anderò tra deferti, haue- 
«tó por.albcrgo gli antri, pcrcamere le ipeionche^ , 
aerali****** il; digiuno, per re frù* foratone , per 
4«Htete«rra > per jvefet ri cilicio • per agi 1 flagelli, 
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per diporto le fàtighe , e per diletti J'afpre2 re . frati- 
nero tri ledere, infegnaròà parlare la folirudioe^» 
<o' mici fofpirt > fiatò à fronte di ine mcdefìtno , non 
conofeerò maggiore ncmko , che il proprio cuore» 
farò micidiale di miei l'enfi , imprigionerò in catene > 
«chi nacque* libero pèrche goda il mio /dolce G£S\Tl 
ne fi può dire che muti cielo» chi non vuol viuere-* 
in terra . jh Amiji ornili. t«*ì3 eoa imsv s»b ani 
j. Superata dal.VirtnofoJa tentatione eccolo in por* 
jto 9 domò gli affé t ti scalpellò il fenfó , compoie la- 
mente , e con magnanima fugar ifolfe cedere il canv* 
^o all aimerfario. correla valida la fua confidenza 
raccolfe tutte le Tue applicationi per darli à Dio > e_> 
|>er vnirfì con Dio . 

. Difenderti da defidQr*dc giouanili appetiti è fan* 
io piùlodeuolc , quanto più difficile , la vittoria de* 
fenile maggiore ài quella do' nemici , Akflàndro il ?lutm>. ìx 
Grande prim ogenit&tleiià fortuna , che fertile foué-i K^iUx, 
-tt.còn'J altruiàngue Je proprie vittorie , e su le re 
uine dell'Adattabili le fuperbe machmo dc'fubi fafti 
immortali j?no6yai£; il tt ionio fod'wa mando intiero ^^«x 
vincer fe Acffo,iGiVGlJJiJLMO.trioiiiadi/ fa fletto^ ^ 
dirocci, ed abbatté vn eucràto^d'accampati tenta- 
tioni, fi itringe nel petto il Crocerìn'b per crocerìgere 
fcco tutti i fuoidefiderij . il cuore di lui fpezzato dal- 
la vehemenaa della contwfìoné , preuenuto dall'im-* 
pulfo dui; no , e ridotto in intn-utrilima poiuere , co- 
orinciaa fpirare lafragràza di>quegli acomati li cui 
edori empialo di meraviglia 11 cielo , e gli Angioli , 
che li fiutano fuaiiiluiai.ihumnLIa cópùxione, la te* 
nerezza , e le lagrime di quetto inuogliato , chi hà 
punto di humanità, e di deuotione nel cuore, illu- 
minato dallo Spirito fanto deliberò iJ giorno feguen- Twmtfi 
te licetuiarfe dal ftè* ed abbandonare la Corte. ; p 4t< 
- lnqucilotempo 4otìe lì lit ro terremoto la Sicilia, di Sititi* 

che dtc.2.l.<). 
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che parae edere la fine del mondo , c !a la parterre 
guarda verfaf Oriente facendo larga apertura Mon.- 
gibeUof^gòfpaaeotofo rurrenté ci hico , roukiè 
con perdita lagrfmeuoJc quàro ior si parò per la pt*w 
noraìfi ycdcua da fontano conihipore jI. turno àgui* 
fa dHuiifurata «colonna vfeire dalla gran bocca dei 
monte » il quale dileguatoli in nera pioggia era por- 
taro da venti con grandiflimo terrore de' gli habitat 
ti . il quale incomparabilmente auahzauafi per vna 
ftcll a crinita* che si feorgeua nel cielovn'hora prima 
dd iole*: rapiva gli occhi ,ei giù diti j di tutti i, menu 
tre la crcdcuana*n prodigio , che portencaffe Ja ro- 
iLÒudelRefcno.- | 

Qneftlfegni,chefaceuano fofpettare , fe non te* 
mere il male vicino anco i più faggàerano i GVGLI» 
ELMOotcafiooe onde Ieuaffì la mente a Iddio , ne> 
n*>.tu-ì\7 tecnémotixonaidcrauala terribikà delia morte» ne 
feo»JÉtiijmQngibel#o,lcnammeivoraci dell'inferno 
glLóggettanaao^ Ja flelia crinitai flagelli del^m* 
dkìo l'abbbraada . 
Tom*{§ ; ■Xri-q«èftQjnentre giunte chi portò fa nueua della 
Tax~ Htfl. morte di Violante SDucheiTa di Calabria . quefro im- 
éi Stetti* ^«Gtto accidente feri có acuti/lìmo duolo tumèièV 
ii.) dtc. x . timenti del He , a qucilo<:*lpo fi dolorofo cadde iì 
cuorcdal fenoa G VGLIELMO , e l'anima votò tutta 
ne gli occhi, gii obiighi chauea conia Duchefia era* 
noimbcuiiri co'l lattea edralimcntati gli anni , ij 
fuo animo incapace di quiete non trouaua antidoti 
all'acerbità dcJ dolore , la Citta jn vn fubrto voltah* 
do l'allegro fereno ih horride tenebre tutra da fe di* 
U*rfa vefti ì manti delivtto , si dude l'ordine , che* 
col maggior fatto sapprefraflero fontuosiffimi fune- 
rali , onde in tempo di notte con celerità mirabile-» 
fu eretta vna macnina ùnnienfa nella Chicli Magu 
ioreà Su Agata dedicata : vedeasi dal centro del l'È- 
sii* de* 
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Jcfitio magnifico forgerc vna éccclfa piramide d ac- 
cesi lumi fopra ogni cretine ripiena > nel coi vacuo 
fofreinitoda quattro candidi coloni denotanti le-* 
Teologale Virtù riguardaaast in faperbiflìmo* trona i 
ì> Simulacro della Dtuchctfa, che tra gli borrorì della 
morte ridènte fembraua di voler duellane . 

Scefe per aflifi'ere ài funerali il Rè accompagnato 
dalla Corte veftita à lutto > egJi haueua in doflb vn-» it 
nero manto fchjetttimxiocon lungollrafeico , c ma- 
nica.sino aireftrcijìo ra<L nfe terra > tutti gli occhi- 
ftupiuano ad oggetto sitano,* concorrcujfc il popolo 
per teftimònaai oìc qucJterpompe. i u nebrò con le la- 
g riro d'in cerna, «cimi* un tuonò aii'hor&vna. mu- 
sica Sidolcc ned ru §ubre> che violcnraua la paflione, 
ed cteitaua con inedita inuentione al pianto la fle- 
bile armonia. GVG£iEJLHCXsimilead.huoino atto- 
nito, con gliacchi* ónci fuolo,òacl ciclo; immoti 
inuidtautiatDuchcrTa (ottratra dalle miferiedi que- .». 
fio mondo „. «Dato fan© alloccreruonie facre fu accó- 
pagnato S. M. in palaggio Ja pcrdicacirìla Duchefla 
Violante (u (entità, da rutto il Regno có eftremo do- 
lore, rapita dai Faro ncll allegrezze della paccmor- mM ^! ttr . 9 . 

M*tthtt h$ 




rigai acc uni atro ni della rama >aempi 
luna, la quale tra 1 pianto ,p:ù chcneUilo si nutre, 
in tragica feena cangiò il teatroni dolce afpettatfci u ; M * llt ^ 
ne *si dicena di leixtìtn.piu, verità , che non iù dettQr 1 
<Utqud Poeta all'Imperatore , chcclla era nata fri 
Itì ròte , c le. viale * tutti tcircoli vctuturiforicrano^ 
upicnidi mettine i lamorte veramente è quellla^i 
che &cqnofcere, e desiderare iGrandi , nelle rcnc- 
bre folamc ntc si considerano i pregiuditij.pcr la mi- *Jrifl 11 + 
«ama delible»da.pci«atioic fioonoicere ù bifoqno , "iu*fb. 
r 1 1 1 ri 1 1 n nn 1 il i li 1 1 n i il i njtiMi hrf I fnnu j> m i i i,i ii] m j fi. 1 1 u g i 
gi-rti La. 
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-Smorte della D'jcherta fece accerto GJVGLtEW 
MO, come siano fiigaci i momenrr della noterà vira» 
conobbe che le noftre feliciti più in apparenza , che 
in foftanaa fono ombre, e fogni ,ò per dir meglio 
folgori , e lampi > che appena hanno fatoo pompa de* 1 
loro fplcndari , che fpapifconocoii offe fa degl'occhio 
La contemplatone delia morte è vnode'primì 
OngJ ii. auucrtimentico'l qjale i fag*i pretendon o appro- 
msr. irarc'Ia norma del viuere perfètto, non può di j'enire 
tiranno il vitio di qiielltoima » che si fi fpecchio 1 
de'lla ronina di Ce medesimo, e che si tablet di mo- 
ménto in momento vn fepolcra;4fo' quefei horror! 
di5mortecaud<5VGLr£LNÌOfentin»enti di vita»mi^. 
faro co'l pensiero le grande ite di qucfto mondo 3 e 
determinò elfjr tutte vanità » ft'imò grande la profa 
periti di coiai , il quale morendo altro non perdei, 
che la vira trnicafciagnra, deU'humanità, felici colo- 
S*?. 4. ró ,chc ridotti irt jkolucre ri pdfatt orlaci bigetore.* chi 
si viuere col timor di Dia\ non arriua», che feJic 1^ 
alla- morrei, tfotochiufe che lancia gjatt3**aEnsi&e?nc^ 
. fcruirei! Rè di tutti i Ré, di Cui la regia u la C&izadiJ' 

Cosi da fuoi altiflimi desideri portato , precìpiti-i 
^ do gli indugi prete licenza- da Federico * che insinot 

con le lacrime non potè fmorzare le H ani me di cosi» 
rtncetiui r anC0 proponimento . richtefe in don* IcÀceilte *delUf 
Cw'/*"' €ittldt Noto per fuo ricoucro, e Itt furono console* 
r " ,,l< procéfjj4|ueJle franze deterrete difiibiratc, reliquie 
i*cadue<rd*Ue rolline de' Saracini .comerrJrttà;incift 
jiugnabile oue sicure dimoraflero le virtù daW 
1 inuas/onc del demonio , prefe congedo anco dalia 
Regina Leonora * t da gli amici , che .nonfgnza do-* 
ji. 4 kire conofceuano di perdere vna' gemma più preriovi 

£wfc}uei che- /«• ne « pdiTa fotferirc la; Ridanone i'eo* 
«g4e lag*Jmb*tljfBaionaUbbjni^ 
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rìtrouar con maggior ageuolezza il fenticro del Pa- 
radifo. godeuadi vedere le lue vane dolcezze dechf- 
nanti all'occafo , cento lingue armate soppofero al- 
la generosità del nobiliifimo proponi/néro , ma GU- 
GLIELMO intrepido contro gli aflaìti , fatxòsi/ctvìo 
dcUacoftanzi prcftiTOgliprodigarnàntc; da Die*, fu*. 
pcrògrimpedimenti,pofc in non cale la nobiltà del- 
la iafa , abbandonale ricchezze ,Tpreggiògli bona- 
ri , editanti mondani per arriechirfe iolamcnte di 
Dif > co'l pianto de'gli afHitci paranti celebrò 
quie alìa morte della fua v'o'lontì , che andana fc- 
pellirsi nel fepolcro deVglj Eremi > non si dolfe pun- 
to d'abbandonare i parenti , e l'amici; perche i veri 
ferùi di dio non fono doifciriafi da altri affetti > che 
dalla fa!ute,non conofeono altra patria , che il Cie- 
lo,ne credenoad altro fangucche à quello di Chn- 
fto.apparecchiofli al di vengenre dVfcire à viua for- 
7 a dal>londo) otiallecolo. fecuro di ncrouacc nella 
foUtndtiit , e tra gli arnesi d'vna innocente pobertó 
vn'aurca pace,e la di lui tanto folpirata felicità, fui- 
Toppofla rimembranza dc'palaggi fuperbi , e del te 
rambicate fue delitie>che in coree Tempre haueanMi 
tenuto intot no con Inquieto afledio cure mordaci • 
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P P £ N A l'alba fi fece à vedere 
tieU'òricnce , che liceo GV- 
ULlHLMOfe n/vfeì dal letto,* 
quel ripofo l'era catena > ed o- 
gni indugio pareua , che gTim- 
pcdifTe il ritrouare la libertà, 
il desiderio, eh e di fuoco no ha 
periodi nel crefeere, preticcndo 
Vjintvi il Sole della erri lucc-bifognoiò non era , in virtù di 
noMùhtli sole più luminofo,che nafeondeua nel feno , vici 
*clU vtu dalla Corte, che in ogmwmpo è ftata il fegno delle 
fJ: riprenfioni de' faui, ed abbandonò la Citti di Cata- 
gktlm: nia . i guifa di can dida Colomba dalle fozzure, e lai- 
dezze del mondo fpeditamente prefe il volo verfo 
l'arca del Tuo romitaggio , caualcaua con duo ferui- 
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tori, quali licentiòpet iifcrada dandoli parte di «qui* 
to fcco portato hftueua i 

Giungeua Spunto in fui meriggio il sole , quando 
GVGLIELMO à pian paflò del fuo deftriercche noe 
follecìtato da fprone , ne raffrenato da morfo vaga* 
ua à fiio talento , giunfe fu 'I erto dvn monacello* 
cui d'intorno numcrofa fchiera di folti pini facea^ 
ghirIanda>alIettato quiui il cauallo,non meno al pà« 
{colo , che al ri po fon rrcftò i paffi , e neH'abbaffaréJ* 
il capo auidamentc al fuolo diede agio al fuo Signo- 
re di feendere fu'l herba , iui appoggiatogli omeri i 
plè d Vn albere con gli occhi riuolri al ci>lo,ecoira- 
nima dalU confìderationc delie cofe dmine pende- 
te fentiafenfibilniente ftruggerfida quelle fiamme.^ 
ccJcfti, che con (ì larga piena ad inuigorirlo pioue» 
nano . difegnaua nel cuore l'abbattimento di fe ftcf- 
fo , c dell'inferno . prefìgurauafi le «Ile di Noto co* 
me falde rocche , ò premunire fortezze , ladoue afin 
curar douea le fue deliberano ni , cclefle fucina,oué 
ai fuoco della fua cariti fabricareintcndea d'ottima 
tempra l'armd fatali , con che render doueafi intre- 
pido, e vittoriofo nella rcligiola militia , fcuola di 
peifettionc, in cuidefignato fianca il nouelio Cam- 
pione imparare tutte l'arti per vincere, e debellare 
i nemici, che machinaffero preccpiai aMa fua con- 

A quefto feopo tutti i fuoi penfieri drizzando ma- 
daua auenturofballa vifta del cielo l'anima i volo 
redo IVItimofiRC della pellegrina rione mortale-» , 
quiui proftefo riuercnte i ginocchia- piegate , ftando 
co'l corpo affifo alia terra,ìpatiauafi con l'anima per 
ledelitie del Paredifo , e legata in irti diuoto silen- 
tio la lingua con cuore più che facondo le diuine lo-, 
di cantaua.rifeotitasi l'anima dell olfragi per J'adi'e- 
tro riceuuti dal corpo, anno di flagelli alla vendetta 

Fa la 
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la mano* con vna pungente dtfciplina impiagando 
la carne à forza di percoffe la fc accorta della fchia- 
uitudine , che do netta allo fpinìco > il fuono di quelle 
battiture era PAraldo,cort che sfidaua à* singoiar bat- 
taglia l'inferno , quelle piaghe erano preludi delle^ 
più acerbe ferite , che afpettaua il prencipe delle-» 
tenebre, e quel fanguc piouente dal corpo era vna 
abbozzatura delle più fine vittorie , che riportar do- 
ueadi quei nemici, che aififteuaiio all'attedio dell'a- 
nima» e violcntauano con inganni fino all'arbitri) 
drtiavoliOntft. »idi3»l 
.«•B (mentre ad opre maggiori dell' h umana caducità 
sifòttc'ja -, affiena le fentimenta , doma gli appetiti^ 
efeingue gl'interi*! ardori , rafterena le tempelcc de* 
gii affetti anco nel Tuo cuore tumultuanti > fortopo- 
ne i combattimenti rubelli , toglie alla parte fen (ba- 
ie l'imperio» ripone al (uo gouernoia ragione , e ri- 
formar volendo nell'anima la (barrita fembianza di 
Dio > nel fc no del dio Signore adagiandosi , prorup- 
pe in vn deliquio ajnorofo, eh iamadolo falute del- 
l'anima, fperanza delle Aie nccefììtà, Ce Autore del- 
le Tue fortune . li domandò humilmente per quei 
viaggi fecuroindrizzo perla faluezza dell'anima- 
propria» acciò imbeuuto, e nodiito nei feno del- 
l'innocenza , rendeue il Tuo cuore inefpugnabile 
all*aflaiti dell'inimico, siriuoltò alla Vergine Ma- 
dre» profeguendoà* caldi occhi ad implorare il fuo 
tenore , ecji volerlo stradare ben nlòluto de' gii al- 
tari del mondo» acciò latto fcguacedi fentiero, che 
Tcorgc o\ cielo infuperbendo di così alta Guida po- 
neflein non cale quanto da gli fchiaui di lubrico, ed 
amareggiato diletto li fofle maiinsidiofamente pro- 

Ode in quel mentre vn frafeheggiar de' rami , e tu 
TféuìUicni io/peio d'alcune voci indiare, che perdute tràU 

mtichiji. mo " 
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moltitudfne di qucgl'albcri li feriuano l'orecchio 
con non conofciuto mormorio . Vr ccrro itauafene__» 
nel bofco à far legna , quando fcorfale in fallo l'ac- 
cetta redo colpito fi malamcte in vn ginocchio , che 
il miTtro ne cadde aperto di larghitfìma ferita,occor-« 
fc à gli omei del malcondotto , e trouatolo in terra 
feminiuo per la fouerchia copia del fangue c'haucuà 
fparfo , li fafciò la ferita ai utato da vn pouero man- 
driano ini condotto à cafo . q ai u i oue volgcua il 
guardo GVGL1ELMO ritronaua oggetto per le fu e 
lagrime , l'vno era miferabiimcnte impiagato» di 
-fouerchio infeuoJito da i colpi di fiero accidente, dc- 
ftituto da ogni li umano prefidio sù l'età anco caden- 
te 5 l'altro tenendo eltenuate le forze > incuruate le»* 
fpalle > indebolita la voce , inconcentrati gli occhi 
fi moftraua oppreffato dalla neceffiti > tradito dalla 
propria fortuna fotto viliflimi cenci > in vn ftato affai 
mifcrabile . Hor qui preferitte nuouc leggìi gii af- 
fetti GVGUELMO fi portò conia confideratione_# 
sù le miferie della noltra Immanità . conobbe come 
la noltra vita sia cieca, dubbia » fugace , auuilita dal- 
l'accerbezza dell'accidenti, confumata dalla triftez- 
za de' penficri , afflitta da i trauagli dell'animo , de- Bmfìli.fi. 
prctTa dall'incommodi della pouertà , ed altro nó fia Une.9r.1j, 
ftimato il viuere , che vn cótinuo morire . e come in 
ogni rcpohabbia bifogno di follcuamcto.gìudicòche 
quante ih'lledi pianto fpargcuano gli occhi di quei 
miferabili erano teftimoni, che lo coftituiuano reo 
al Tribunale della beneficenza diDio, fapeua egli c , r* 
molto bene , che quello fteffo, che ci induce ad fornAiìtl 
amar Dio per Dio , ci precetta amar il Proflìmo Colìfs. 
per l'ifteffo iddio ; chi non può viuer con la», 
propria Fortuna > hi bifogno dell'altrui , non., 
bifugna fuggire dal calamito/o, come dall 'appettato, 
chi vuol comprar mifericordia con pietà > hi dimi- 

ftieri 
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fticn de/Ter liberale , c benefico nell airrui bifoc*nf ; 
oh Diodiceua,oh mio Dio , tu veiti per me di luer 
il Sole , di ferenità il Cielo , di purità l'aria , d'herbc» 
c di fiori la terra , e fmontato dal trono della tua-, 
«gloria ti Tei vcftito da feruo per mia faluezza . e por- 
ti in vn feno fqu are iato tutte le gratie per arricchir- 
mi; ed io mifero quando corre (ponderò alla diuini- 
ti de' tuoi fauori ? quando potrò dar fodisfattionc al 
debito > in che mi han pollo le mie iniquità ? ah cuo- 
re infenfato , cuore tutto di xerra , il tuo Dio è pen- 
dente ignudo in vn legno , lo rimiri penuriofo rraf- 
lòrmato in quefti poucretti> che fc ne viene 4 rice- 
uer da te la carità ; e tu hauerai cuore di portare vn 
liabiro » che merita efler fai u tato più del padrone^» > 
c può non diftillarfe l'anima tutta per gli occhi? non 
commouerfì le vifccre alla vifta dell'altrui agonizà- 
te neceffità ? fé dalla chiarezza del fonte s'argomen- 
ta la purità de' rigani, fé dalla fecondità del pedale 
s'infcrifee la benignità ne" rami , fe dal rigore della-» 
Temenza nafee la qualità de' germogli, Ce l'eccellen- 
2a dell'effetto ali'cificacia della cagion il rapporta^ » 
perche dalla tua caritàaon dirama l'altrui faluczzaJ 
perche nondilcgoail giaccio dell'altrui calamitai! 
tuo fuoco? come può mirare có occhio afeiurto l'al- 
trui dilauenturc il tuo 2clo ? fe regnato veramente 
nel tuo petto Amordi Dio , di mille ritrouamenri di 
chriftiana pietà diucrrebbcingegnofilTimo Fabro. 

Cosi riprendédo feftciTo rauuiuaua le fiamme del- 
l'anima » quando anco l'haucffe hauora gelata nel 
feno » e ftuzzicando quell'ardore, che glitrabocca- 
ua da gli occhi pensò non trafeurare vna occafiono 
si fortunata di guadagnarfe Iddio, volle offerire-* 

3uantohaucua>finoie proprie veftimcnta donan- 
stai totale iollicuo di quei ncccilìtofi , che bagna- 
vano la marauxsha con le lagrime > e coprendofi lo 

mera- 
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membra de gii auanzi mifcrabili di quella pouertà 
fomeggiòdi pefo fu i proprio caualJo quel mifero, 
che haueua pofra 1 anima tutta ne' dolori della feri* 
ta > pregò il mandriano a condurlo fino a cafa » e có- 
fo'ando il dolorofo , l'abbandonato , auuerti la gui- 
da, che nel viaggio la Tua carità nonfb(fe,ò ncgl> 
gente,© interefata . accompagnata la partenza à 
caldi occhi, quando non porcuapju con gli sguardi 
continuò à fequirli co i fofpiri diftilJandofi il cuore 
fn mifericordia , c raccomandandoli al Signore fi 
diede tutto ai fuo viaggio. 

Àndauafenc rinfocatitììmo Amante tutto lieto» 
c contento fotto quelli adorabiliarnefi di pouertà » 
non hauendo cofa alcuna rimettali , triófaua di tut- 
te le cofe , e non hauendo alcun defiderio » non prò- 
uaua mancamento di cofa alcuna ; indi per la prima 
vittoria diuenuto più coraggiofo,godcndo il frutto 
de* gli acquifti interni/corto dall ardcntifilmoamor 
di Dio profeguiua J'intraprefò viaggio: hauendofi 
feogl iato de' propri abbigliamenti parue fpogliarsi 
di tutti gli affetti fiumani altcrabiliin tutte le cofe_u 
fencédoiidairimpeto dVn gcnero(b femore portarfi 
tutto alle penitenze^ vcftir lacco, e cilicio, à nafeó- 
derfi in vna fpelonca > à veggiar la notte orando , i 
dormir su la nuda terra , à domar la carne con di- 
giuni , e catene , à maltrattarsi conognipiiì afpra_. 
maniera dauilerità > e di rigore andana tutto alle- 
gro, & vna in lolita confolatione prcndeua in riguar- 
dar le Jrclfo fotto quelJ'habito difpreggieuole al mò- 
do . come difumanato,ed in tutto maggiore dell hu«- 
nsana fralezza mouea l'anima alla consideratone-» 
di quella foauità,che quasi da originario fonte dal- 
la vita folitaria , e Romita s'acquifra. O Solitudine 
( dicea ) ricrearione dell'anima, cuftode fida dc'fen- 
sa, nuniitra della contemplationc, otiofo romitaggio 

in- 
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inftrumento fecuro perfabricar nell'anima vn Para- 
difodi delitie , fcala per li cui gradi fpcdj camene <^_> 
s'afeende al cielo, quando , deh quando da re hauc- 
ròricouero , quando in vn horrida fpelonca fecre- 
tana fedele di mici più caldi afferri» à rutti airri>fuor 
che à Dio Colo naicofto , aprirà i mici pensferi , feio- 
glierò la rena alle mie lacrime , efalcrò czìdi i miei 
fofpiri > latterò la macchia delle mie colpe co i Pudo- 
ri dell'alma in tepide onde difciolti , òco'l (angue £ 
viua forza cftratto con pùgcnti flagelli dal mio cor- 
po ? e con l'cmcndacion della vita abolerò la memo- 
ria de' gli errori paflari ?ogni qual volra considero 
come il rempofe n'habbi portato via i fiori più ven- 
di del mio ridenre aprile , che nelle delitie della Pri- 
mauera del fenfo infuperbiuano , e che i miei giorni 
siano partati » e manina* fomiglianza d'ombre , e di 
fogni non hauendomi guadagnare altri acqui iti» che 
mefciticc pentimento, non ho cuore d'aprire gli 
occhi greui , che in ogni luogo veggono i tefrimoni 
della mia ingratitudine, e delle beneficenze del mio 
Dio ; perdonatemi ò Mifericordiosiflirno hora che-» 
l'anima rutta vefnra di pentimento corre sitibonda 
al fonte della tua grafia , riceui la Pecorella fmarri» 
ta amnche non pericoli tri l'insidie de' Tuoi nemici . 
hauerouui oggetto vnico de' mici desiderij fin ch'io 
viua , fblo argomento de' miei difeorsi , primo ber- 
faglio de' miei amori, vltimo ripofo de* miei pen- 
sieri . confolerò con le vofrre memorie Iejiniemer 
fricic, rinfrancherò conquefro riftoro le mie fiac- 
chezze , alleggerirò con quefro conforto le mie fati- 
che , chiudeteui in tanto ad ognicofa creata occhi 
mici ftanchi , e dareui rutti al voftro Dio , le cui va- 
ghezze non hanno pari, le cui marauiglie fono fen- 
za. numero , la cui vifta duta in eremo . fe hauerò il 
mio Dio » nulla hauerò più da fperare , nulla hauerò 
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iod» temere , fé per me diuerraii ciclo di faldo dia- 
mante, cotr.e ne* giorni d'Elia, fe le ftclle cangiate 
in comete, mi faranno infaufti pronoftici, come al 
tempo di Conftantino , Te infocata l'aria si ftara|xeft 
ri d'impreflìoni terribili , quali fi videnoy» Gicru- 
falcmme , all'hor che fri le cenere Tue fcpol^a giac- 
que , fé dal grembo di nubi fquarciatc minacciera- 
no al mio capo fiammeggianti fulmini, come intcr- 
uenne a Giuliano, fé la terra diuenuta inftabile mi 
aprirà fotto i piè repentine voragini,coi; e à Data- 
no Abirone , nulla hauerò io da temere hauédo d Thom. 
voi òmioDio,da voi dipende Io fpin'to , il moui- p.i.q 11. 
mento , la vita , il conofeere , il volere, il potere-i , *rr.j. 
l'operare . da voi la fede , la grana, il merito , la pcr- 
feucranza. 

Diftillaua intanto il cuore per gli occhi l'infcruo- 
rato, e con profondi fensi d'humilcà baciaua,esi 
(tringeua nel fenoil Crocififlb, che fcco portato ha-, 
ucaper pafcolo degli affetti , per ripofo del cuore-i , 
e per follcuamcnto dell'anima. Ma perche va di leg- 
ge ordinaria che à chi da doucro rifolue di feguirar 
Chrifco sicontraponc à tutto potere l'inferno prc- 
fago il demonio de fuoi danni Arabili di batter coltut 
con ma futiofa tentationc . 

Copcrfc di fbfche nuouolc il ciclo per ferirlo alla_, Trtnct fee 
cieca, & acciochc più ftranc fodero l'ire fuc commof- Torres nel 
fe dal fondo i più rieri venti alla tenzone , i cadenti U vita di 
fiumi precipitati dall'aria faceuaoo le capane eguali * G«&UcL 
a 1 palagi , tanto cran vicini alle nubi , il sibi/o delle 9 ** m x * 
facttc col iifchio de* cadenti folgori ^ ciclo rotto non 
foloYeriua i monti , che troppo arditi fe gli paraua- 
no à vifta , ma anco i torrenti , che precipitando giù 
perle valli vfeiuanocon muggiti di tauro i aiuorar 
le.campagnc, l'improuilò temporale faccjua temere i 
fulmini anche alle più bafle colline , ricrouò Ja.fubl- 
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ranca procella GVGLIELMO folo nel mezzo di feo- 
feesi valli , e non effóndo poffibile, che andate pià 
oltre, fotto vha rupe caua hebbe ricou'ero .• Tenrma 
tremante li fpauentósi vrli dell'aria , c'I cielo, ché_» 
feotèasi con formidabili muggiti j ed humifmente si 
preparaua ài caffi^o dc'luoi dementi , vedea s fre- 
nate correre inondanti Tacque, e credea d'hora, jh^i 
hora cflfer fommerfo , e portato via dalla piena mer- 
ce le Tue colpe . all'hora rutto raccolto in fc fteffò là 
fèWfimenti dogliosi fciolfc la lingua.* i * (JÌ ol 

Chi nàdAefoìa Maeftà di quel Dio,xhe nonlafcia 
• 4i errore impunito huopo è che lenta fertsibili i furori 

•t v -» del fuo fdegno , per vh fòlo peccato d'iriobedienza_, 
relegò A damale là fua pofterità dàlie delitic del pa- 
radifo , e lo fpogliò dell'attributi della giuftitia ori- 
ginale, per vn folo fallo di fupcrbiaarmò la mina 
alla vendetta Iddio contro l'arroganza àc*gìi An- 
gioli , che ambiamo rendèrsi vgualtalla fua gran- 
dezza , i fatica Noe riferba i femi del/a gcncntionc 
e {finta aH'hbr,che aperte le cataraffe del cielo , l'ac- 
que profondarono la fomm iti de 'monti, e gli abiul 
diuennero tomba di tutti i vinenti , il fuoco e caduto 
dalla fua sfera à reprimere I'infolenza de' peccatori » 
gli Angioli hanno fatto ftrage degli huomini,che-i 
per altri doucuano effer loro cuftodi » l'aria corrot- 
ta riempi fouentele città de'cadaueri > il ferro fatti* 
fico afià morte , ed afl'cccidio i Regni , e le Prouin- 
efe , c Tempre mai gli elementi hanno rapprefentaro 
la tragedia de' gl'infelici peccatori, e la grauezza del 
peccato' con la vendetta , che maraviglia fìa dunque 
fe la grandezza delie mie fcclcngpim fdegna gli atri 
della pietà , e della mifcricordiadVn Dio , che à rrìr- 
fura delle mie mancanze m'apparecchia trà l'acque 
della correnrc il fepolcro? e coi fulmini del cielo ca- 
denti il funerale? feupifeo, che la terra ngn potendo 
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più foftenerc il pondo delle mie iniquità n$n riabbi 
molto innanzi apertosi per aflorbirmi , non m'habbi 
ingoiato Tonda , negato i refpiri l'aria , incenerito il 
fuoco * e che hauendomi ribellato dal Creatore, le-* 
Creature tutte non fi fodero armare contro yn in- 
fenfato . qami cominciò àpregarc il Aio Signore, che 
raffrenando i colpi del Tuo giufhfiimo fdegno lo do* 
uefle caligare come Padre , non come Giudice . 

Sfogata raria,ccflando la pioua fopragiunfe la no*r 
te ripiena dhorrori, e di fantasime; fri quel mezzo 
non fa pendo , che deliberarli riguardò non molto di- 
ttante vn lumicino , iui pensò ricourarfi , cosi ca- 
minando per *n afpro , e noiofo fentiero,per Tia^ 
feluofa ripiena di fpinc , e di ftcrpi giunfc ad vna ca- 
panna , c quando credea/i ridotto In faluo fi vide as- 
faltato i bocca fpalancatada quattro fieri mattini, 
che ftauano alla guarda delle mandre,pcr ftraz- 
ziarlo. 

Lo tenne perduto il comune nemico del genera fr^ncifn» 
humano , il quale tn compagnia di quei moloflì Ipa- T'rrtsnd 
uentofamente per gl'occhi , e per le narici alitando ^ vtt * «» 
Aimo , e fiamme , baftaua per inorridire rifletto eie- Sm c "gl"l* 
lo , non che il pouero petto d'vn h uomo » i cui la^, ca ***- 
femplice appreenfione della morte baftaua per if- 
gomentarlo,rappaurato non hebbe altro tempo, 
che riuoJgerc gii occhi al Cielo, edil cuore à Dio, 
cruci Ciclo, che dincnuco fpcttatorc di b rateauucnf. 
ture, aprendo iifeno ài Tuoi lumi, fugando l'ombre 
prefene la.protettione , quel I}io > che fatto prodigo 
delle foc'gratic non denega gli aiuti ne'pcn^i,^ 
.ne' fini(triauuenimcnti.c.o'l braccio dcIUfui onni- 
potenza fracafsò le fòrze dell'auuerfario, e konlìiìc 
la fu ria infernale , che tocca dalla potete mano dei- 
l'AltiOìmoda cadente fulmine rouinò tri gli abiliì . 
h cani non aj.tpjftp airone. vicini alla preda. t che ti- 
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midi , innocenti, e digiuni fi ritirarono, e con la re- 
fra bafla proferati à terra,orTequiauano qòelTh jomo, 
che fapeua con'I orationc fcalar le'nubi , e farsi có- 
pagni p,\i Angioli nell'auuerfità, c ne' pcrighofi com- 
battimenti. 

Giouanni Minco Padrone di quelle Mandre ac- 
correndo allo ftrepiro frupiNconfufo i vn pezzo fi ri- 
mafe muto > e quasi fenza moto mirò quel malcon- 
dotto à quell'hora , in quel luogo in atto d orare in-» 
mezzo di o^iattro feroci animali , che l'odorauano» 
Scadorauano inficine, cacciati in vn tratto i cani 
all'oblile > ricenerte quei feonofeiuto con molta hu- 
irtaniti Joconduflc in vna capanna più qommod** 
che ricca, quiui non tralafciòcofa ,che hauefle po- 
tuto giouarlo, lo fè coricare in vn Ietto per rafeiu- 
carlo , e per fare , che ft n'vfcilfero quei vapori hu- 
midi, e maligni , che haucfTer potuto cagionarli 
l'acque piouane, e Capendo che la maggior gloria— 
&Th.2.i. dVn'huomo Chriftiano confifte nclJVfare verfo il 
«7 t arr.i. proHìnio azzioni veftiti di pietà , e di mifericordia», » 
fece frdere il rcfocillato ad vna menfa fchictta , mi 
non mendicaci condimento delle viuande fu la coK 
tefia di Giouanni, che l'inuiraua à reficiarfi con-» 
quei cibi , che caritateuole il buon'hofpite haueua-. 
orferti , Rapportati. 

S'erano in quefto mentre molto auanzatc l'hore-j 
della notte altretanto eccitatrice del fonno, quanto 
pronta per accidente, & numida per fua natura^, 
auuedutosi Giouanni, che li paftoridauan' fegni di 
franchezza, e che i forza faceuan che gli occhi con*. 
bartefTero co'l fonno, liccnfiolli, indi fu condotto 
GVGLIELMO nella partt del tugurio mcnodifagia- 
ta>douefopra vnhumilpagliariccio hebbe npofato 
meglio , che su l'indorati letti de' fuoi palagi . 
Sorfc con l'Aurora 5 ed appena il Jole fi lafciaua^ 
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▼edere su l'alte cime de' monti , mandando fuori al- 
cune fdntille di lunre quasi forieri del fuo arriuo » 
quando Giouanni fu a vedere il fuo hofpirc , lotrouò 
che di già finito hauena le fue'diuotioni , quiuidopò 
alcuni cortesifsimì faluti, richtefc come fe fera paf- 
fata quella notte, al 1 a ffet tuo fo rifpofe QVGLIEL- 
MO, che non haueua giammai goduto il maggior ri- 
polo , feordatosi à fatto delle paffete infelicità , che 
ik veniua afl'alitoda alcun pensiero ,qucfto nafecua 
per no hauere in (e cofa di momento per dimoftrar- 
le grato de* fa u ori , che riccucua. 

Ail'hora Giouanni rimirando vna fembianza non 
accoppiabile à quei laceri panni, vna cortesia ca- 
ualkrefca» che promcttea gratitudine pari alle fue_* 
grafie , vna roodeftia ineffabile > tratto da ftupor«_i 
ìoggiunfe , che hauendo dato tregua alle fue pacio- 
ni particolari hauea fpefo buona parte della notte in 
penfare della fua perfona, che però desideraua fa- 
pere , chi si fofle , ed in qual parte drizzaffe il cami- 
no,chc si bene sicuro Asilo sifofTc ogni luogo all'in- 
nocenza, ed alla Virtù, nulladimeno nelle riuolu- 
tioni , e nuoui apparecchi di guerra, in che si ritro- 7™*****» 
wa il Regno landar vagando haucrebbe potuto ap- Con*di$ 
portarli vna trifta ventura, lo perfuadcua à volerli ^ g 
dare di fe qualche conto , quando li prommctteua_. 
il fembiante degno non douer'cgli eflcrc , che perfo- 
naggio di qualche merito . .. ».x t <j 

Non vogliate (diceua) nakonderui à gli occhi 
miei , che (e le vcfti non fono d'altro colorito , che__> 
di mala fortuna , il volto nella tinta dc'fuoi colori 
vanta le porpore di qualche nobiltà , fe il vofrro gu- 
fto vi cela alia fama Jo feoprirsi à me non si riuela ad 
alcunoyE si bene la Virtù ferue ì fe fteffa per premio» 
ne si cura di teatro ftraniere per medicar fuori di fe 
medesima l'aj plaufo , ad ogni maniera la Virtù na- 
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fcofa è poco differente d'vna fcpolta villi , fc l'Orò i 
ch'è il ìpùprctiofo metallo Tempre Ce ne giace (Te có-* 
dennato nelle Tue tenebre % che varrebbe più del 
fangcche Io circonda/ fc le Temenze accolte auara- 
mente dalla terra non gcrmogliaiTero , che vtile ne 
trarrebbe la vita humanat? l'occhio di vifta lincea-, 
all'ofcuro s'ecclifla ■ al buio diuiene càliginofo » e-* 
poco lontano dalla morte il lilentio \ che altri pro- 
cura della Tua vita ; la desiderio che ho della cogni- 
tione della voftra perfona nono altro , che per gio- 
uarui , i ciò m'innitano le voftre maniere , à ciò 
m'oblila no . 

ScuoiTesi GVGLIELMO all'iacontro di «uefre-t 
domande , e non può te non fentire i moti naturali 
della noftra caducità, s'intenerì alla memoria di fc-> 
fteflb con ben conofeiuti fentimcnti , molto vicino 
ad vn deliquio j ricorfe fubito con la lingua dell'ani- 
ma à pregare Iddio si degnate moderati» fi riera-, 
paffionc , e quei moti , che l'haueuano aflaltato ai» 
l'improuifo ; era necciTano auualorare il cuore , e-i 
dargli Jcna,perchc in lui la virtù foprafatta dalla.* 
forza de contrari , non mancatTc. iuJi riftretto trà 
l'angustie della Tua computinone , e della Tua hamil- 
ti , diifc ch'era vn tapincllo, vn vomito » ed vn tb] 
fiuto dcU'humanità , li cui aauenimenri altro non», 
poteuano hauerc di follieuo , che le lagrime, che per 
guadagnare vna buona Fortuna ncll'oflcquio de' 
Gradi haueua infelicemente inconrraro i precipiti/, 
e guadagnatoli la morte , che rolgendofì i miglior 
fenno , rauueduto delle vane incertezze di quella», 
vita fuggiua dalle miferie del mondo, e ccrcaua no 
luochi inofpiti , fegregati dalle humanc maleuolcn- 
ze ritrouar ia quiete , e la pace dell'animo, & à que- 
llo effetto haucane ottenuto le celle di Noto , all« 
quali s'inuiaua portando catta di S. M. 

Ciò 



r 



LIBRO SECONDO. 

Ciò inrefo volle Giouannidiu«nir compagno de! 
fuohofpitein così fortunato viaggio , s'inuiarono Tiitr* 
d'accordo verfo la Città,ed in poch'hore ri giunfero, M*n* Ci 
confinata la carta del Rè à Nicolò Viflallo Capita- /» nctisvi 
no per allhora , Albico fu effequiro l'ordine di S. M. ** dt s * n 
«càGVGLlELMO furono consignatc le celle , quali • 
trouando conformi à fuoi defidcrij nircftòoltrc mo- fr4 D ' n 
do contento, e cesi lieto dalle tempefte del fccolo ™™™ 
faltòsù l'arene dcì\2 vita folitaria . m g 4 vitA 

VediitofiGVGLIELMOntiouoMoisè nel roueto ^ JiCltf /. 
della fpinofiflìma vita di romito,si hebbeper obliga- 
to a' cauftrfe immediatamente le fearpe de* gli affetti \ 
terreni , la prima cofa , che fece fu il vcftirsi di (àcco» 
e di cilicio » che nulla più. fi diede con cftremo rigo- 
re ad auanzarfe in tutte le Virtù » ed à quella per- 
fettione , che da lui poteua intcnderfi , ò pratticarii 
più Teucra i fueftitolì l'habito dcU*huomo antico co- 
minciò vna nuoua riforma si rigida , ed aufrera, che 
non si rrouò giammai la maggiore » fi diede aU'vffici 
dipicti , ed alla coltura di fteffo di manierai che 
l'ofleruanza anche rcligiofa si arroflaua alla prefenza 
di quefto feueriflimo ritratto della più rigida afprej- 
ia > deltinatosi alla vita contemplatiua decretò di 
non voler far'altro più , che vigere al fuo Chrifto,ed 
alla fua cella, facendo legge à fc fceflò d'incontrar 
rutto ciò,che faggina, e di fuggir tutto ciò,che ccr- 
caua l'inclination della natura . 

La Virtù vera in ogni terreno allignai fotco qual- 
sìu^glia clima piouonoi chi lerwolc, influenze fa- 'fin*'* 
luteuoli di benedizioni celefti; a rendere sicura^ ' * 
vn'anima da colpi mortali della colpa non rilieua^» 
tanto la fortezza del sito inefpugnabile, quanto im- 
porta la fermezza del proponimento immurabi!e_# 
fpallcggiato dall'auìftenza della protettione diuiaa,- 
n}a quando s'accoppiano insieme , l'huomo vir ruotò 
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godendo vna imperturbabile fercnità d'animo /n- 
<^frffttt. uitco focro fecuro cielo si guadagna vna Dminiti . c 
lib. j. d<^ come la (òfeanza del ciclo non tenie altcratione^he 
C*U . polla offenderla , e la fourana regione dell'aria non 
puòcfler da vapori, e dall'elalationi di qua giù cd- 
tinuamente. tergenti contaminata , cosi egli nella 
fèccia della noftra mortalità nons'offende, gli aftet- 
ti ftempcrati non lo fconuolgono, i colpi della for- 
Cuna non l'atterrifcano , e fatto quasi di tempra in- 
domita rintuzza nel diamante del Tuo infleflìbile ir- 
li T Ifi ^ ltrio 1 tuttI £ l * ^ tral * 1 cnc ** c S 1] toccano incontro . 
dirt'cJpp. Godeuafommamentc il noucllo Campione della 
miUvtté Miljtia Chriftiana » che la Tua pouera cella così ben-. 
di S.GU&1. capiua il fuo corpo > come le fuc brame ; quiui co- 
minciò vn'aufterità di vita più ammirabile * clic imi- 
Fine. Ce- tabile , il sito adequato , ed à mifura del fuo genio 
Uflnnhl- corroborò i frabilimenti della fua anima : ifucgliato 
flor.S % Gtà dalia foilecitudinc di fcruire Iddio con vna non or* 
Itimi, dinaria placidezza di mente quant* propofe tanta 
efequì , coll'acque tramandate dal cuore per via— 
degl'occhi lauò le note di quelle imperfettioni , che 
per la pratica del corpo erano impròratc nell'anima» 
si riconosca più di tutti felice , mentre veniua lungi 
da quelle miferie, che tutti gli huomini addimanda- 
no felicità. 

J£ àf )f Sottratto dalle fchiuezzc del mondo , ini comin- 
99 n C1 °^ menare i fuoi giorni , fe non i più pretiosi » al- 

dtS Guri wcnoi più fccuri, adagiai! a su la nuda terra , e fo- 
* ? uentc ancor sù le più durefafeine fc fteflb» dilatado 
Frattcefo J ' cuorc » cnc giubiJaua di confolatioucquando tro- 
Ttrresntl uaua campo da efercitarsii fuo talento nel patire; 
U vita di proportionaua la qualità de'cibi alla mifura de' fuoi 
S.Gu£litl. mortificati desideri ; si diede à domar la carne, per- 
che infeuolita» edaffiacchita non valeffe p;*r infoi- 
tare allo fpirito , non s'appagaua dwll'ordmarij cafti- 
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'ghi , chi non haucua ia fe , chi caligare » di lagrime 
più che di pane mendicato per Dio fi nodrma,fapcrv- 
do che le ferite del corpo fono la vera medicina del- 
le mal faldate piaghe dell'anima con diftorte catene 
fi laceraua , non potendo Coffrirc d eflèr membro de- 
licato fotto il capofjpinofo del Redentore non tra- 
feurò cofa > non tramandò Arada per arriuare i lace- 
rarle , e rormentarfè per Chrifto , e fouente il dolor 
delle volunrarie ferite fuora de' fentimenti trahen- 
dolo gli toglieua il modo di più dolerti» ed egli per la 
fouerchia pena ceffaua di più penare . | 

In breue arriuò àconofecre, che non à Mose Colo 
fùdato in forte dal cielo il pofledere tutto ciò, che_> 
potfiede Iddio , ma ciafeheduni fedeli pollono delia 
medefima padronanza partecipare , fol che fappiano 
ad imitation di Chrifto alzarfi da terra con vn gene- 
rofo difprezzo, e volunrario rifiuto di tutte le cofe_^ 
terrene . che giouano ricchezze > per le quali il cuo- Stilnìanhs 
re fenza reftar pieno refta aggrauato?diuienc fchia- 1> ^cmrrm 
uo dell'oro > chi penfo hauerne bifogno, e viue più di 
qualunque mendico più mifcro , chi l'adora come I- Libianus 
dolo . io non sòpcr quale difauentura > ó follia la»* dccUmar. 
maggior parte de gli huominifia tanto prefà dal fa- 37. 
ftioo >chc tutto lo sforzo alle malageuolczzc della 
terra riuolgendo , le ricchc2 ze dell'animo y ò non di- 
feerna , ò trafaodi , che riljeua l'adornare di prerios* 
abbigliamenti la carne , e 1 a feiar l'animo fpogiiato di 
Virtù ? tutte le gemme della terra non vagliono vna 
ftella del Cielo ; e pure è vero, che la Fortuna con.» 
lufignicri vezzi la noftra cupidigia fchernendo co i 
lampi dcll'argéto, e dell'oro gl'occhi n'abbarbaglia, 
c la mente ni inftupidifce, che l'animo abbandonato, 
mentre il corpo folazza , con grande (lento nella fua 
mendicità vi penando . 

OVGU£jLMO vcftito di lacco, ed a pie fcalzi nui- 
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'5* VITA DI S. G VO L TELMO 
Ja tenendo , ogni cofa polTedcua * di tatto fi (èrue__i > 
di rutto fi vale, e tanto dell'auticrle cofe, quanto 
delle profperc i fuo profitto vgualmentc difpone, ri- 
bombi i f.ia pofta Io fpauentcuol Tuono delle trombe 
«irerriere , che non di!Ì:urba i Tuoi placidi Tonni , mi- 
nacciofo inondi qual torbido torrente il furore de* 
barbari , che non temono di fc«rreria 1 fuoi poderi , 
vibri per ogni lato dalla nera gola di caui bronzi ro- 
uenti fiamme la rabbia hoUilc, che ficura c la (uà- 
•cella dall'incendio , per lui fèmpre é fedele il mare .» 
fono ftabili i venti , fercnclc proceUe,quieti i terrc!- 
moti , fallititeli i geloni > innocenti i fulmini .* le Aie 
ampie ricchezze cor.fiiteuano non nella moltitudi- 
ne de' i pofTelìu ma nella pouerta de' defideri . ha il 
portello d'ogni cofa * chi non si falcia dominare dal- 
Dìuus Gre ringordigia cfce' gli appetiti -> à gli vcceili giàmai màV 

f 'a '*b M '" ca nu ^ a • c P lirc non poilVgono colà alcuna . 

uh* i ». Souraftando imperiolb a gli appetiti, rompendo 
voglicopprtmendo le rubcIlioru;abbarrendog;i Jm _ 
peti » infrenando ic paflioni , calpestando i piaceri il 
noirello Eternità viueua lieto, e contento,alrmenta- 
to t'jio con i abbondevole banditone delie gratin 
diurne . Ritrouando nella fame fazietà ,ripofo nelle 
tanche , nella pouertàabbondanza , ne* bifogni fol- 
lcuamento di fpirito > confoJarione ne' mancamenti, 
eoe difprcggi del mondo la cittadinanza del cielo, 
si sentiua hauer ancorato con la feorta della ccleftc 
.Cinofura nel portodella Feliciti . 7 

La prima cola >chc egli Oimò neceflaria (ò il fug- 
gir L'otio , quale chiamar lòtea rugine^della mente.» , 
pcftilenza dell'anima, ed efterminjo di tutti li beni 

BtrnMrjf* Spirituali, ò quanti si lamentano del dianolo, c'ha- 

l4 ->, uercbbonoà lamentarsi <!• ic medesimi :pcr doucj 
entreranno le centationi , e le fuggeftioni »n vna mé- 
te occupata ? f acxjuc -conjmoiTc non poflb no mante - 
-Lm ti nere 



LIBRO SECONDO. 5* 
ne re immagini riccmitc , oe fona foggetti alla cor- 
ranone , priiic di moto non apportano > che nocu- 
mento, il ncghittoCb fifa berfaglio. di tutte 1 'infciicfc . Hieron.ad 
ti ; li vita non ha lpiriro, che non venga corrotto da Dcmcrr. 
qu erta peltc ,Totio è l'origine di tutti i inali ,che.ci sente. Uh, 
contamina le più celebri doti delia Natura , ed è la_# de cltmct. 
morte di tutti i buoni proponimenti j 1 impiego in-» 
affari lodcuoli falda le piaghe dell'anima , la prefer- 
ita dal peccato > la mannticne nell'innocenza > & è 
rimedio d'approuara-i/periéaa peHibcram dall'in- 
sidic , e da' lacci del demonio. Amore non potè già- _ 
mai ferir Minerua perche giàmai la trouò otiofa, chi c ** u '"[* t 
feorre i pelaghi turbolenti, ed immensi delle pallìo- 
m fconuolti arriua {ecuro alla conquifra di fe mede- 
simo rtel'porto dclla quiete lontano dall'ori». ■ m 

Incfcufabile pazzia dcll'humàna frupidità hauer Ori^ hom. 
in pugno i! farsi beato anche viuente , e rrafcurarJo; i.inEuc. 
forfè ut' fogni vani di q ne ita vira si troua maggior* 
qtiie-to , che neili àgi dell'ere mira f ogni qualvolta} 
ceffa d oprar la mano nel lezzo de mal nati pcnsìe-, 
ri Panini?, si Ucpratra , e nellV(ÌètcÌMÌtaras?iiicótr£ > 
che per rihausrsi vi fa di mclxicre io sforzo dVno^ 
onnipotenza, la beatitudine è mercede ragie neuoU 
mente , od e palma , mercede , che si n'fcrba ad in- 
deferti opcrari , palma * che si concede à lecitimi co- 
barrenti j-cjiiiftotv combatte vaiorofain serra , noru 
fera coronatone! ciclo . vada i nobilitare *£u>i pen- 
sieri con g!«' andamenti della piccala Pórmkaithi ha 
de sio di gloria r impari ad effer fauio danniti alme- 
no , chi ha la fto!idez-za pcrcépagna , insta da prin- 
cf Pjo l'operare fu Sdegnato per rimedio i ì falli del- 
l' human irà, diede Iddio l'aie a gli vcccilij>ér volare, 
ie le mani all'huomo per operare . 

ITraficando G VOLI ELMO perl'Etcrnirà con orni 
accurateaza'frcwaua , c iegoiau-a i fcnsi «forieri; 
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6o VITA DI S. GVGLTELMO 
perche fèntinelle , e minifere dell'anima non tradif- 
fcro* ò rrafcura(Tcro]acuftodia,giafnai difoccupato, 
efTcrciraiu quanti atti di carità , d'humilra , di pazi- 
enza , di fede , di fperan/,a, d'amore, e di deuotione 
egli fipeuatrouare, opcraua con attenzione > (ri- 
mana ogni giorno , che si fotte IVlnmo , benché non 
vi folfc viuenteche non si pronimetta più dVo gior- 
no la vira, in quefta manierasi rcndeua rollerabilc, 
quel che forfè di fua natura era difficile , caminaua-. 
alla prefenzadi Dio in ogni azzione , perche carni- 
naua con Dio,con l'eflcrcitarsi il corpo veniuano gli 
humori vieiosi , e peccanti à diflòluersi, la fatica-, 
medesima , che toilcraua per l'acquifto delle Virtù , 
cra^dilettofà, e piena di gufto. Tutto il riftoro d'vn 
animo ben compofto nelle cofe più difageuoli è l'in- 
nocenza , perche il fine propoftosi è l'operar bene; il 
vitiofo al contrario rrà pungenttflime fpinc mena», 
noiofo la conferenza , non ha il tempeftofo Oceano, 
più rouinofe rrauersic , ne l'horrido vcrnopiù cali^ 
9 ginofe nebbie > ne la deferta Arabia più malageuoli 
{cntieri >nc la forte nemica più calamitofc feiagureu* 
«juanri rnaJi prona il feguacedcl vJtio, non riguarda 
il ciclo, che nuouolofo , la terra > che agitata non> 
tremi , mare jchc tumultuante non frema , aria-, > 
% che dibattuta non fileni , albergo , che ruinofo non-, 
dirupi , folitudine , che tacita non africa. Il più 
atroce rammarico > che fperimentano i-mortali , c 
de' comincili misùtti !a rimembranza » i latrati di 
Scilla fono deboli paragoni co'l rimordi me uro della, 
con il ie n za , forlr ikono i ma 1 uagi inq m'ero il ripofo » 
t-HM^tk.O ipcrimétatvo^imidia-li^uiete» rutri i colpeuoii (pno. 

arbitri delle proprie colpe» e vn gran martino il 
portare nel proprio feno la teftimonianza de' Uun 
misfatti Nerone dopò il parricidio elicci andò fatto 
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LIBRO SECONDO. &t 
vendicatrici Tempre intnti gii occhi gli ftauanoper 
tormentarlo. Àlcflandro il Macedone per la morte vint*rct<s 
di CI ito ingiufcamete occifo si fcpeliì tra le lacrime , in'Heron. 
tormentato dalla propria coscienza nauentaua i 
fulmini del cielo irato , non capiua in fé fteflo, chi no 
era cip roda tutto il mond .■>, Caino benché tugmtiuo 
non note mai fottrarsi dal Tuo timore , prillando di 
vita '1 fratello , diede il natale alla morte , ed alla_, **«M*> 
propria quiete la tóba. si come lcllera attortigliata 
ad vn albcrc si tenacemente lo ftringe, che rìnalmc- 
te lo fa fcccarc , cosi l'animo in balia del mal'opera- 
re cade inferamente, e nutrendo contumace la pia- 
ga , s'ageuola la morte . 

La Virtù fola nell'animo di GVGLIELMO ben di- 
fciplinato occupaua tutti i luochi, adempiua ogni 
desiderio , fatiaua mtte le voglie , perche in lei io!* 
operando trouaua l'origine , e la forra d'ogni bene , 
falmcggiaua gran parte della notte» iimosinaua di 
potta , in porta per Dio poca mercè per fouuenimé- 
to de' poucri » non iftimò fangosi i viaggi , chi hauc- 
ua tutto il cielo per campo delJa fua mente , da pa- 
timenti ritraendo qual nuouo Anteo dalle cadute 
coraggio , e lena>con animo più vigorofo i fuoi fanti 
proponimenti à desfato fine conduceua, non ferui- 
na egli al tempo, ma faccua, che il tempo foffe obbe- 
diente miniftrode' fuoi pensieri . con la frequenza 
dell'opere riftoraua quel tanto si i'ofìc otiofamento 
trafeorfo , occupato sepre nell'altrui bifogni il gior- 
no , ihorc della notte dalla natura nferbate al rtpo^ 
fo amaramente rubaua , fepellendo tri vn mare di 
Scuote lacrime il fonno,fe pur tai'horar tentali a d'ac- 
ccfiarfe à quegl'oct hi per diuina confolatione pian- 
genti , pctfuna difficoltà l'atterrì , ò lo foprafeccmai 
tanto , che condottolo ad impatienza s'haueife a ri- 
tirar, deii'incraprefo. 

Ha- 
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. Hauea il cuore tutto ynito in fe medesimo , e fe-r 
medesimo vnito a chi l'hauea creato ; egli non ha- . 
uca/più inclinationi proprie, Te non fbl vna > che era 
d'afeenderc fenza fuiamcnti có la mente al Aio Dio; 
desidciaua vnan ima rutta coperta d; rbco>tutta_» 
arricchita di perfcttioni , di continuo si vede ti a ìvl* 
cfTercitj; Spirituali , a quali v attendeua con tanta.* 
applicatane , che il mondo non hatieua accidenti, 
ncilfcnlo allettamenti per distornamela , hauea_> 
fradicato l'amor proprio come vrcica , che furluca la 
gcatia celcfte , e tiratosi nella danza più an§ufta_. , 
ma luminofa» & auuenturata della cognition pro- 
pria , miratia insieme con Tanta humiltà la baflV/./a 
di fé medesimo > e l'altezza del Aio .Creatore . Pro- 
tratosi bene fpeflò sii Io fpazzo col volto ri Braccia ita 
il ftio niente à fé medesimo > chiamandosi poluerc > 
fango, verme» e cosi tutto attòrto in vna tranquil- 
lità d animo trouaua in Dio la pace ignota al mon- 
do, che non sà compartire à paitiaJi fuoi,fe non.» 
contentezze impure , fparfe di rìelc : Ululici coloro, 
che vi s'adagiano con fumandosi per lare vna beati- 
tudine di terra ad vn'anima ccleftc,ed vna grandez- 
za di fumo ad vn cuore capace di Dio,- ciechi fono 
quei pensieri , che quantunque s'allarghino mai nò 
abbracciano più , cne vn punto di terra . il cuore di 
GVGLIELMO non cra:dt teno si angufto , che con_*> 
tutto il inondo si riempile, mafotapoflèdendo ld«< 
dio * cono ice ua che quedCto.pkcol tratta di vita non 
«più, che vni bee uc tragittò ad vn ai era (èmpre du-. 
rouole , Se iui mortale > onde inifuraua amendue, IV- 
na coli'Etcm iti, l'altra col Tempo, pecche dalla pro^ 
portionc d'vn momentò ad vn infinito corfo di fcco- 
lijnrcndcrte la differenza , quanto importi il proue- 
dersi ptr quej lo a che per qnc fti. 

A gran patti auanzandosi giornalmente nel calie 
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arduo della Virtù , e del diuino timore , pareua do- 
pò i !un«lii , & esemplari progreflì di cominciar pure 
all'hora la via della pcHctrionc > come fc niente di 
lodevole, ò d'vtile hauefle per l'adictro operato, 
Tempre occupa nd.^fi con la mente , e con la perfona 
à maggior gloria di Dio ; ardendo nel rogo Tanto , c 
iòaue del fera co fuoco , niente altro cercaua » 
che amare , lodare , e benedire il fuo Creatore , ne 
per quanto Iddio l'inondaflc di fpirituali fauori inai- 
20 punto fé ftclTo , ma Tempre /tette implorando le_> 
diuine mifericordie fperando , e temendo, come che 
Ei ben fjpefle, cheftain vn punto l'Eternità . 

Nafcondcuaà bello Audio tutto quello , onde era 
ricco nell'animo , quanto piùabbondaua delle gra- 
tic di Dio , tanto meno tale fi moftraua , nella ma- 
nera , che i corpi cclelti quanto più s auuicinano al- 
ia congiuntione col fole , e più lì ricnipino della Tua 
luce , tanto meno compaiano à gli occhi della terra ^ Caio ' 
fino ad vfeirne à fatto di veduta. 
- Cominciò la'fabrica della Tua vita /pirim ale , git- 
tando le fondamenta sù v n tale abbaiamento dilkj 
medefimo > onde abborriua non in parte folo , ma^ 
totalmente quelle cofe , che il mondo ama>& ab- 
braccia , defideraua , & ammetteua có tutto lo sfor- 
zo quelle, che Chrirto Signor Noftroamò,& abbrac- 
ciò , rendea gratic per incarichi , e bcnerìcij per da- 
ni , nascondendo l'hujniltà fotto l'huinihà, non lì ha- 
uea n {erbato di tutto il mondo altro, che il difprcg- 
gio di tutto il mondo, godendo d'efler affabile ,pia- 
• ceuole fomigliaua le Colombe più gentili, cui lì pre- 
ria il sole Ile (Todi dar fuc gemme . 

Afcoltaua le infpirationi interne , e con tacita at- 
tentane consideraua ciò,che parlane in lui fAlriflì- 
mo, portandoli al pouelfo delle Virtù tcntaua il 
guado della vcraceCaritiverfoJDio, dimora ua tut- 
ta 
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ta in cielo la conucrfation e , e'I {godimento de! Aio 
cuore, perche nelle piò telici grandezze della terra 
non yoleuano ne pur'vn mon éte» trattenerti glioc- 
Vigtt. de c hi . E regola di militia il koner b,n chiufe , e cu(to- 
Hìmiité* di tc ic porte in tempo d'aflldio , perche non sta lac- 
rilt.).c.f. c heggiata » e prefa da nemici la C 

ELMO > che IkefTe con gran fìcurta ben guardata da_. 
nemici la Tua anima , e però s'ingegna d. tenere bea 
cuitodrte , e chiufe le porte de gli occhi . Quella ye- 
doua, che venne per foccorfo della fua ponertà al 
Kg» 4 5. Profeta Elifeo prima, che ne' vali apparecchiati ver- 
faffe l'olio , chiufe conforme a! comandamento di lui 
le porre d«lla fua cafa . così l'Auucduto per riceuerc 
in abbondanza nel vafodel cuore l'olio prctiofo del- 
le diuine grafie ferra le porte del corpo , che fono 1 
fenfi . Laonde tencua d'ordinario fi comporti » c di- 
medi gliocchi , che fembrauano morti ; E quefta era 
^ vna parte di quella modeftia, che fempre in ogni fuo 

attorilufl'c. • . ' 

In breuc s atunzòà fi alto fegno di perfettion*-»- 
che à gli atti non si potea giudicare , che in G VGLlr 
EIMO le paloni haueflero altro movimento , fuo_ 
che quel folo , che in adoperarle la Virtù, ola Ra 
gione loro imprimcua . in lui 1 moti naturali hauea- 
no cangiato natura, e parcua, che feruiflero alla_* 
gratia, non per vbbidienza d'imperio , ma per Ht- 
chinatione di Genio . perciò tutte Phore gli corre ua- 
no rari . non vi era accidente per iftrano,& inalpet- 
tato,chefofTe,chcfaceue in lui inmf cilione , ne-, 
<Tal!egrciza s'era profpercnolc , ne di malinconia^ , 
fe difaftrofo ; rapptefentaua il monte Olimpo, men- 
tre della mente fcrbaua imperturbabile la fommita, 
lafciaua che i nembi de gCJnfcrtunij l'acchcrchmo di 
perturbationi vanamente i fianchi , che pero ua^. 
quell'animo collante vernano raggi, che rendeuano 
* fempre 
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LIBRO SECONDO. 6<; 
tempre uniforme fermo il fuo volto , niuna cofa; per 
grande , e gloriofa che fia , che fé li fot tra (Te , potè u a 
farlo cadere dalla pace , e tranquilliti interna , che 
godea nel folo voler di Dio , acuì deliramente s'ap- 
poggiaua , non riceuea opprefllone dal pelo della., 
pouertà,ne veniua tormenraro da rigori della necef- 
iìri . anzi fprezzando quelle dclitie , e quegli agùche 
végono giornalmente creduti neceffarij al ripofo del 
corpo , & al riftoro dell'anima fi coricaua sù la nu- 
da terra, e quitti con tutte le maniere più afprc di 
penitenza imploraua l'afllltenza ? e'1 fàuore di fua^. 
Diuina Maefra. 

Dalla Tua bocca non vfciuano>ehe Verità Euangc- 
lichc , perche il Tuo cuore non conlèruaua altro , che 
amore > e bontà , le di lui parole pareuano leggi , fi 
gìul'te erano , fi pefate, e si adeguate , ne più , n<i_j 
meno di quello , che le cofe portauano. era egli gra- 
ue ne' coitumi , celefte ne' pensieri > considerato nel 
Fagionarc , irreprrnfibi/e nell'opere, esemplare nei - 
la vira , nimico di ie ftefib , amiciffimo deila Croce , 
auaro ne' propri bi fogni, prodigo nel fouucnir gl'al- 
trui , tiranno del fuo corpo , e fcruo del fuo (pirico . 
non fatio ancora d'impoucrirc perChrifto , non có- 
tento di ritrouarinuenrioni d'eflère d'ogni miferabi- 
le mendico il più pouero , ardea di desiderio di ve- 
nire per amor di Chrifto àsi eferemo bilògno , che-» 
ne anche in morte haueflè da potersi fcpeliirc . com- 
piangeva 1 infelicità del mondo , come iùc proprie-*; 
ne credeua d'eflèr felice nelle milcrie degli altri . 

Faceua ogni fuo sforzo per vincere , e cacciar da 
fe quei timori , che impedirono il riporre tutta Li— 
noftra fperanza in Dio, hauea vn totale fcaccamcnto 
da tutte lecreatute amare da lui (blamente in Dio* 
si come in cfle non amava altro che Dio, ogni qua- 
lunque cofa fuori di lui , ti come infinitamente me n 

I degna 



66 VITA DI S. GVGLIf LMO 
def nadi lui ri^ ìardaua , & hauea pcrnulla; la ma, 
caìità , che s a <; :;;c.i , ó con la lettura de' buoni Ji« 
bri, ò con vna diligente appiicaticncibpra afe ftef- 
fe > era in Jui così naturale ,.tho. si poxcua ben cre- 
dere nato nell'innocenza » & alicuato tra Jc maai 
delia bontà . Di qui naTceua quella: pace interiore ,e 
quella signoria > che hauea fbpra tutti i mouitnenti > 
c paiiioni dell'animo Tuo , onde godea quella non-, 
mai intorbidata ferenira di volto »chc dimoftraua_* 
indiciod'vn cuorefemprc pieno di dolcezza, di pa* 

radHbL aiot'&i l' D c Ji v ' Milli*' 1 ftUJBolfCj •' 

Le Virtù nel campo del Tuo cuore in gui(a d'inge- 
losite riuali la maiggiorarizacombatteano . la Pru- 
denza Tempre Te gli rè conoTcerc , non so Te de.'Je Clic 
attioni madre, ò Torcila, onde in perTona di GVGLI» 
ELMO disingannò il inondo » che non Ti Tempre da 
gli anni giouenili diuortio. la Mode it ia > che quasi 
pellegrina si nconolceua ne gli altri , To+o ne gli oc- 
chi di lui hauca collocato ii Tuo trono. J'HoneTrà pa- 
jcua di non trouare albergo più aonorato , cIk* nei 
Tuo honeTto Tcmbiantc.la Piaceuolczza hauea gii 
nel di lui volto la Ibati ra-ieoe lue maniere ftampa* 
ta . la Fortezza, che consiTcc in vna eccellenza d vn 
animo ingenuo inuigoriua il Tuo petto di manera_i , 
che deprezzando ogni nTchio repnmea rutti quei 
torbidi moti, che con impero cicco vengono ad aT- 
Talirc la rocca della ragione. Tempre mai abbor- 
n Ja delicatezza di quei piaceri , che auuiliTcono 
l'animo , e che addormentano i Tcnsi . 

La gloria maggioie» alla quale poiTa aTpirarc vn_* 
animo grande e la felicità» qqeéfca consiTte nel lapcrc 
dominare i propri affetti, quei medesimi che foggio- 
garono le più vafee prpniocie del mondo , furono di 
cosi poco valore , the nell'altre battaglie chianarj 
Hcroi, in qucTta guerra si diportarono da viiJpWii 

Fan- 
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Fanti Annidare aUhi fanciullo cominciò i-gum^l Smtp (/. 
giare in Spagna forto Udifciplina del padre , crt'bM ' 
fri l'arme coragiofo»&ard:eo , onde il ride in taf 
adulto molto prima il v3Jor , che l'eri » intimò la— 
guerra al Campidoglio 1 , con far ftrac«e dc'Sagontini 
dopò le riuolte di spagna calicò FAÌpi, e col foco 
delle Tue vittorie feorfe l'Italia , e come foriero del- 
la morte ripofe fri le più iilnfzrc prodezze Città di- 
ftrutte , dcfolate rrouincie , Regie abbattute , e no«4 
póH intieri d guifa di mature biade fegati , a la rìntu i.àA.iJl 
perdèogni vigore in Capua , e col fumo dVna-puz- 
zolcnte lakiuia denigrò lo fpleniore delle pa(Tata-» 
prodezze . la maggior parce de potenti menano la- 
vita del gii tanto dannato Sarda napalo, l'esita dea* 
quali é Tempre infelicifììmo. la tefra di Ciro e nell'o- 
tre, quella di Pompeo fchernita fri gli Eunuchi d'£* 
gitro , Cefare ragliato i pezzi , Aleffandro auuclc na- 
to . il coturno tragico ha tutta la fua materia da cok Dio. orni. 
rone,e feerrri, f i il trono, e il ceppo nuIJa fraroez-xai 
Ma OVGLIfcLMO fblleuato dalla generalità da' fuot 
pé fieri ad altezz a dcli'huwiana maggiore fi rende u» 
degno di rutti gli encomij,cogl:endocon parrcoftà> 
za d'animo Tempre mai frutti dVna folida gloria-, 
defìJeraua di dmcnire ciò , cheaborriua, & abor- 
riua ciò.che d'eflere fi gloriaua,dallc cofe prefenti , e 
tranfitorie,pelIegrini,fugaci alla patria cternajprer* 
zafrff delle gioie Temporali la falliti , Ibfpiraua, ante- 
ponea alle deTitie /"attinenza, ideici fonnilc inde- 
fefle vigilie , alle ncchessze la poncrci. Ifcmalagcuor 
fraina contro de' vfrij giocondinlmo piacere li rafie- 
bratia dopò il dorlb gittatosi tutti i terreni riguardi, 
su le calettate lufìnghe del fccdlo alla coltura di fc 
BKdefimo fe ne paflaua. 

In troppo an.ato labirinto frana auiluppata la fua 
mente , «cu fuo cuore dalJa fortunata calca òcfaoi 
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penfieti : agitatoli fouentc nello feorrer tutte le più 
fide fegreteaze delia Tua anima pet tratte tutti ia-> 
moftra i più degni affetti, di gemme oltt» cclelti le-» 
Aie vfate vit tù più dell'vfato fregiaua . 

Abbortiua la confidenza di fé medefimo;con al- 
tt etanto /pirito,ed applicationc fiiggiua k* occafiomV 

Gex.cép.). Ce Eua non si /òffe poiia à fronte del pomo , e non-» 
hauefle intrapreib duello di ciancie coi ferpcnte,ne* 
fuoi errori non vedrciìimo originate Je noitre feia- 

HflM. t. S" rc > £>auidc i n otiofo pafleggio.noa fi fofle tra t- 
tcnuco colguardo à mirar le bellezze di Berfabea_, 
non hauerebbe naufragato tra le lagrime , e dato ne 
duri fcogli dell'infortunio ; con le catti dell'occaso- 
ne giuoca delitiofamente il demonio col)'anima_. , 
non fi tiene l'infìdiofo, (in che vedendoli buon pun- 
to alle mani , conduce la afferabile à perdere fc ftek 
fa :oue fi ttattaua d'occafione , e in confeguenza^ 
di correr rifehio l'Eremita era tutt'occhi, preuedeua 
i pericoli più lontani, ne purs'arrifchiaua di rallen- 
tar lo sguardo, molto ben'egli fapeua*che allo sguaty 
do ne và dietro il penfiero>dopòiI penfiero s'inlìnua 
il diletto » del diletto o prole il confenfo, al consc- 
io fucecdon l'opere, dell'opere s'intcfTe l'habito , ap- 
prelfo l'h abito viene la neceflìtà > quella fofpingo 
alladefpcratione, di cui è ricompenfa la morte c- 
terna. ■ „rj rI(-; - ; ■ r r 

Chi si delctiucre la natuta del fuoco à i cieli con- 
tigno faperebbe deferiuere il cuore innamorato di 
GVGLIELMO . l'anima di lui per ordinario viueua^ 
più nel cielo > che nel corpo , fentiua ftrug^ rsi di 
fiamma diurna, e cosi eùuacc, che ccrcaua ben di 
temperarla co l vento de' fuoi (o(pióì d'eftinguerla 
coll'onda delle fue lagrime , ma Tempre indarno; era 
crocififfo al fuo Crocihflb , viueua m Chrillo, e diri- 
tto viueua in lui ,- hebbeadeffcr ifciraatoda tutti, clic 

l'of» 
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Koflferuauano luminofa della , che ncll'horrori di 
aotturna fcena fpurttando apre à riguardanti con la 
chiarezza di lodcuole efcmpio il poco caminatosc- 
tiero del paradifo > ogni occhicene foffe fiato lince© 
nelle cofe del cielo hauerebbe rauuifato nell'Ere- 
mita vn anima , che hauca più dell angeIico>chc del- 
l'In: mano , chi lo rimiraua attentamente conofceua 
a fesni clnrcflì , ed incontraftabili , che altro fpirito 
non ammana , e regolala i moti di quefto corpo, che 
la fempliee fiamma dell'amor di Dio . 

In ogni Tua azzuone le fantifilme memorie della_j 
paflionc di quel Tuo caro Chrifro , che egli amauaj Ttttr§ 
con tutto il cuore , folennizzaua ; visitaua la chiefa M*rU Ci 
del Crocifino dalle lue celle non di(tate,come quel- p nella vi 
la,che lo rapì dal fecolo , e portato dauanti l'Imagi- r* A Som 
ned'vn Dio trafitto fé ne ftaua immobilito li giorni C§rr*do. 
intieri , quasi ape religiofa nTofpinto il volo de* Tuoi 
più caldi affetti dalla purpura di quelle rofe le diui- 
ne dolcezze con le labra della contemplatone in- 
uolaua , da quelle fontane di foco beueua incendi; , 
fucchiaua ardori , da quel cielo cccliflato conofceua 
la grauezza , e l'horrore della colpa,chc fpinfc 1 mo- 
rire vn Dio , fempre mai tencua fìflb il guardo alla-, 
piaga dell'aperto fìaco diuenuta vnico oggetto del- 
l'amor Aio , ripofo del fu o cuore , fine de* (uoi desi- 
deri) , termine delle fue glorie , occupatone de' fùoi 
Oììfi e compimento delle fue confolationi , anzi pu- 
re quelle lacere carni del trafitto Gicsù , quell'atro- 
ci tormenti, quel volto pallido, e freddo , quelle-* 
piaghe , quel fangue , quelle liuidurc , quei tormen- 
tosi ftromniéti di martirio erano trombe cele fri, che 
^gagliardo combattimento contro la carnee conti© 
l'inferno l inuitauano. e fouente considerando quel 
miracolofo ccccfio d'amore , con cui la fapienza o- 
peratricc del mòdo fatto prezzo del debito de' mor- 
tali 
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ta j compofe l'oftinato patire della colpa mftra eoa 
la Diurna , fenriua per le inani d'Amore { tormenti 
di Morte , e conobbe in proua che non meno delJ.u. 
Morte» e gagliardiiTìmo Amore . 

Era quel giorno , che con tributo continuarti dì 
cordoglio , e d\imaritfìrne lagrime la religione Cfarn 
C nói (riil n accJcDri,,e ^q UIC del fuo Redentore, alla pre- 
mSuvttd fcnz adiBartoluccioLongo, e di Nicolò Vantilo, 
d$ s. C$nr. anvic * guadagnati cLi gli clpcrimenti di qualche an- 
no ragionando GVGLIHLMO non delle nouità me- 
morabili per altro ; del sole , che per I horrorc mif- 
uiene ; del cielo , che inanzi tempo si abbaia, del 
j giorno , che ruor di legge si precipita aH'occafo;delIa 

terra , che quasi diuelta da cardini vacilla con difefc 
u» . fatitremuoti , de* morti , che accorrono alla famn_ 
dell'atroce fpettacolo , delle pietre , che per la pietà* 
Intenerite si fpezzano , ma de' dolori della Vergine 
rimafra fola in quel di per l'empietà di popolo mif- 
eredente , e maligno priiia deli'vnico figliuolo Aio ; 
& abborrcntc l'animo di cosi difpictara barbar/ e_> * 
fpezzandofeli adimirationc dc'iaili il cuore, fteirw 
pMndosrgli occhi in vii mare di lagrime si lafciaua— 
tirare dalla pietà i fentimenti dinoti , & eflendo alla 
pubi ica adorano ne del Crocififlò riu cren temente-» 
proAr aro, lodò la frequenza del popolo di Noto nel*. 
loflequio della lacratillìma Imaginc , indi s'accefe-t 
di gran voglia d'hauerne noritiadaquanto tempo» o 
da qua! mano proneniiTc. ciò mrefo barcollicelo Lo- 
go come più informato , cosi cominciò à di/correre , 
mentre l'inuogliacopcnidea dalla Tua bócca . 
j# Djmorauain Acaia qnell'kuangclilra , che conia 
$ penna , e co* pennelli > sù le carte , e sù le tele fapea 
Firn Ltt diftenderc » c delincare vna Diumità.diuenufo emu- 
€W. /. 4- '° ^ c J ' a natu ra re r male di Dio Ce dfpingeua creaua, 
le pitture di lui erano coniicratc aJl'ctcrnira , che fc 

non 
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non haueuano raouimento, ò vita 1 era perche l'in- TietMtr. 
gegnofo Fabro le voleuafottrarre di mano alla mor- Cft* n( R* 
te , mandando l'anima à volo, fan già fouenre à ri- ****** 
trarre gli Angioli in paradifo ,• poco curando di dar ^#rr*rf#. 
forma visibile à i fensi , e d'animare l'inanimate cole 
co' Tuoi pennelli volde ritrarre al vino vn Dio, chc^ 
fotro Fiumana formasi rcftrinfe con l'ampiezza del- 
la tlia maefta per far noi fua preda con marauigliofo 
ftratageinma ne* tormenti. 

Fu dommen to de* più faui , che le fratuc, e fimar l4#i/./.i 
gini dell'Heroi debbonsi rapprc Tentare m quella at- 
titudine , che hi la principale , e più honoreuole nel- 
la ;<>r vita ; onde Ja ftatua di Catone frana con la— 
fpada alla mano , qual fu veduto preffo Vtica fopra— 
la fpiasgia del mare , quella di Gì un 10 Bruto io Cj r 
p ; * l :'i 10 parca , che con lo In lo impugnato si recafle 
adotto il tiranno , e quella di Filopcmene fpingeua, 
il cauallocon la Jancia.calata jqual cacciò di fellah 
Macarda Rè di Sparta . Se in qual fórma più degna-» 
c^là Inonorata pòreuasi di Chrifto Jmiitcilumo He- 
Foeatccggiarl'imagtnc, che come combattè in Cro-* 
ce, e mori? quindi apprettando i pennelli rcfprcfTe 
il Diuino Pittore cosi al viuo, che l'Arte si confefsò 
vinta , la Natura confufa , c'1 Miracolo fuperato,poi- 
chesi vede vn simulacro etri », ' Vrteficio fc n2 'ar- 
te , i Colori non nati , non fatti , auuiuati, la Figura: 
t>on fìnta , ma vera !» la vivezza del colore , la perfe- 
tion della forma , i lineamenti del corpo , le vene a- 
pcrte , le vifeerc intenerite , il cuore disfatto per a- 
more ;an2i del/qffa , de'mufcoii , de U'artcric , del- 
l' vltrme fibre potrebbesi da periti Anatomifci 1 sito * 
c'I corfo chiaramente additare , quinci fc nell'elo- 
quenza , e nello itilo non vi ha cola di più maraui- 
glia,che Tenergiajla quale non concfangui,e fmor- 
te frasi , ma con nuoci , c fpintofe forme del dire cf~ 
* w pri- 
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prime Thumanc suzioni , come che agl'occhi fedeli , 
c nell'orecchi si prefentaflcro , non fù mai , chi vi- 
de più fpiritofa Etopeia dr quella , di così adorabile 
' ' ! Imagine , in cui trafpare là carità inefnnguibile del 
f Redcntoie ne' bollori del fangue, la fortezza in flef- 

sibile nella pofeura della perfona , la poucrtà nella., 
nuditi > la patienza nelle piaghe , W digiuno nell es- 
tenuato fembiantc , il bacio del mifcredcnte d fcc- 
polo nelle fquallide labra , l'ingiufta prefura nelle-» 
marti legate , la durezza delle ritorte nelle liuidure-» 
delle braccia» lo fchiarìb crudele nel rolìbr della.* 
guancia, i forchi de' flagelli fpictati ne* veftigi delle 
ferite, il giro delle fpine pungenti nelle piaghe del 
capo , ii luogo de grofli chiodi nelle Mire delle ma- 
ni , e de piedi , la in 'Tura della ferrata lancia ncJlo 
Squarcio del petto, l'intrepidezza del morire nella», 
positura del corpo, e fc par, che fol manchi quella 
diuina fauclia , odilo attentamente , che parla al 
cuore . 

Qjcfta facrata Imagine fu da vn Diuoto trafporra- 
ra in Roma , fu dal popolo Romano riceuuta corno 
vn preiàgia di publica feliciti , fu collocata nella». 
Chiefa di Santa Croce in Gierufalcmme , quiui 
preghiere , e h voti dVna Citta, nel cui recinto s'ak 
conde yn mondo intiero , cominciorno à far yjolen- 
za al cielo . onde pioueuano in abbondanza le gra- 
ne : aìj'orBamcnro di quella porlcro in marmi eletti 
le vifecre i più famosi nsonti Numidi , Lesbi , Politi- 
ci , Etiopi, e Crctcnsi , fe li conofeerorno do ui ti osi 
altari ricchi di quelle pietre, e di quelle perle , che 
nel più cupo pelago deirindie,e dell' Eritree marem- 
me si peleano , otfrironlì religiosi fuochi ne' quali 
le più pregiate merci d'Oriente in odorati fumi si 
confumano . 

Vlnc.Utt, Frcqucnraua la facra Imaginc con follecite prc- 
4#//r./ M . -ir ghiere 
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ghiere diuotc figlie dell'anima Balcardo Camerie- 
re Maggiore di Tua Santità . Roma , che tu fempr^ 
mai facra (cuoia di fenno , e di prudenza vide co- 
rtili bene addottrinaro nell'arre dclfa legatione > fu 
legato in Francia ; Arbitro de* difeordi yolcri in tur- 
bamenti affai giaui maneggi ^ cagioni alteratici 
deli anime 1 in gtkfa , che Temendo marauigliofamen* 
te alla caufa fi fé padrone degli animi de' più gran-. 
PrencipidelChriftianefimo,edal/epaitifrà di loro 
contrarie ottenne lodi, e donatiui ricchiflìmi > 
quantunque-Giouancfì foffe ambafeiarorc appreflb 
i GrandiYhebbc gran fagacità nei penetrare i difegni 
altrui, animo inuictoindiftornargJi, fecretcz2 a in- 
celare i Tuoi Uni , velocità in confeguirii , accortezza 
neidiuifare, preftezza ncH'cfequirc , e (opta tutto 
tcnca . amabiltà ne' coltami i, gcnerofità nc'tratta- 
menti , maniera ne congreilì , applicando in alcuni 
affari imporranti la virtù operatrice notificò al moiv 
doi che dalla maturità del giudicarla fotrigliczza 
dell'ingegno accompagnara yeniua . 

Non tutti riefeono habilià .gnandi, ed importanti 
affari, tutte ic naui.fono desinate a tratteggiare co- 
fc da lido à lido , ma con la Salamina , ò ParoJo s'hà- TÌMcb. 
no da portar non già i bcftrami di Mida , ma folamé* * nrc "'&< r - 
te le cofe pretiofe , e facre ; chi e nato à cofe grandi , 
fcjùTe q ucl Greco , à q ueJIe fi deue impiegare > fono luert -^ 
bifognofe d'huomini cavatore le occafioni,che pen- do & m P 0,c " 
dono intorno alia potenza , ed ali intere (Te. pubi ico,, //^"« r# 
ncdiqaa!HuogIia,madtqucìJo che fperimentato . Ub e t l * tm 
Baluardo era fìimaco yoa foncé del fuo fccoio , no- 
ucilo Pende ubiigaua gli aaimidirtaitti alla maraui- 
glia » chiama ndoJo con appropriata lode yn sforzo 
delia Natura » ynproidigio delle Virtù . 
( E pure chi non si , che mare di rortunofì venti a- 
gitaro fono le Cotte, in cui approdare per mcz*o TaCttl '- u 
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de' gli icogli , e d-*' gorghi à porro di sicurezza appe- 
na iice a ben accorro Moto , che co'l mutar la vela » 
c non tramontana , fappia fermiate gli fcogli delle-» 
frodi in aguato Torto l'onde fepolti, e fottrarfe dal- 
rimpetuofa vento delle violenze , e delle calunnie . 

Nella Corte non vi e quiete» quella fuggono i l'ag- 
gi, gli inganni, e la frode hanno mi la rcfid>:nza»mé- 
Tmit.l. 1 1 trc ] a vCr ir.ì non può ftarui che mafcherata > ne la_, 
mmm* veggono i Grandi, che nello fpecchio> e chi non ti 
quanta dtfeordia negli arKtti , vnione nell'interefle, 
conformità ne* fini , difeordanza ne* mezzi» varietà 
ne penfieri > concordia ne'difcgni , incoftanza ncl- 
J'adercnze , oftinatione neiranimofità regnano nel- 
4c Corti > de' quali agitato fouenteil cortigiano cade 
nell'ira del Prcncipe, chea guifa del tuono, fe non 
porta il fùlmine , almeno fpauenta ; Dicalo Elio Sc- 
Thr*r de jano ^ q UC |j 0 % cn c trouò nell'altezza i precipizi ; la 
re- p ortlina , c he parcuaimpouerita di fauori per lubli- 
' marlo all'Imperio Io precipitò in vn momenro nclte 
miferic dVna carcere per cólìgnarlo nelle mani del- 
l'ignominia , e del carnefice , poco dianzi riuerito da 
TlutAx % in Senarori , adorato dalla plebe, idolatrato da Cefare, 
Ofir. comandauaglicflcrciti» imperaua all'Imperio Ro- 
mano » ed vfurpaua fino le fuppliche,e gli incenfial- 
l'ilteflo Qioue , ci luochi più fublimi , erano riferba- 
ti per le lue fratuc : quando hebbe il fole delle fuc_> 
•grandezze nell'auge , ce he Tiberio lo riomaua có- 
papno delle tue fatiche-, precipita dall'eminenza del 
fuo ftaro all'improuifo nelle mani dVna morte ripie- 
na di bcftémie , t d'impropcrij . taccianfi i Pallanti, 
i Verini, taceianfii Claudij , che fenza ricercare gli 
annali più vetufti> l'età noftra feconda di lagnino»* 
accidenti al par d'ogni altra ha fomminiftrato in- 
quclra parte tanta copia d'efiempi * che habbiamo 
argomenti ibaftanzapcc fuggire UCorte . 

Me- 
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Mcnaua Baleardo rna vira lontana la ogni oniblt 
di errore , che linuidia mcdesifiia wa fapcuaii tro- 
var vna menda, viueua in Corre , e con le Tue Virtù 
4 mcrauiglia haueasi vfurpate tutte l'arfetcioni di 
fua Santità . alcuni cortigiani desiderosi dileaarfe_j 
quello ftecco da gli occhi, non potendo più forfrirc 
la difibmigliàza dc'coftnmi, ladifuguagliaza dcj mc- 
rito, l'accufarono al Pontefice, come quello , che-/ 
tramaHc d'auuclc nare fua Santità . 

I grandi , ed importanti accidenti (cJiceuanoOche 
tengono il mondo in attentionc non {tanno lungo 
tempo celati-, e più tolto , che non pnblicarsìle mu- 
ra ne parlano , le canne s'infpirano di vento,e di vor 
ce per publicarc il fecrcto di Mida » quc!li,che ne fo- 
gliono faper manco , ne hanno più auuisi de'gli altri 
c li pettinaci fono sforzati di conofccrc , che in vano 
•i muoue la terra contro il ciclo , Baicardo determi- 
nando cercare fuori di Roma quello , che non potè- 
ua trouaie didentro , intende volentieri l'Impera* 
tore , che cofpira alla morte dVn Pontefice si fanto , 
èi i cui filmini e (Tendo ftato tocco non hauea potuto 
impetrarne l'affollinone , per hauersi moftrato ne* 
inico, ed inobediente alla Chic fa » auido di lambica- 
ti veleni fciclfe bé piccola carafTetta ripiena d'acqua 
criftallina atra à fpengere la vita, viftosi apertoli 
pafTò , non credendosi oiTcruato maritò fonda leta- 
le con quei vini rubini , che s apprettano alla menfa, 
& accoppiò à quegli offri ardeti l'cfsigui ftille della 
Morte, e i timidi pallori del Fato. 

II ciclo, che non vuol cafngarc le federatele del 
mondo col priuarlo d'vn ottimo Prencipe feoprì a 
n«i i dilegui del traditore , c n'aperfe i fuoi malnati 
pensieri . Q^ì raccontorno così al vino al Pontefice-* 
l'attentato, e la congiura con indizi così manitcfti, 
cne ne fece concetto di verità , ne fu difficile , che-* 

K i que- 
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qicfta bugia ritrouatfe di fnbito credito apprc ffb Yua 
Santità, perche chi brama conferuar Ce ftcflbcred<?_# 
per vero anco le cofe imponibili , si diede ordine di 
pòrfi in ftrettiflìmO carcere Baleardo, e fu priuaro in 
vn momento di tutto quello , che Gafba giudicò di 

m aggior prc z 2 o n e ' gl i h ti om i n i 1 a li ber tà , c la ni ic i- 
tia_* . 

Mai prigionero fu coffodito con più fenno » ordi- 
ne , e vigilanza di cottui , efubitòche f'ù carcerato/ 
ognVno dille t ch'era morto , perche non fi dà mai la 
paura fenzaii male à foggetti di quefta qualità. 

Tutti veramente ftupiuano di quefta prigionia ; e ì 
giudicij correuanocosi liberi , come intercflfati, al- 
eunj ponderauano, che vn huomo prinato, pouero, 
fenza altro merito, che quello de'fauori del Ponte- 
fice , à cui fi rcndeuano tributarie le grane , clic non 
vi era premicene non confègimia , e che impoucri- 
ua d'encomi la lode, per celebrarlo , non douèua^ 
intraprender'vn'artionc biaffmata , e odiata da tutti 
p«r la pin vile , cf'er la più empia . 
©1 Altri difcorrcuano diuerfamente , che la bontlr 
delle Tue attieni hauendo dato norma alla prudenza 
de' più fàggi non hauea potuto preferuarfi dai fiati 
dcli'inuidia, che non correrìe al precipizio , non ha_. 
Fermezza vna fortuna inuidiara,conofcédo gli emoli 
che fuè Santità prcpaittna dì con feriti H^pii) fuWirm 
fconori * ed i più illufhi' titoli s facendo vdrf'per k£Ì 
Iba caduta J'han conftituito Reo di fallo cosi efccratf- 
do .che non li don e a no predare force eh io ad accuftr 
cosi empie , e così facrileghés nem eTTerid© di fi poco 
tnCTitorinnòcènzadiBàleifdcV, che de bua- e (ter e fi 
pofta à i colpi di rant3 calunnia, tutti peròconch/n*- 
decano cfteton maggior faciltà nelle gran tempere 
{* poflòfco fuggire gii fcog§r, e le (irti iène ia mortft-» 
acIIeCoiti,c che i più degurfofro i primiefyofti alla 
• * *l mal- 
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maluagità dell'inni idfa-* e del dettino , ed eflTcr inreli* 
ci coloro, che si r>ròtiocatio l'indignati'onc de* Gran- 
di Sofferò fatte a" Principi chiamano punitioni fcue-« 
re, e caftighi ineforabili . . oiLbl ?l 

Il Pontefice non volle, che fofTe condcnnato»*n- 
forche rranifeframente colpcuolc , che prima non si 
foflfe difcCo , comandò che fé gli nferiflero i meriti 
del procefTo , e che si profegu itfc con ogni rigore ;il 
CanceUiereied il fupcrciliofo Fifcale ritornarono ai 
palazzo per hauere i voti della corte fopra i) proccP 
fóVii rmcWf**rar©hó tutti ad vna iftcilacrepositiónc, 
òomp)aT , iiei k o ( girati da vn medesimo principio di w» v.tni»>**) 
Htis còme Nrice da v« rrtedesimo «entro » le prouc> uvl ^ 
che si haucrebbono potuto ricercare pér< poterli ^ 
(coprire qualche fecreto delitto, si trouauano qui io» 
tieramentc prrfcrte,si pronunciò dunque la fenteiv» 
2a della morte, mentre il prigioniere ihuocauamittc 
le potenze del cielo yc della terra al gradici© delJa^ 
|ìia innocenza . tonai : J\ 

Ma non deuc temere chi ha Iddio dalla Tua , chi è Ba fl'f 
lòtto la protettone del Padrone Celcfte èsicuro deb- t rxmJì9m ^ 
l'ira de' potenti : vengano pure à truppe le calamità 
d'ogni mano , congiurano d danni dell'altrui inno- 
cenza tutte le miferic , s'affrettino vn dopò l'altro £ p ,# ^ 
tutti i difafrri,fpargano.bu§iardc carannie i maluagi, 
tronchino le g*ùffe4f>eranic gli emoli , Topcaracc^ar 
*io coTfauore ilmerittn cópetirori, $t Jcor-dtn-adcHa 
fede! feruitu i Principi , to1g*w>tf jttrfeguitarc i mi- 
niftri l'altrui bonrsi, cHiudano l'adiro alle giuftifica- 
rioni li fauoriti , n.inacctrouinc irreparabili la forte 
Benne a , tragga dalla terra del fuo cuore in perfidia 
-rerieni mortiferi , armi la crudeltà* lo $degn© di tor- 
menti barbari , che nulla temerà chi di Dio si ra feu- 
•doiglirrrumèntiinhumini-dimille cirriefici non., 
^msrano giarrmiii l immaflità ditegli Anoito^chi 

si 
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libano di darne humana : li fulmini de' Prencipj 
non potranno- voqua toccare le tefte coronate di 
a4ioro » ni uno potere può impedire quello , che yuo* 

le Iddio. li 
Balcardo riccue rannunrio della morte , sbigottì, 
fopraftette , s'impallidì , gelò , à i natali di quello 
penfiero parricida innorridì , e fi difperfc , reftò fen- 
za moto » fenza calor » fenza fpirito . fentitofi barco- 
Ure ,iappoggiò,fù per abbandonarti in terra» s*ab-» 
bandone». 

Doue è giunta co' i Tuoi attentati l'inuidia ? tityg 
€ . f m>cenza non e porto fccuro per difenderfi da fuoi 
éU vttUtJ. futauni , l'Ercole della bontà non ha face fi ardente, 
+ he ferro iiacuto per recidere le rediuiue tefte all'I- 

dra della perfidia nel mondo nafee gente così slea- 
le , e così fpogliata d'human ita > che addoffono millq 
aggraai > e mille colpe alJ'iunoccnzaiftefla . 

Come iòno incerti inofttipéfierb come yaniino- 
ftri difcgni,come ingannate le noftre iperanze.com^ 
a\ |^ tc \ c aflftrc opinioni , colui, che con la ferinità 

^*àj»rn < |' vn f olosguar( iofelicitauaidefideri ) clc fpcranze 
altrui fi vide in vn baleno ne' precipizi della fortu* 
nastri le miferie d'vna carcere, circondato dalla.* 
grauèzza delle catene , ingombrato dalli timori del- 
ia morte ,riìrrctto tri gli horrori delle tenebre: chi 
fi poteua predire parteggio- cosi, infelice? chi hauc- 
rebbcpoÉu^o credere mutarione cosi improuifa? i più 
affezionati giuta<npco_n maggiore ardore la fajktjQ* 
uina>i più obligatideteftano la fua amicitia,chi I 'ha- 
treflè yeduto nell'auge delle fuc grandezze haucrcb* 
be giudicato , che hauelTe nelle mani il crine dclla^ 
Fortuna » e pure non fono corsi , che momenti tri 
le fue grandezze , e i fuoi precipizi . 

Haucndo Balcardo penato a rifeuoterfi dalle ma- 
ni della morte , tutto raccolto in fcitcffo, datoti MV 

prc- 
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preda i fcnzi più migliori boccone a terra implorali* 
con Dauide gli aiuti più resinaci «iella mano di Dio; 
l'altiflimo , il mifcricordjofo , all'Hamc rigorofo 'del- 
ia (uà anima dub;tò , che l'innocenza pretcntc ven- 
ghi chiamata in giuduio da qualche vecchio errore 
rmpunito,echelagiuftiriadelcie;o fa c effe rea la^ 
(Inceriti per caligarlo del (ouerchio affetto , c'ha- 
uefle portato al Pontefice , d'altro fallo non teticu* 
macchiata la confeienza % e ni chiedeua perdono, 
quiui frale tenebre di quella prigione.Juimiliadu hà 
meno il cuore , che le ginocchia, fupplke all'imagi- 
ne del Crocifitto riuotgendo $1* occhi della mtìrir<w % 
con la lingua dell'anima chiccieua ladine e tfcU'aiuM* 
diurno. *-..i03 in .1 ;-,.>.oo, «:>:>;. t:> aì*3fift *u 

O mio Dio » dfceua >à mioChrifto fu e nato:* face» 
ro » e morto per amor mio ,• f« le voftre fante piaghe* 
il voftro pregiatiflimo fangue , le la voftrafantiflìma 
motte , e li frumenti <ic] la vofrra paflìonc- tnn** 
morano gli Angioli , ratiere nanai'CÌÙitffll iiminaho 
le ftellt , accendono il fuoco, rifehiarqno l'aria i ad- 
dolcirono l'acque» fecondano la terra »<juaLiìx la.» 
caufa » che io folo peccatore infelice * feonoiccnte-j » 
ingrato , éc indegno » più fterile della terra » più in» 
fenfato dell'acque » più fordo dell'aria , più crudel-_» 
«lei foco , più tèucro delle ftclle, più mobile del cielo* 
e non amante come gli Angioli , non amo » non fra- 
bilifeo, non vedo , non odo , non confiderò • non ar- 
do» non conofeo » non correfpondo allegrane^ i fa- 
ttori » alle pene > all'amore » alle brame » alla morte 
Hi te piagato amante deflanima mia . correfte voi 
per darmi la vita volentieri alta morte, anco io vo- 
lentieri per amor voftro mi conduco al pacibulo I v n 
graue affanno m'accora vguale alla triftczza.chc nel- 

angofeie del morire si proua, tanto eftrema è laf- 
flittionc , che batterebbe ad vccidcrmi ». fe io nouL» 
«■ man- 
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mantcneflì la vita col vofrro follicuo rracconfolan- 
do rarriarezze deli» io patire con l'acerbezza dcVo- 
ftri doìocivc mentre ir mio cuore altro conforto no, 
pfouavirhecontcmpiarui conficcato in croce con-, 
ftratrócosì crudele , con pene così cccciTìue , cho^ 
▼e^zrportebbono ftimarfi. i più fquifiti tormentj,mc- 
tre l'anima agonlzantc pofà tri le fpine del voftro 
eapo ,che è il centro delle mie confolationi , & io nò 
poflb non mirare quei voftri foli ccdifl'ati > che fono 

defttnò del la mia vita , di vedere le voftrc, pallide 
gitarrcic* che .fonQ.jexttmcte.de' mici martiri > di 
gHardare.lc'marcidc iabra , in cui fanno fiiétio qiud- 
jevocUdiefaucHando.OfCl mio cuore rendono foa- 
ue qnefto amaro calice,foccorretcn\i come deiìdcro, 
ttotàt^icome,nihÓbifQ«n<3,cfrendo voi folo Ia^ 
vite per cui vino » il conforto per cui refpiro , il gau- 
dioi{)ercùigodo,U quiete per cui ripofo , la pietà per 
€aiifafpiro.> il fine per cui foftengo TopprcflÌQni, le-f 
calnaanie, >£ìqì amia, è ia morte . 

1). ucedea per -ìi parWidq^le.nere pmbre fikii (a 
Nd.tneilmanto :lu}irtghaiiaT»Q dibattendo l'ali i fre- 
ghi venticelli profondo fonno.verfo le cinqncq.ian- 
do cadde dadlV^im|x>i votar» a lntclUgcn^a, prefe 
d'vft aria pura il giouanile afpcttoi giunfe all'Homc- 
ri l'ale, portata dall'aura $ù i candidi auori la dorata 
chioma erra j.e fuolazza, biaueheggiaaa di latte pur 
riflìmo la gola» in dnegnanciegecHinaua vn'aurora» 
chepartoriua vn fole,ridean su Ja purpu radei fc ,fue 
labra le (Jratie , allaCC^^^WI^QrjH^^.gaVutc/? 
/coturni d'argento profilati d or^^ve/t^a pompoft 
addobbi di paradifo «egli era vn Angioli fte< p$Hea 
dubitarfenc , poiché co'l riguardare li>l& à gli ocphì 
fi vedeua i ch'ei giraua i cieli ,* fecfo neIl'o(cira pri- 
gione con la diuniita de Tuoi lampi abbaglia l 'onib; e, 
c ipauenca gli horrori fe minando raggi di luce incor- 
no, 
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no j con vn forrifo , che sfafciò v n'erano di perle, fol-» 
lcuò l'animo del l'abbandonato, e con facondia più 
che celeftc così le prefe a dire . 

Amico il Cielo ha intefò la voce delle tue lagrime, 
e'1 grido de' tuói (òfpiri » confida in quella mano, 
che fola di la su difpenfa le gratie ; e pufillanimo quel 
cuore , che non ha fofterenza per le calunnie , fono 
le carceri all'huomo ingenuo efercitio di Virtù , ei_» 
non impedimento alla gloria , fami crii ti fi fuperano 
con la lo fife ronza, (àppi , che glihorrori di quella^ 
carcere faranno madre feconda dVn sole fereno Q4 
rientc , tanto più grato , quanto le tenebre fono (la- 
te piùijraui , e più noiofe ; e coftume di Dio con l'a- 
marezze dell'infelicità rendere più dolci, e più foaui 
i benefìzi , vuole , che fi guadagni il bene co'l patire, 
acciò il dono fia dono, Ha premio , sia giuftiria > sia 
debito . nel duro de' patimenti l'huomo faggio ad o- 
gni paffo si guadagna vna gloria , s'acquiflavna bea- 
titudine . Elei mora dalla prigione, siegui i miei paf- 
si , chi ha per guida il cielo , in ogni parte vmc tictt- 

Baleardo foprafattò dalla marauiglia non fapeua_* 
fe dormiua , ò vcgliaua , Joftupore haueale tolto la 
fauelia dalla bocca , haueale porto nuouo pallore nel 
volto , e le cenere sù le labbra, tremaua dal capo al* 
le piante , ed vn fudor freddo irriga u a tutta la vita . 
fcuoflcsi alla fine , e fatto qualche coraggio s alzò, 
vfci dal carcere, ed eftatico feguì la guida , non in- 
contrando oracolo alcuno rroueffi dentro la Chie- 
fa di Santa Croce, gli vion e ordinato, che si pren- 
dere l'imagine facra del Crocifìffo » obcdifce , quinci 
balenando rapido il corfositrouò nelle noftre con- 
trade pre(To vn villaggio . 

Noi ferro in Sicilia dille la guida, non difranti dal- 
la Città di Noto . fagli sù di quei cauallo , che cofuoi 

L ni- 
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nitriti t'imita . vanne veloce, già che hor mai la not- 
te vicn rifchìarata da i chiarori dell'alba , racconta^, 
à qucfto popolo eletto I'aiiu eminenti cosi profperi » 
come in felici , ed il volere di Dio, cheli manda vna 
appefa tabella del naufragio di Chriftb , che in tanta 
io pianterò su qucft'Albcre l'Albero della Vita,fpic- 
gheròsù quelli Rami la purpurata Bandiera de'Mar- 
tiri : ciò detto fparì , tirandoli dietro vna ftnfcia di 
luce , con che tinfe d oltro , e d'oro il volto del ciclo 
impallidito , e Imarto, ed arricchì di bellezze* e di 
lami il fol nafeente. :o:ia 

Scdate,chc faronoinBaleardo le pa'piratroni del- 
l'anima tumultuante , d'vn làlto leggiermente mef- 
foli in arcione , e via fpingendo il dettricre s'auuiò 
per quel fenderò, che patena più trito.si diede à cer- 
car pattfona , che lo guidante alla Città, c come quei» 
che cerca J'vbbidirc à Dio, rado auuienc , che troui 
♦ardi > non pafsò guari , che incontrò vn Venerabile 
Sacerdote nomato Don Luca Attardo, 4 cui duell- 
ilo come Iddio manda uà vna impronta di le mede/i- 
mo pervbligarc vn popolo aUbfTequio della fua paf- 
lione , (ì con du Aero inlìenie all'habitato , e fe ne dic- 
nV parte all'OtòciaU , edal Popolo. u «rtob il 

i gridi confuti d'allegrezza giunfeto al cielo » tatti 
faccuanoi gara à celebrar la fc le unita di quel gior- 
no, cri ripieno ogni cuore di maraui^lia , ed ogni 
Arada d'appla ufo* tutto il popolo incenerito die ne!- 
Ic lagrime concorrendo col cielo à magnificare i te* 
Aunonij autcnticìdellcfuc marauigHe, le ftradc ha- 
uean cèduto iterigli h ab ita tori , vaie uxtna fine- 
Éraall'hora tutta, vna cafa , tutte Je linguesi fnoda- 
ua no nel benedice, e nel lodare Iddio rendédo al- 
l'autor d'ogni grafia , le gratie , Ci confon Jeuano in- 
fieme non iapendocó vn atteftato d'oflequiofi affet- 
ti cor refponderc astrato beneficio, la Virtù, che_> 

tra- 
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trafcendefi vacillare l'eloquenza, c rende muti i 
più iacondi oratori] l'opere di Dio fono grandine tra- 
paflano Tempre mai l'humano intendimento . 

I Popoli corrono a «ara , e con v n girar di ciglio fi 
correa accolta su le itrade tutta la Città di Notcgié 
la gente à Dio lacra fi pone in ordinanza , riceuutL 
lafacratiflima Imaginecon tcncrc7za,c con lacrime, 
fi collocò quel v iuo cfemplarc di ChviÙo appafììona- Km lift. 
to con la douura fòlennicà dentro la Chiefa di Santa C*»r.h 4 . 
Maria del Cartello . ne qui diede fine la marauiglia , 
quell'albero in cui fofpcfc il Serafino rima-ine di . 
Chrifto efpreflata à caratteri di fangue , fi dirtele tut- 22 
to in forma di Croce ne' Tuoi fronzuti rami , che iniì- Vl £ 
no ad hoggidi dopò lungo giro di fuperati fccoli nel- Cw.emt 4! 
c.'oglic ritiene in prcflTa l'imagine della vira , e nel- 
\ in icrocicchiati rami la profpera nauicclla di Pietro: 
onde da tutti vien chiamato l'Aibere di S. Croce. jw,/c^ 

fcrcffcroi popoli dinoti fontnofa Cappella all'i- mL vU* 
inaginc Sacra di Chnira Crocinfio : ini gli occhi ra- 4 S. Or* 
piti in diali nella nouitadd miracolo in vii giro am- cant.S. 
mirano cento miracoli; al folo nome perdettero gli 
elementi la lor natura, fuggirono! mali Jalciandoi 
corpi , che tormentauano in balia della (àlute , alla 
veduta di que/ra keratiflìma impronta del Redento* 
re rigouerna la fpada infanguinata l'Angiolo dclle_» 
vendette , in fomma beneficio cosi fingolarc precor- 
re il penfiero , fupera la credenza ;fiupifcono le «9- 
ti , pende dall'ammiratione la verità > s auuiu* nd 
l'atteftato la fede ; gli occhi foli istupiditi predicano 
quclllc marauiglie , che non può elprimer la lingua» 
e capirle il cuore. 

Con quefte parole terminò il Tuo ragionamento 
BartoluccioLongo confettando non haucr potuto 
con la piccolezza delle linee dei Tuo debole ingegno 
icgnar l 'ornare di si gran corpo, non cnendo poil bi- 
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le rcftringere tri piccoli fpazi di breue raccóto l'am- 
piezza di così gran miracolo , e di benefìcio così di- 

uino . 

Dopò alcuni complimenti tutti ripieni di cortefia, 
e di arVettionc prefe GVGLIELMO concedo , e fi ri- 
duflfe alla Tua cella . quiui infiammato di carità, emo- 
lando quella dVn Dio } che per amore dcll'huomo 
volle morire , à pagarli l'angue con fangue , piaghe^» 
con piaghe , tormenti con tormenti magnanimo fi 
difpofc . Quel famoib Romano , che hauendo vecifo 
il Cancillicrc in vece del Principe, caligando l'er- 
rore della fortuna co'i fuoco della fùa mano à chi 
troppo curiofo rofTcruaua di poter fare » e di faperc 
patir gran cofe fi dichiarò.ed intorno à quefti dui po- 
li fi raggiraua la vita del feruodi Dio.anrìaua inten- 
tando, c cambiando fempre nuoui , e difu fati cilici 
per afftigersi , fi girtatia alla nuda terra facendosi 
guanciale dVn legnose per ordinario d'vn duriffimo» 
e roncofiflimo fallò . dormiua di (ì fatta manera con-, 
più ripofo, che dentro alle ftanze dorate fopra prc- 
tiofi tapeti dentro i cortinaggi reali , nulla tenea in 
vna pouera cella , c vero , ma poffedeua l'ampie ric- 
chezze del ciclo, andaua fcalzo » ed ignudo ,-ma co' 
pie laceri calcaua le fielle , era lVlcimo fri tutti gli 
huomini , ma fupcrierc à tutte le cofe humanc , erafi 
fcoltato dalla famigliarità de' Grandi , ma riceuuto 
alla conuerfatione degli Angioli , fchiauo nelle mé- 
bra , ma nella mente libero , macerato dall'aftinen* 
ze , ma ingranato dalle confolationi diurne »fc per- 
deuail fonno con le vigilie , godeua placidiflìma-. 
quiete con la contcmplatione , fe fpargeua amara-, 
iemenza di fatiche , micrcua giocondiflima ricolta», 
di merito, di ruuidofacco veftito , coperto d'afpro 
tiiicio , iijido per le percotfe, macilente per li digiu- 
ni , incallito fotto le catene vinca ficuro di non con- 
laminari! iiellc laidezze del fecolo. Te- 
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Tenace vifeo c il piacere, che Tale della mente in- 
trica , onde non pofl'a fpiccar gloriofoil volo . Tono 
Sirene i compiacimenti del fenfo , fc t'allettano t'op- 
primono 7 non vi e cofa più fugace , e manco frabilc 
nel mondo dell'humane voluttà , non vi c cofa , che 
più di quelle offenda , fono vna gemma fai fa per in- 
gannare ,e prendere l'ingordigia dc^noitri fenfi > in- 
troducono la i'eruitù ne' gli animi più liberi , il cui fi- 
ne non è altro , che pena , e pentimento . 

In quelle Tempre temea di cadere il coftante Ere- 
mita , il fenfo » che fi vanta ( nella giouentù mafTi- 
mamente ) di tanti trionfi , quante guerre intraprc- 
dc , fù fofrenuto dalle redini della ragione . in breue 
hauca fatto acquifto d'vn hàbito inuitto che rarrrc- 
naua j e dominaua inficine tutti quegli appetiti , che 
portano l'anima nelle operationi non buone . vede-» 
GVGLIELMO intralacciat© il camino , perche vna^ 
fchicra di piaceri li tendono di continuo occulteia- 
fidic , v n e fere ito di pericoli l'arTalgono , ed egJi, che 
alle vere feliciti del cielo s'incamina » non potendo 
al termine del fuo viaggio arriuarc » che non vinca i 
dilettoli aualti , e non ribatta i furiofi infuiti deJle-» 
difficoltà, man urie ne tri lefpine della carne intatto 
il fuo corpo » & all'impeto dcH'eftcrni oggetti à dan- 
ni dell'anima congiurati coftante s'oppone , fi feofra 
guardigno dall'occafione , Nella battaglia della car- 
ne i chi più fugge e più va loro fo , il condurr! à com- 
battere con chi iàcilmente può vincere è vna teme- 
rità di chi ama vederi! in pericolo di perdere . dalla-, 
grafia folleuato calcò co'l pièvigoroiò l'allettamen- 
ti de' gli appetiti , e le violenze della concupifeenza, 
rimanendo l'anima gucrnita de' faoi più belli , e più 
defidcrati ornamenti ;inuigorita la volontà contro 
gli affai ti di qua! si sia pallio ne > che alla ragione sia 
ribellante, : .i^ivd^'i? -i) 

Trat- 
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TrawóuAlcidc liàclaita Acll'nrimanr dò /otto 
to~$Dgltó del sbranato Leone , (offri mille, ddagi ni-» 
iswna per nòli pendere il nome di coi Jeranie , atjuol- 
to pofeiainilpoglic femmeniJi , contaminò le die-» 
fronte con. *Ia sfrenata furia > che porrata nel .fcino . 
Oloferne la ferocia , Saofonc Ja robuftezza , Daniele 
■Usanriti, Salamonc la fauiezza con la concupilccn- 
«a combattendo > perdettero . e i'Apolcolo dopò la 
coraggiofa disfida fatta à gii Angioli, alia morte- , al- 
4!ii&ftt04 j4o?òd'fftàsi>.& i rapimenti. , che /ino al 
^erzo ciclo lo iolleuauano , dal cielo à caldi preghi 
-chiedeua tela per non rimaner vinto nella dolce, ed 
à|]^Btùiutt!$so&£jij inibii aiiaL o: -,a 
GV jLLELMO come dishumanato, & à piaceri del 
moodo morto del rutto menaua nuoua forte di vita 
£aori dell'ordinano corfo della natura . i fensi erano 
/corre , non signori dell'anima, il corpo era fubordi- 
4iaaaaixotnandi deJloipirito., non haucua Genio * 
diepcrdexofc dei cielo ; moJtobenfapcua>che vn-* 
«aar^ dclteanondane dolcezze non fatoila giammai 
mi (bl/cfcsto $stc voagocciola fola delle rugiadofe de- 
Aitiéodcl^aradflòogni etiorfc traboccantemente (out 
•Terapie : che profittano all'humana voglia fmodera- 
taecccflì d'honori, difarginati fiumi dj piaceri , fter- 
minati mari di profane dolcezze , fc il mifero cuor/: 
ondeggiando in tantacqn e rimane afeiuteo» Cidi&iu- 
-no , prinjta fracido» chjeiacollQ^rbe però non he bb A 
-mai jilwon/ccao di DioJaniuioifuo foggetto alla tia- 
ra nnfdjcdiq a rilfcpaJtìftni » ohe torturano gli arbitrii 
-di tattili mortali , la continenza sà ricremaua iti lui 
candito proprio clcniciito , i modefei coitami figli? 
uo li : della àia pietà, non lai eia io usi vn qua- ferire da 
ferri* che lineo ut menta porge alla maao dell'appe- 
tito. ii fulmine dciU iropudicitia canfuina le vifeere-* 
dcirhoncrtà, benché laici illcfa largura . qualunque 
-la . ; ino- 
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mòto ribellante di volontà periterfa $ reprimcua no 
gii afpri , c pungenti cilici , che veftma » legauano le 
Catene di t'erro, clic locingeuano . con cui con 
Virtù arringo tanto honorato» che d*QVGLI ELMO 
il fenfo non hebbe mai feniò , che vnqna macchiale 
la candidezza delle fue opcratk>ni:odiado tutti quel- 
li a nVtti,chc non erano fondati sù l'honefto» preferii 
fe a proprij sguardi v ne fatti Aimo confine di ritira- 
tezza . quefro quadro di dne vedute rapprefcntaua, 
due imagini era vn huomo s'Egli si guardaua al vol- 
to, vn Angiolo fe allo fpirito , edài coftumi. 

Prcfc coni lieto di fpiegarc l'ale verfo le dclirie del 
Uiclo imparò coVtgiubilo interno di cantar fcm~ 
prc le lodi del Creatore ; t digiuni erano i fuoi con- 
imi > cauaua il ripolo dal l'ifrc He vigilie, gettò le fon- 
lamenta in maniera » che ben poteaa appoggiami 
vn edificio per l'eterniti. Nel petto dell'Eremita le-i 
Virtù fiancano rìdo ricoticro , là Religione , e la Pie- 
tà nondimeno tri quelle monfauano, fopra qneito 
due a le (piegando il volo in breue s'acquiiròil nomo 
di PIO . quella Pietà , che quasi ferua era sforzata a 
peregrinare raminga haucuatrouaco carro trionfale 
net fenodilui , con mille Titrouaméti ingegnosi ini-. 
piegaua il fuo valore nel giouare altrui , non è fiam- 
ma si ardente, che nelle mature biade appiccata da 
iuriofo vento fofpintatantogagliardamérevadi fe» 
pendo, non è torrente » che per le rtcui dell'Alpi in-> 
fuM merigE*ioliqtttJfa«t«xlimipandofi cotra con taa-. 
t'empito al mare v per darli di mille '«orni .precipf* 
lofo lòccorfo . nò c tfrUblkeyche dal feno d'vna nuon 
tiolaobliquanucc oppo fta fpi ce andoi ì con tanta re* 
locifà vadii ferire le fuperbe fronti del Caùcafo, ò 
dell'Atlante , non c faetta > che vfeendo dall'arco 
damerò Parto corra si fpediraà parteggiare le mo- 
bili pianure dell'aria, coiue hipreftezzadiGVGLJl* 

-''-'J LL- 
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ELMO viaggiante QC | giouare il prò (Timo . antiuede- 
Ua ibifogni , precortcua l'altrui neceflità , che non-» 
fè ? chi non oprò à beneScio altrui ? Ruotansi quelle 
fuperbe machine del cielo > e tante marauisHie ado- 
prano nel teatro del mondo, quanti con l'armonia 
de' mouimcnti concordi ordinati auuolgimenti n*^ 
diftinguono , Colpendone quasi pubi ica lampa del- 
IVniuerfo il fole » il quale correndo lediftorte vie-* 
del Zodiaco diffonde per tutto vgualmére i Tuoi fag- 
gi cori vniucrfal beneficio de' riuenti ; non adequa- 
no però la feconditi del Caritatiuo nel comuni- 
^areà tutte le gratie dcllafua beneficenza, de gli e£- 
fèttiklella Tua Pietà ne godeuano tutti coloro, che la 
chiedcuano . efe bene f eminenza della Tua Carità 
lo coftituiua iniftato fupcriore , non dimeno la Tua-. 
Pietà si rendeua familiare à tutti quelli, che l'implo- 
rauano . 

Fra le continue fatiche del medicar più à gii altri , 
che à fe medesimo il neceffano fofrenramento , con 
tutti paffauacaldiuimi vfftci per impetrar » che egli* 
no fàceffero l'ifrefTo : mille volte gli occorfe, che ha- 
oendo tutto il dì faticato ne' viaggi,ed hauendo nel 
ridursi all'Eremo canto di pane , quanto gli era ne- 
cefTario per viucrc quella fera»incontradosi in qual- 
che mifcrabile si fenti sforzato dalla pietà à compa* 
tir più alla calamità del penuriofo , che alle proprie 
neceflità . fe qualche tapinello , auueniua che chie- 
dendo per Dio era ributtato, ò non beneficato da 
altri, volaua in traccia al pouerello , e con eflb lui li- 
mosinando lo prouedeua di tutto biiògno ,• fe per 
auentura s'abbattea in qualche mefehino, in cui la 
nudità fcoprifTe le carni all'ingiurie del freddo, ed à i 
rigori della ftagion gelata ,gli ne feoppiaua il cuore, 
ed à tutto potere impicgauasi à riparare l'altrui nu- 
diti , c facendo proiezione di pouero cento volte il 



{/IBtRO SECONDO. 
giornò ai fcoprhia.cosi ricco »che poceua. far. ìz/oìcA 
mosinaà molti bifognosi . 

Alio lpuntardi chi , che si forte ai capo della ftra- 
da,leuauailcapo,ed aguzzaua gli occhi inaiando 
il fuo caro Chrifto , che trastormatosiin m Leproto, 
fe ne vcnilìe à liceucr la canta dal fuofedclé.lncon-* Fr<tttctfc* 
trò vn mife t abi le impiagato vna vo!ta> ohe lopra&t-' Torres mi 
to dalla neceiìita, e da propri malori delle lue pia-ì U vita di 
ghe dauasi in preda alla difperatione » deceftanai S* Culliti. 
fuoi giorni come cattili i , bètfmaua le (ne po iurta, & 
iauidiaua la morte ; f irono tjaell'atti d nr.patienzft 
fomite del zelo di GVGLl£LMQ , dine nato A alan- 
te eli onci mc&hino bobbe rifoluto d'aintarlo,$id c- 
dc rutto con volto fercno > c con parole di para J ilo 
a confutarlo , e portandolo feco à cena lo medicò» 
feruì con tanto amore, ccarità, che non folo Egli fpi- 
docchiò, sgroftò, e lauò le di lui immondezze > ma 
baciò anco più d vna volta le piaghe (fconiachofs-j : 
adempiuti tutti i ncceflanj biiogni,alluogatolo ita* 
noia lo cibò fcruendo di propria mano : terminata», 
c'hebbe ia cena inumatoti ne' fuoi affetti , in lì fatta 
gaifaprefelià faucllarc per torre la turbolenza dei* 
la fronte , e i'opj unione del cuore da quel mefehi- 
HO.' r i \ r:t.J 4 Ì. : t'r.ì'y. - ; 

Figliuolo non puòftimarfi fauio, chi riccue altera-* 
tionc ne gli accudenti dLqueftairita > ma folo, chi co 
degna moderatone impara à fo/Ferirc l'ingiurie dei- 
te fortuna , colui ftimano i faggi renderli degno di 
tutti gli encomi > che sa fermarle immobile alle feof- 
fe del doiore ncii'auueriìra ; I h uomo , che si Iaicia_* 
ingannare dal fenfj, e tradir dapropri fentimcnti , 
che non s'applica >chc allccofc terrene , che non di- 
ftingue il bene da. male, non potrà giammai tracciat- 
one! fentiero, che conduce alla gloria, la pcrictrirju 
ne coniate nella ionvrenza de trauagii , e dell'angui. 

M ftie 
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Aie della pouertì. JLlla è vnagraria del ciclo > è vru» 
dono di Dio, la nudità dcll'huomo è l'atro più piero- 
fo della diuina prouidenza , poiché eflend > l'huonio 
ftolido nell'infanria » precipito^ nella giouentù, im- 
patientc nella vecchiezza èri più crudele , il più ira- 
condo ♦ il più vendicatiuo tri tutti gli animali, co'l 
vederli nudo » e per natura bifognofo di tutti gli aiu- 
ti , cfpofto ad ogni accidente ritorna in fe Ile fio , e_> 
correggédo la moltitudine de* Tuoi penfieri reprime 
gli arfVtti di lordi nati, e daltondc dell'humane mi- 
ferie non trabalza impctuofamente nelle difauentu- 
re , li pouerelli fpogliati di rutti gli affetti , s'appia- 
nano la Irrada alla gloria , fino i guadagnarle titoli 
di diuinità , ed il demonio non hà oue poterli attac- 
care i per opporsi > con la rinunria delli beni di que- 
lla vita fi compra à baratro Ja beatitudine , chi è po- 
llerò è diuenuto di gii compagno de' gli Angioli>mc- 
tre si croua in ftato , che non hi più che perdere , e-» 
non hauendo fenio per qucfti beni terreni si dona», 
tutto i Iddio, eh e la fperanza delicnoftrc auuersira, 
il folte ngo delle noftrc debolezze , la fiducia » che ci 
FÌchiama da noferi errorùil rcfiigio» che ferma il cor- 
io alle noftre miferie, Ja confolationc , che ci iblleua 
dalle noftre mefritie j ferbati in vita figliuolo , Se c- 
icrcita l'humana debolezza i forferire i difagi della., 
nuditi, l'huomo lotto logori panni viue, quando 
che vuole , più che feiice , non potendo efler priuato 
di ciò che gode , menrre non gode , che vna mendica 
poucrta ; in vn mare di latte nauiga fempre fcnza_. 
contrafto al porto della quiete , eitendoli prouimef- 
fa dopò la breuiti de' giorni (ìcura la beatitudine-» . 

IJ zelo del Caritatiuo traile fino con le lagrime-» 
dal petto di quel tapinclloil pentimento . e toltolo 
di dar di petto ncll'vltrice Ipada di Dio . tutto rafie- 
gnato à Dio Jo cofegnò?quaocc volte emulator dei- 
M l'in- 
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l'infinita cariti di Chrifro dalle pungenti fpinc del- 
l altriu misfatti volontariamente trafitto mainò con 
Jarga pioggia dei proprio fangue la fteriiità dell'ani- 
me per qualche tempo perdute ? non perdonò mai 
i (udore per la faluczzadel profilino. 

Haueua alle fue eccellenti Virtù aperto nella Cit- 
tà di Noto vn bel Teatro , i cui THofpedalc di prò- Ttet. M*- 
portionata fccna feruiua. ogni mattina era folito an- rta c *>»r' 
dare in quel luogo>cbe egli chiamaua caia di Dìo,ti- "j!*??*'* 
ucdcualc letta, la cucina, le lenzuola » edogn'altro 4tS ' Qtrr * 
necefiario ancorché vile inftrumcnto fino i vasi ne- 
ccfTarij alfhumanaimbecillità, accorrcua all'infer- 
mo à conciarlo» la prima. medicina , a che racco- 
mandane il languente era la confefllone , fe l'infer- 
mo ione si male, che fe ne foflc remuta la partita, egli 
vegliali a tutta la notte à custodirlo , à feruirlo, indu- 
cendolo ad abbracciare le pallidezze della morte» 
con coraggio , ed à piangere la perdita di quei gior- 
ni fpesi in quei diletti , che guadagnano il pentimen- 
to ;à dolersi delle parole vane, de* pensieri impudi- 
chi , dell'opere inhoncfte,e finalmente di quei erro- 
ri , che può hauer commetto vna mano feonofeente, 
vna mente cicca > ed vn cuore rubelle . in quel pun- 
to così horribile , e cosi pericuìofò l'efortaua à con- 
fidar le fperanze della ina falute nelle piaghe di quel 
Dio , che diramano mifcricordia» & alla pictosiflima 
dì tutte le Madri per implorarne vn afloluta indul- 
ge nza di tutte le colpe . 

Condottosi all'Hofpitalicfe Io fupplicaua con ef. 
trema caldezza d'aft'-tto àriceuer con ogni poflìbil 
carità ì pouerelli , fermili con amoreuolezza, e prò- 
ucderli con ogni diligenza à mifura delle loro neces- 
sità offerendosi per compagno alle fatiche , à limo- 
sinar nuoui fufiìdi i poueretti , e ciòfaceua con tan- 
to ardore » che gli affanti accigliati hebbero cornea 

M » ac- 
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accertarsene il feno di GVGLIELMO era rfpieno di 
quel foco » in cui beatamente viuono i Serafini . fui 
à mcrauiglia Pincfrmguibil fiamma della Tua Carici 
rapprefen^aua le* pam fue nel minifterio fenza 
diftintione de* tempi vigorofamente occu- « 
' paca , ini la fua religiola Pietà nelle più 
cure abiette impiegandosi si tiraua die- 
tro tutte le lingue alla lode, iui fpet- 
tatori dell'Ignorate azzionMiauea ■-> 
continuamcntc.gli Angioli , che 
forfè emulauauo la purità 
de' Tuoi incendi > ed 
ihk ammirauano nel 
petto del Ca* 
ritateuo- 

ondeggianti le Celefti 
ioopibn confolationi. 
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"sb p : r. no'^ia i £i!oulxiip ingo . ing 
Fama 1 dt\\à Santità da GV- 
GLJELMO votela có 1'aie.adeU 
' ? ié *ò^i pabliclve ,-quefto grido 
era riguuolo del Tuo mcrito»chc 
hauea £erafce indente la Virtù , ' 
l-^àfet^ffau(>NUittblJfe facrifr- 
* hraa dgntoVMitdMe di. nueró- 
» 2 a , le fuc Virtù faccuano trop*- 
<po rumore i non sf potè uarto < occultate erano in_> 
-coietto di tutto quanto il Rtf£ho, la»pc!rfetcioo«>> 
<iel fa o operare di maniera alJarjsa'Ja't contini : dell a 
•religione, che nell'emolar fe ftetfir, reftaua nella., 
memoria dè gli huomini v n efemplarc di fé medefi 
ma. Non nu ori uapen fiere nell'ampiezza del; Tuo 
€cja«ofo£uo*e>iiott/<KtfM^^ non /noueaa 

piede 
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ficdsf che ranci pali di meriti non focaia, per ferro, 
e fcolcefojentiero deH'hcroica fubiiroiti fpeditame- 
tè poggiando alla gloria ledi lui parole erano gta- 
uiclcdi perfettione chnTciana > i concetti fi come se- 
brauano parti del cielo » così diueniuano genitori 
della nìaramglia , vezzeggiauano nel di lt» Teno 
grazie >^perfuasione gli era fcaua > prima rapina-. 
/ cuori s che quelli inuitaffeaJIa contemplatone del- 
le cofe dtiiine : era cosi grande la forza , e l'efficacia 
_«/ del iuo dire xche traicendeafoura f ddi humano* e-» 

s'vfurpauayn non so che del diuino,impcrochc à 
cutto quello che volcua , moucua gli animi, non-, 
eoa efcgvzayJ cqpia, ma con l'energia > e con ia^ 
quaìiti delle cole , che diccua ; quindi Ci r/correua- 
a lui come ad Oracolo da ogniparte * ogni difficolta 
• appianaua al fuo fàpercogni durezza cadea all'im- 
pulfi del fuo diuoto affetto ; le proue del fuo giudici© 
cfcrcTtatc con incotrotra carità' non si trguarono 
màimtpcmrritc^*atme<fatezz*Tie-élf fWmani Wo- 
gni . ogni qualuolta i maggiori affari della citta di 
Noto gemeuano fòteoilpefode gliaggraui si ricor- 
rcua non mcnoan'oratione , che alla prudenza del- 
l'Hremita per foiiicuo . mercè la di lui fantità dcti- 
deuano i popoli ogni arbirrio della fortuna , e molti 
non conofecuano altra fortigna» che la fantita di 
GVGLIELMO , alla vifra di quefeo sole , ig/orni fc- 
-ceni non potcuano cflur turbati daJic notti de gli in» 
fortumi . 

^riRendeua probabile quello > che alcuni fcriuono, 
e molti dubitano , che fi trouano huomini , che ncl- 
i'jTeéflb tempo* qon dinerfa idioma parlano a più per- 
fone i poiché ogni giorno parlaua > e rifpondeua in* 
concorfo à molti per la loro falute . le di lui parole-* 
eranoiòmigiianti aUhafca d'Achilìe, fe feriuano,fa- 
tnOjUii s'appoggiaua alla di lui proteeeionc ùf* 
\kùn 
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tfcuram d'ogni cadala fi Jagnaua Cefarc , che fe_> 
l'inuolauano loccafiooi defercitare gli arti della-» 
propria benignird ; ed il caritatiuo Romito tenca-» 
quel giorno perduto * che non guadagnaua vn ani- 
ma à Dio ; proponeua efempi tali di Virtù , che già- 
mai haucranno aggiufeato il rifeontro deil'imitatio- 
ne . faeteaua con l arco delle labra la torma dcVittj» 
ogni guardo era vn fulmine inuiato da defideri per 
incenerir le colpe , Ja Tua bocca verfaua di chnftiana 
eloquenza prodigai fiumi per lauareà peccatori le-» 
macchie . su le dolcezze della fua lingua albcrgaua^ 
vn Se ratino, traeua gli afcoltanri nell'abili! dello ftu- 
pore , haueua di tutte le Virtù riempito i numeri, ed 
il grido della Tua fantici rifonaua per tutto . \ 

Fuggiua quelle dmotioni più fìnte, che iante;qua. 
fte non de u e no eiTere , che fte Ile fiife nel armamen- 
to dVna vera pietà : h fuochi erranti >lc comete , ed 
colazioni da terra si diftruggono nell'aria della va- 
nità . si rcndea fordo ad ogni alrro ragionamento • 
che à quello del ciclo , ò àquello , che facca per lac*. 
quifeo del cielo , tutti giurauano * che il mondo non 
era degno di lui , e che egli non era per il mondo. 

Il Tuo efercitio era tutto rcligiofo > tutto il giorno 
tencua vigilanti le Tue guardie contra l'aftutie del 
comune nemico , fapendo che le porte del paradifò 
aprono con due Chiaui , IVna dOro, ch'c l'Ora- 
tione* l'altra di Ferro> ch è la Mortilicatione,nei ri- 
gorofo disprezzo di fc me de fimo ftaua follcuato, ed 
a fera ero in Dio , perche incenantemente amandolo 
come faccua, altro diletto non ritrouaua,che ve- 
dcrfi dinizi à colui , ch'era r©ggctrodeIIe Aie auuc- 
ture , 6c il centro delle Tue deJitie, l'Orttione era se- 
prc attaccata alla Aia lingua , ed egli era Tempre at- 
taccato alla Croce, e si come rcndeafì indefcfso nel- 
iafpreize del fuo romitaggio , altrcfi era infaticabi- 
le 
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lesèelrtefscmtij dciioor^tiòac, ► prdadendo'bon' «dtf^ 
fcrarharauiglia l'vna dal l'fcl tra il rigore >,w>n poteri 
eia impiegar più felicemente il'tempo, che ò parlan- 
do di Dia ,òpail andò con Dia. Tetri gli aitn trac- 
«nimcfiuhiimahifonó«icchi , ò imperfetti 1 para n 

SotxIìtjucIIÌv, che portano l'anima *ù i confini dcl n 
di'uinità >che riducono i'htiomo alla prefenza del 
ino Creatore t la grandezza del Tuo animo si folle- 
aiaiuLtrlle airlittioni» come fa l'edera dentro le ro- 
dine i cairn cadendo ai primi Anacoreti delia Jcy 
baidc ,ò di Nirria rscchiufone'fuoireligiotì penlìeri 
•Teine! fcàua dicooinuo attaccato aH'Empireojragio- 
haridoalia famigliare 3 ò con Dio ,ò con gli Angioli. 

Accadde , che par vna notte;inttcra ioUecitandò 
«iprite del mondo la dnùna pietà s sù i confini del- 
l'alba in vn brciiiiTimo Tonno adagiato , ma non fe- 
folto vmentrcnftoraua alle hi tute fatiche le forze» 
fia^eubliUimò Tonno della notte cadérne , non già' 
fonie voJetia Hefiodo > ma della luce figliuolo coiu 
«hcfliflìnnainiagine confolò quella fonti anima . 
ec Vide vna Cometa >chei*piccando(ì dalla regia di 
nottfurniiUochi à peregrino ciclo in uiauau* , e meo» 
èro {chic rati a vn'eTcrcito digloriofì fplendori , che-i 
lacconapagnauano nel viaggio, tutto il Senato del» 
Je (tei le correuaà riguardarla con marainglia»caddc 
daH'Olimpo.c dal Cielo alla cella di GVGLIliLMO 
hebbe rkoucroie non tantoftocon la pte0ezza <U' 
jTuoi lumi vi entrò > che la rie ir pi di gloria ia/fet~ 
tuoib Romito /accoglie nel feno , e ne' folazacuou 
aropleffi di repente fauopre , che diuicnc vn folo* 
che iJJuminaila tutta la Città . tràjo ftupore , e la-, 
mar au:gha de itegli l'addormentato , tergendo coli 
dito Je reliquie del fonno riceuuto per riftoro delle-* 
membra» per mezzo di cui Ja natura opera in noi, 
k nza di no;, ci rido, la terra , e l'inferno fanno 

tea- 
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teatroditutre !c iorocofe all'intelletto dVno,ch<s^ -l.-mv^H 
dorme » e con/ìcierando l'Eremita quanto dormedo 
veduto hauea, cadde ematico i piè del Tuo Signore, 
rapito da v n interno godimento si diedi à fupplica- ^ 
te il padre delle miibncòrdiesi deanafTc di volerlo 
illuminare a* fegno d'accertare la tua volontà. 

Appena di fumeggiare à Dio hauea fornito i quan- 
do fu fopraqiurtro da Giouanni Mitico , e foco vn pe* ™*« Ma. 
remino , che labiate le natie contrade chiedeua a* ria Cam V* 
braccia incrocicchiare v na delle romite celle diGV- "frf ? ité 
CiLlEI.MO, per darsi l'olirario rutto alftmoierhi del * ' 
cielo 'fbiò intendendo* il buon Scino di Dio~ code 
con reneri vezzi ad abbracciarlo , & intendendo i y ti1( (;„ 
profani del cielo dielli parre dell'albergo : non cefla- , om '\ '"£' 
uà di nngrariare il Signore d haucrii dato hofpite-» nal.adan. 
cosi degn&V*i ; querelò di non haucr maggior co* i}ji.n.it 
motfJAÉa preferii, si diede ad alieftirc vna pouera 
menta > la quale ancorché tenue , per cflfer imbano. 
dita dalia, carità feeo porrana ogni faponto condì* 
-mento , apprettata la men fa fopra vn defehetro refi* 
c faro ufi entrambi ; finito c'bebbero % fi diedero d rai 
pianare ixMXtvtiùdtWis miferie'i càe fon ralUn no aliaci 
noftrahumànità»/ quando con aftl ttuofa violenza lo 
c oi trin (e tJVG-ÉI ELMO Enarrare le contii tram enila 
fu* fòrtunav*£!itaci4enti delia fifa. vicdvP i< in'iin v 



•'I* diJfclfertedo f Mie à'puntoera irfuoinom*->l) 
AnliàMbitiétte di race onta rc'giWontri: delle mie in- 
•felicita à colui, chei^haurebbe comporre \. r ed 1 te- 
norrene m'ha fa ttò ìddiò magline -per hancr meco 
^éPfo'naVchc u'cooferfàfingratiarto :qUfcufifeWn<* 
alquanto, quafì che riceuefTerefpiro , ò che atteni. 



n- «* 4 



•or 



deffe nuoui comandi : ma non éffeudo- interi, 
tosi corninuò-ù parome» tre rEfemi>a|^tTÌ^) ' 
Piacenza èia miajpat?feój^|^ ett ^^^^ dmit '); 

na poffanzacome nu*ua4eH^eiptà^é*id attorte* 

N ri- ' 
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Mercur, f- riforta alla gloria , co' i propri cigni , che nutre in fe- 
t*l c. flé^ «o. fi fabrica l'Impero. Cpn (ire tro nodo di gradito 
€tnt. Jinineo nell'anni più teocri, e giouanili m'auuinfi: 
y ine Litt kebbi donna peri fpefa d'affetti, e di coitami a mici 
GtmrJ.*. àcGderi conforme : dominato può chianr ariì ,-chi ri- 
troua ottima moglie ; la cattiua potta feco tutte Jcj 
milcne.iJa diemmi il cieJo compagna , e Telette per 
adjucricc nelle fatiche , perfollicuo nelle moleftic , 
per contentezza nell'afrtittioni , e per gouerno ncIJc 
cure domeniche . tutti i miei (enfi godeuano , e ri- 
ceucuano influflò benigno da gli afpetti fauorcuolì 
di lei . gli occhi s'appagauano. della fua prtfenza , i 
defideri fi fermauano nella fua fodisfattione, l'anima 
lì pafceua nelle fue parole, non conferuaua altro do- 
minio foura le (teda ,,che di. comandare a gli occhi, 
«h» rjmirafli.ro continuamente il mio volto . in forn- 
irla tutti i óiCcQtfi , tutte le parole, tutti i concetti 
non efprimeuano altro , che eccelli di beniuolcnza . 
quella perfettione , che nelle donne fi desidera, in-* 
lei adempiua tutti li voti . non vi era cofa,che potcf- 
fc inquietare il mio desiderio, .che io non confcguiflì; 
Ja virtù era il mio impiego , Iefercitij cauallarefchi 
ia mia profeflìone , e la caccia il mio trattenimento . 
Accade , che per isfugire i rigori della Ragione, mi 
y^fnfnie, Wtirai a godere le delitie d'yna collina > che ad onta 
Vtnuttntl de' giorni canicolari conferuaua di continuo vna— 
U vtt* ai perpetua pnmauera : quiui co'l rumore del corno>e 
s. Corrado co'l foflìego de' cani portandomi alia traccia deiJc-* 
fere feluagic mi ribellaua dalla tirannide deU'orio 
rubbaua Ja quiete al corpo , ed à gli occhi il fonn©, 
per facrifitarlo alla fpcranza della preda . vna matti- 
rinc.Litt. na fr* J'aJtre mentre infidiaua la liberta ad alcune 
CutrJ.x, timide lepre , oflèruai > che molte fra certe vepri rin- 
feluandofi si derideuano de'iatrati de' cani > c del. 
grido, de Cacciatori,portaco alThora daji armane or- 
ila* 
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za ,e dal desìo della preda , feci appiccar fuoco ad 
vna fratta ,edad vn gcnepraio.(horodi marauiglia) 
quel vorace cleméto diuenuto di piccol pigmeo fmi- 
furato gigante con tenebrosi giri cotanto alto fc'n-, 
poggia, che par, che voglia co' globi dcll'acccfe fa- 
uflle (ciugare i'humtdo feno ò della Luna,ò lam- 
bire il volto alle Steile , cinto di negri fumi cotanto 
l'allarga , che irreparabile dominio s'acquifta di tut- 
ta la campagna : m'oppo(i co'l mio valore , v'apposi 
tutte le diligenze , tentai co' i mei fcrui, e con l'aiu- 
to d'alcuni mandriani , tìnocon le lagrime per fmor- 
zare l'incendio, ma indarno, poiché la rouente fiam- 
ma fofpinta da furiofo vento, cheall'hora Icuom\fer- 
pendo per tutto dtuora le biade , confuma Ir piantCt 
incencrifee te k-Iue, manda à terra i rufticani villag- 
gi * abbrugia i ritegni , e fpaaenta gli occhi di chi la_» 
rimira : 

VedédoaJI'hora i perigli, e li danni originati dalla 
mia mano, e dalla mia credula liberti foprattetti, 
tremai , arsi , gelai, conf ufo hebbi à morire di duolo 
mercè i dani irreparàbili del mio vaneggiare; ogn'v- 
no « fàbro del fuo male , e della fua fortuna , non ha 
ragione veruno di condannare il Fato, la noftra hu- 
maniri non ha certezza maggiore, che d'effere obii- 
gata à tutti gli accidenti. 

Mi posi in fecrcta fuga, e per non conosciute (tra- 
do mi portai icafa , Schifando con accorto pìè quelli 
indici/, che mi poteuano (coprire autore di tanta^ 
rouina . fubito che s'intefe il calo Galeazzo Vifconte 
perall'nora Pretore de Ha Cirri, fpinfe la caua!cara_, 
de'fuoi mfntftri là doue il fuoco ha i casi fatto padro- 
ne della bofeaglia; pofè ogni indu.'rria per abb irtere 
la voracità di quelle fiamme , come anco per (aperc, 
chi hauw'ile attaccato il fuoco nella campagna. 

Girando il campo dvejpci pafiìdH f io dertrier^ 

N » tro- 
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a'\>uò v-n r..nn:i:-iano,chc d'aride legna mifctó.a r iiaa> : 
/.o di qu.-iio inreiodio sf prouedeua > l'atterri ico'iy 
guardo , lo sgridò con la w> e ; fidati custoditalo 
qucCtà dùfc disi *rai) male c l'autore , xifep:atKio »\ 
• *i e cion ritorte funi Jegate;pufe quefto disgrdciato^.oq 

Av. i siteiinc mortoiitóiicc,.tcoiè>Tmarrrs;flbfeailHu 
donò , dimandato non he bbe voce per rifponderc *J 

' ; nucJ frctldo iclo , che di rsipcntv* li coperfe la faccia , . 

l'annodò anco la lingua ;ai portò alla Città , s'intro- 
duce in vaajvan carcere » ma fepoltura de' vaienti >• 
li iti à petto di. fatato il pallidore iti pére ila© fa Fifitffcbs 
per esigere à. forza di tonarmi,* quando aitarne n te 
non si potefie » la verità . tè feminare fpauenti alle-» . 
catene campicchiate, da i ceppi loro'conforti>e rifuc- 
girando le iauiiie.daJ duroi e gelido lor Jouno nella, 
pietra fo ca ia c o 1 fer rato picc h io dei l'aioci aro , e fot 
tele con l'cfca auuentare al zolfo , vn atomo dilu- 
mfccino ne rauuiuò ,:uon quanto valeffc à riichiarar- 
n^Jc tenebre, ma<j.uà*9 baftaffe a dekriucrne i'hor- 
r»*Cbl'hurBÌd»tà 3J gli ftofpipni» tentò catiarc dvbotrj 
cu i cjuelstòrtunatoiJ commellb tallo,ma non ri pento 
tò altro ,clie fofpiri, che. Ugf ime , che fin*hoazi % cr. 
faminatodi nupuo j e torturato > diA* cjuelchc. nonui 
crai. fift* Ileo di colpa , che non natica' commeflo 
tutti l'argomenti lo con umetta no di per lidia > no il-. 
. er-ajfrete(t.o.>-coj qtt*j!e/po*e$fie coprire . ia w r ia «folle 

.V* rt «i - operationif^gu'vnoio J&a/pJttUà, come cfec-nakilek. 
\, } f In rnn 1 in ri in i, il fifiti'hiiVì , ffr ili ri ii»Hftft|i J j/teff* 
innocenza veramente iarebbe irata creduta coJfpe- 
^ uole perìa d^pQfitione.i jche /ec.e , e per^jmeUOitfich^ 

i»« 4v,* s'-arr/eftaua 4i Jtu > non.eifendp'djtftcilfc portiat accòrti 
m > contra coloro , chrf nòn fono irt ftato di de tenderli ; 
,iU:CnimaWftagl'ifi«imòlafentetiza della morte ; 
si tu; bò ai iuncfto annunzio Io iucnturaros ed atto- 

.Vj iùtoanunutulì > vifeoio cjuegli rimanere cosi.ia&n- 

a.A.™^ -cu M kto, 
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fato , non luueijdo ne cuore , nc lingua per confo— 

lvÌP§Ìr4iiW t b<k!£aij)h " Jilorn i:« cJdt »arn si 

Vidi conJ^ttftaJ-fupplicyvu mcy io de' miniM.^l Tjttr.Md. 
c^^(pcutor^c|!a£mic;t,a, yeniua eforra.tQ>&»-ri r/4 dwj» 
dtf^B^Hgiosi^^n *n hora .non ^-jì "Ir ? Con 

taw^tfcn frali? ^W^fi^tóK!jfr»^lfl & W&iKte 
^r^./s/ìf r^rjcp^ l c 

più ^N^fi^tiPrf^^^ », ^hftfi^ti hj^sua^gaflaw. io 
finitamente infinita . in comparatio.n&^^a^ial^fe 

iL có^nnj*ro,af p|efl;iua£, al, 4pff HV^JuogeiiU&fcW 

faifyVj , c-Jl li tuona, Ei&irfo h, (nnq< od! oi ; 0703 
jjjGJiiinfcaHo «vc,o/acch!$Àl gwta>£ mitrarne 
nima » diuenuto pallido » efangue , fenza mp$p> ffcn~ 
24 ^ a^e^ :^o^a; : fer^O!he>^ ■ infcgn??? appoggio ? 
ftpwfiWtfl* TiMPÌ0fcOj*l?fi flQft^a^ajttii'ptfT a(>s 
t>a prto^nar,^ Q.tffojea, parlar&ugifl *a c q-u i;* Qims 
»al mente proruppi ) io fon morro:,\4iDÌQ Eulros/na> 
moglie mia canHìma a Dio > parenti , amicii fcrurfe-r 
delia Dio » ip>eau (ai iella, morte altrui? ò tradite fpc«t 
ranze , òciCz de folata j. Corrado che, badi? che penjf 
$V? fiaa , $ , non, ì&aftri 4 Jaf CO Ir}* ^ jqi#a ria ! a pe n a • io f , 
t. lrai fuenturato, clic l'innocente' muoiaci reo s'afl 
&IuaV>ajcCionfen tirai, ad vn fatto cosi inliumanarné. r 
Mi^afbw^imira^ ${*e* .j^fo t'jj^n co^doetó^c, 

wiVÀp^^OOnka/^attuienti. per ja^ 
riputazione , non può viuere > che con infamia . 
- .Franca contro me fteflòi vfeiuano i miei gemiti 
d. iJ. a camera > oer'faprci raccontare l'agi'carione del-» 

suiti non 
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non fapca > che rifoluermi , molte cole approoai con 
la mente abbattuta > molte ne rifutai , e finalmente 
frabilijtcrcar i'emehdai i mieierròri , e non pcr- 
metterc , che l'innocenza duicngbi trolpeuole, che 
il gi ilro penfea , ed il malfattore si falui ? coll'anima 
a^onizantc mi diedi , e co'i preghi ad implorargli 
aiuti del Cielo, fri quefto mentre odo la tromba gm- 
ftitiera ; efco furiofo » baccante* mi trouoa" viltà del 
corkfennato . e de' mwiltri , ed alzando la vocc,così 
parlar > benché le parole non baftaffero per regola-, 
d vn addolorato . 

^Fermate ui miniftri ,fatcui a* dietro faldati , non è 
degno di morte vn innocente i non è coftui come si 
crede il «>lpeitole > l'incendio non prouiene dalla-, 
fifa mano » io mi protefro al cielo , a Dio . non parta- 
#ebrtrWÉ, ffisioo i noouo ordine del Oiudice, e del 
Pretore ; io fcuoprirò à chiara proua il Reo , chi fari 
ftato fautore di tanto ma le, prouerài rigori della 
giuftitia. 

t °Non vi fu chi , che si folte di t^uei mmiftri , che ar- 
dine cofa alcuna, atterriti ó dalla nouità del fatto, & 
intimoriti foric da H'autorka" della mia perfona,si 
fermarono tutti , benché si commoueflèro gli a fretti 
d'alcuni interefTati,che tofpirauano la fua morte_» . 
fui dal Pretore , e dal Gindice,efposi l'accidenti del - 
la miasmi/tra fortuna, l'innocenza de' miei errori, 
c la lodisfattioneaHVnterefrati éo'l imo- Patrimonio . 

Pian fero molti le mie fuenturc , molti ìt compati- 
rono, ed alcuni le -deteftarono . si cfarmnò bene la 
Caufa>fu a n'aiuto il condennaro,e w comincio d prat- 
icare ta fodiéf arcione deiriiitcrefle Cagionato i 
molti* • •• ! 'l i " 3r{r -"' T -' f l' 1 

Addolorato fopra ogni credere mi riduili 4 cafa» e 
conofeendo nelle ceneri del mio incendio eftinte le 
bue facoltà , de folate le mie ricche zz-e > abbattute le 

mie 
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mie fpcranze , diedi licenza aJle lagrime , per vedfr 
rc fc co'l più viuo (angue dell'anima poreuo ricupft- 
rare qualche follieQodal cielo alle mie miferic . tac- 
qui buona pezza non moferando nel di fuori > trat- 
tone vo pallor ludato ,.gran tmbamenro, mi consi- 
gliano con Dio , da cui illuminato feci rifoluzione_» 
d'abbandonarci mondo , e di viuerc tra le folitudiiii 
£?nza la moleftia di quei pensieri, clic ci Unno odia- 
xc la vita* . . .^ 

Feci confàpeuole del tutto ad Eufrosina mia mo- 
glie , la trouai cosi pronta , com liberale , c cosi ral- 
.fcgnataal volere di Dio, che nulla leppi desiderar 
migliore ; quando il cielo ha de fu nato di confolaxci 
txaggcdal veleno l'antirodo. la buona donna oftefl- 
tando vna,co&a > ©aa,,che diJaif^a,^biprauauzaua l'et^à 
CQSÌi&pniinciò^ di/eprrere K oriftuab'n 'i fi 

Con la perdita delle noftre fofranze nilcua Iddio 
rutti gl'impedimenti , perche più liberi , e più difofi- 
c upari polliamo attendere a feruirJo , à rinfuriarlo ; 
tutte le perdita fpno fenza danno , quando non si 
, perde Iddio , fé i noftri poderi fono ballanti all'altrui 
.in^ereflTc, siamo fuori, d'aftanniinon mancherà il mi- 
fericordiofo Signore come Padre amore uole porger- 
ci ancoprodigamentc gli aliai e ori . le ricchezze fo- 
no fomc ,.che n'aggrauano , che ne ftancano,chi ftn- 
dia adagiarsi con larobba, afpira à nobilitarle con-, 
le dignita,e come procacciarsi ripoiosùle ipinepre- 
merrersi fatietà dal digiuno, fpcrare inalzammo dal 
precipitio ; mentre ha voluto Iddio cofeituirci nella 
iieric di qucfti accidenti , sia iddio fempre lodato.chi 
ci ha dato le nofrre foftanze , ce l'ha tolto , chi sa , 
che il lcuarcele non sia ftata maggior grana , che-» 
hauercele donato? e ricco a baftanza,chi non desi- 
dera cofa alcuna , nelle tolleranze della poucrtail 
JVruo di Dio nauiga , non ti nauùagio ; si di Tace ibi 
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•dtrriqiìe fn si calarmtofa fortuna da noi la àbgliaza , 
^8fl-4nftftila jrtffibh^c^fttiTchiarirfÒId n aòtitite cL*f- 
-fó'ériftvzza , ncn s'intorbidi il fcreno della mente, 
i^létfrÙTìatiriàJriofvs'òfrértdi là ViWvV4Ìr«gi 
^cHftà fltuòrc Vnòtì^a^griaii? là; ragione » Si Iddi 
'&mf re , est magnificili Iddio , egli foiósi} il noftrò 
parrrmonio, le ricchezze, ed il nofrro teforo * eglj, 
4hVl* Iperanza delle noftre h'ècéflìra' , fa' sicirrcaza 
delli noftri pericoli ; la felicità delle noftrc fortune-* 
-jfcftf f tfhè' càfttoléjrft 9 n^^rbWèenl V 3 1 n ! ' - 1 
- £ Pattato qualche giorni con qualche impatienza_^ , 
fodivfatf i gl'intereflati co'i prezzo delle mie vtndti- 
refoftanzé , prouaiin vn fubiro l'abbàdcmo deììi pa^- 
rcntì, e l'alienazione degli amici , anzi coloro,c h'e- 
•rahoaf preffodi n cjn maggior grado datoore* c di 
ftima , si rideuano della n in triti a fortuna-, ed irr^ 
oilctìkrto il mio feto addita tui<?mi^duW*rjra ogni 
humano termine ricirinfelicitiie nelle imiiejfi'c.. .1 
5 "^^ttìMi *è ^c^cott'te ,J ^tfe^ 
■ fi-o m ale-» {inori era 'il rhfo dàfthtf4lMfiiltf PèhOj 
k Wlèr\ hi diffm^alfo'ne sipdMòrfttàftorklWe' ?bd*tr 
*Ttòr*rcon !a dimenticanza , mi doIeua ckH rriio de- 
"Trinò comfe famelico de' mféitfiatt^ • Estrosi n a folai. 
"ferra futtiirif€djTièadà'iartki'fttf'*6rt|rtndtà^è f Ì fdP- 
-Vióré ttérfòb Tpih'tè i é coV^le*mfrc^ac*«^ftrt- 
«^bé^^laclfcfl ; anmifctial^toiè tfèbc>tc»SiJ?ferttff- 
"ÌJQaWI fonte 1 al le trite \k}*rfà%^#9ppàtitóto'ìl\ fettb 
[ *mk hiòltitildme de* niièi <fo$iti i Hupàflatf* fctOtftaéL» 
^llP^éòcctrpàtfòhikieì ft*tftev éliaWfrtfacKMójttfiteh 
'ìòaj&hri Chiarà>^lVlftotffide>MiTft«pd ve idoli 
f la dote competente mifètò auan*o de* fuói beni do*- 
*~fzìi red Ìó*àflertate le còfc , vfci'j in breti«- da Piacfc* 
flé^òltoafrìrè* seòtffpfcgrtla* ? che quella «te' «ridi 

' Date lé fpalle alla patria , fiii-pei- voltarmi in dio- 

-ii* tro. 
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tro, il mio cuore tutto di terra non fapeua diltae- 
carfe da quelle mura ; lafciaua il patrio nido volin- 
neri , e vero, ma non hauea cuore per distaccarmi da 
colei , ch'era l'idolo delle mie aftettioni ; chi e colui f 
che non ami fc fteflo?la moglie è parte interefla ri Al- 
ma del marito » anzi medesimata allo freflb conforrc 
raccontala le mitene dcll'humanità : partiua lagri- 
mando , ne mi daua l'animo di parrire, non porendo 
allontanarsi l'anima da quella > che era la parte mi- 
gliore dell'anima iftefla : lui per rornare , m atre/cai; 
a* Dio Eufrosina > oimè mifero , Eufrosina mi ritoglie 
da miei /enti migliori: non nò, non mi trarrà , ecco- 
mi à tu ai pjedi ò mio Dio , eccomi fpofle flato di me 
fteflb accettami > conf ermami , aiqtami , deh pieto- 
si ifimo. /occorri le miferte di queir anima cócumacc, 
grattami d'vna perfetta cognizione delle vanità dì 
quefta vita , illumina le tenebre della mia impenna 
con la feienza perfetta della tua bontà , della tua^. 
mifericordia * e della tua procettionc , infegnamiil 
fentiero , che gjidacon piedritto calle al cielo, fen- 
za la guida della tua pietà feimo colpo imponìbile-» 
I arri uaru i . ^ 

Parlaua con la bocca dell'anima , ma combatteua :3 
con ranetti del cuore, così afpra guerra all'ho ra mi 
mofTe il fenfo , che nel mare d'agitati pensieri tacca 
naufragio » mi battcua il petto , e mi chiamaua per- 
duto , ricorrendo à Iddio con fòmmeffi prieghi gri«* 
daua di non hauer'altro di (ano, che la voi onta; ehm* 
dt ndo alla fine l'orecchie alle tenerezze , che mi iu- 
singauano foprafeci me fteflò . lafciai la patria , mi 
diftaccai dalle mura , mi licentiai vltimamente col- 
l'anima dalla moglie , da parenti , e da gli amici. 

Hauendo celebrato con le lagrime i funerali all'af- >p- <tr w ^ 
fetti dell'immanità ; rompendo con l'aiuti diuinii n4 Campì 
ritegni della natura mipolì in viaggio, e giunti la»* ne /u VUM 

O fera diJ.cir.c.i 
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&ra ad vn piccolo habrturo;iui raccolto da cerrifte- 
ligiofì con c^ni cortcfia , domandai di itafme*r<L* 
per quella notre m chiefa , e protratto damanti -aU'U 
maginedei Redentore à caldi occhi niaofii miei faf* 
li» chiedendo snercèper le .moltitudine delte- mi<L> 
iniquità /propoli emendarmi per l'au&eTiiref, per 
qualche poco all'orbito in quei fìlenrij , che hon fono 
capiti di 1 mondo riceuei qualche confo! atione yfol- 
leuandosi dalie jiìie cadute più vigorolo lo fpiriro: 
hebbi lume per conofee re l'illusione dcMenfi; /in- 
ganni del m*wido,le vaniti di quefta vitajel'antpfcw* 
za de' mici demeriti , hebbi anco voci per fupplicare 
le. magnificenze della diuina mifericordra » e fpirito 
per falleuare l'opprcuTonc delle mie fperanie. 

Leu atosi per tempo quei Padri Venerandi* catar 
gli Hinni , à lalmeggtarc à Dio i andaua effcrcitandci 
anco io la mente alla contemplatione , & al defide- 
rio della vbra Virtù ;TÌfoJsi,me.nare folitario l'auan- 
fcamentodi/miei giorni > e lardandomi cadere boc- 
cone a terra ricorsi al pentimento de 1 miei, talli. e_> 
tutto molle di fudorc , e di lacrime la fonia de mici 
Vinc.Utt. pacati errori inanzii piedi dVno di quei padri per 
CtrrMbj. Dome A rtièid c-depo fi iHm plorando da quello il silcn- 
tio meritato dalla confidenza » pale lìti qua! mi folle* 
e le cagioni nù nduceuano a licen riarmi dal mondo; 
il buon feruo di Dio caritateuolc m'accolfe , e co'l 
fiato delle perfitasioni non Jrópòucri ,accefe il mio 
desiderio; ttwejgli vn mantice di ui no, che ratiuiuò le 
fiamme 4el mio proponimento, cosi yiflì qualche—» 
giorni 1 occhiando il latte de' la ni documenti di quel 
Venerando s dalle cuimani finalmente riceuei que-» 
ft'habi to f che porto adoilb ? fotte ntrando à parte ixu. 
quella folitaria , e pouera maniera di viucre . 

Se ne portò Cubito il grido , dtuolgando per rutto 
la Fama le peupetie delia mia Fortuna . erano à vi- 
- *.nì..;u* «ni <j si- 
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sitatine fpeflfo gli arniche molti dj ("rendendo in foglio 
le loro aècttioai inq uietauano giornalmente iJrmio 
ripofo : determinai con licenza di quei (Religiosi 
quinci partire i parti) » inuiaodomi à Roma in que- 
ùo capo del mondo (là compilato tutto il vigore deU 
la fapienza > non poiTono hauer vita le membra fe-> : 
non entrano per le vene di quefto cuore . 

Jirami auanzato nel viaggio , e pria che dall'altea Tietr* Ma 
montagne cadeflero l'ombre credea ricourarmi adi ria Campi 
vn villaggio > quando lento chiamarmi da vna voce> n- Ma vira 
da me benxonofciuta, mi riuoltai con furia, creda-; S.Corr. 
tola vna iantafma » Eufrosina nua moglie , à quella > c l ' 
che mi chiama,au"hoca prouai vn 'a Ire rat ione di cuo- 
re cosi vchcmcntc-f che non fapeua pronolìicarme » 
che male . odo pure i gemiti, ed i lamenti. quelle^ 
lagrime m'agghiacciauano lanima,queJle parole mi 
coni moli oti a nb k>fpirrto , quei singulti, mi tormcn- 
tauano i fcnlì , ; si che relò immobile da vna non comi 
noici li ta (cupidità 4 . mi fenttuo alienare da me mede-b 
simo , l'attorni pio da vicino, menr; c la paflìon e pot*J 
taua il mio cuoce, id'tndlc pbasieri, afcolto.meftiriì- 
me querele perdute tra la moltitudine di quei celbu- 
gU , che cosi jy 1 fermano l'orecchio . 

Traditole q netta è la fé giurata i i miei pareti p/ù Vini.Litt. 
cari di portatine in faluo al mio dolciflìmo con forte, C#«r,/»./. 
aob so come ti (òjfticnc il ciclo, come la terra refa- 
efa«rabUc per liecceflì dette tue infamieinon aprci* 
i^uoipafli virpriecipitio , ma (àppiinfideie , che pri- 
ma d'erTer tua , bramo incontrare mille volte la mor- 
te , cosi dunque forerai Ja nobiltà de' miei natali , la 
iiuidezza delle mie indignationi » e quello , che ag- 
graua maggiormente la tua perfidia d'ingratitudine, 
vna infiniti doblighiàqucl Corrado,chc folcili chia- 
mate tuosatttko» tuo benefattore ; mi dolgo della-- 
natura,che f«c$domÀfemina nu niega gli tiramenti- 
di cattivare le tue nuluagità. O2 Era 
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« Era per prorum pere in gualche ecceflo di Vendet- 
ta > ma non rrouauo contro chi vendicarme . mentre 
quei dif^ratiati aiutati dall'ombre s'erano tolti al- 
l'occhi mici da quella parte d r onde più ecchcggiauaj^ 
la querela , e'1 pianto: con anlìofa follecitudinc atra- 
2 atomi óltre- ve uni ad incontrare vn vecchio : era., 
quefti d'horrido afpetto con la fróte carica di rughe , 
che di quei folchi non alrro fé ne chiamaua cultore , 
che il tempo » vn folto fopraciglio imbofehiro più 
dell'ordinario rinfcluaua le di lui luci, tenca diuolti, 
e rabbuffati i capcgli j dilungauafi giù per l'homeri 
folta la chioma, e più di quella quella del mcnto,chei 
biforcuta cadca fino al cinto . ruuido battone gli fer- 
uiua per appoggio . lo ricercai fe per auentura ri foftVi 
incontrato con alcuni Aliati , ò pure vdito lamenti 
dVni pouera donna . 

Io >rifpofe quel vecchio , ad onta dell'altrui mi- 
naccic palcferò l'inhoncfta tragedia di sfortunata- 
donzella. Giunfcnonha molto alle mie capanne-» 
bclhilima donna , che tormcta non sòie più da giì'n- 
commodi del viaggio , ò delle paflioni del cuore ap- 
pena poreua e/Ter foftenuta dalle braccia dVn caua- 
licrc > che l'accompagnaua , la grauità , e le veftimé^ 
ta la deferiucuano nobile , l'honore fattoli da fuoi la 
face uaconofeere per signora di fangue non ordina-i 
rio» gli addobbi erano fuperati dalla venufrà del vol- 
to , fanale a^opra della fronte cofparfa l'alba , e ve- 
dcansi fopradcl bianco petto fuenati i geifomini,apw 
pena mi vide , che fattomi cenno con la mano, & iuii 
apprelfatomi , mi richiefe fe reftè dietro in quel ru- 
fticano habiturofoflearrinato vn che di ruuido fac- 
co vcftito , non d'altro colorato che di bigio fuggen- 
do la patria à fòcafticre contrade inuiauau* chiamato 
Corrado . Io rifpofi all'hora di nò ; ed ella agitando 
co'J vento de'fofpiri Jc fiamme dell'anima , fcaturi» 
r _ «j^i,. nuli. iti 9ui • dalle 
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di\ié f»u pf Ile fitori ynagraiuparte , del più 1 purgato 
sangui del cuocer fi lagnaiua -che la rifolutionc casi 
impenfata del marito l'hauefTe refo fauoladellegcn^ 
ti ;£féhefzo della Portali») detettaaa lapaizia 'de* 
fuoi pchrtcri nel feiorre qne* Mgimi-facri, che da it^j 
ftcflà fonoindiflòlubilitiì dolerla» che laorma <ba_* 
non potena riccuere altre imprèflioni, che"] 'imaginc 
dell'ingrato conforte , e che haucudolo amato coiu 
tanto eccedo riportaua fidara rrcompenfa . 

In quefto mentre m'accorti-» che "fa I Caualicre !a_* 
ednduflc in difparte in vn- piccai cespuglio, hauendo 
comandato à i Tuoi > che fi rinraflfcro:cominciò à pre- 
garla voi effe accommodarc i gl'incontri della nuout 
Fortuna la* grande'z'ra deftfuo animo v c che douefle 
far degno delle Tue arfettioni à chi le meritaua, accet- 
tando i Tuoi abbracciameli tanto più volinteri, quà- 
to che trouauafi in luoc hi non veduta > non offcruaA 
ta. recusò L'infelice colmarmi deH'honeftà i più pò* 
fere, non yalfero ne prieghi, ne burnii iari«Bc>lì did* 
de à rimproueri * fopragiunfc La notte » & in vece di 
porgerli quiete » la colmò d'atfìittio ne >e diipaacaiè 
to . • -L p- u"À$n tnsmos £in«&i il &ivji ti 

Così parlaua Fannofo , ed io rimafto eoa, qnaiehe 
horrore , agitato , e confufo tri vna moltitudine di 
pensieri non fapea che pcrfuadermi,nc chi rifoluerc » 
aliando gli occhi breue tratto al cielo inuocai il Po* .*«*i\«»* 
icntiiTìmo Nome di Giesù per aiuto > appena erami Tietro Mm 
vfcitodi becca quel Sacrofànto Kome,che fparì qua* rU Campi 
fi-accefo lampo dì repente quel m al u aggio, che ia **** vu* 
credeuo vn filuano padrone delle vicine mandre,fli S. Cor. 
egli era il Tentatore , ed ilcómune nemico del gc« f ^ $CA -^ 
nére h umano . fubito m'auuiddi del tefo inganno , e 
conobbi 1 aftutie del demonio, che cercaua tiraneg* 
$iarc quefio cuore con penfieri inhonefri; cominciai 
é ring rat iarc Iddio de'fauori della fu a grafia ,5* à.fup- 

plt- 
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fetr* iti della mumertceaiTalita con fouerchia rito?» 
knagt tHriMoaWhi si oìsi oftousr.'l oi'nsr: 'ob s: 

^ 7 . Noin bauendo potato con rimplilfi di & fic?* terv- 

CW r ttriojie i'iftuto. Saetto leaarmi Talimcioef <i»l«a gra^ 
ti* Aurina» moffc cooirafd* mcht^ribile c^is^fta^^ 
chiamando i venti à battaglia » fcruerando i nubi , e 
l'ombre i ciclo rotto caricò fi fpeffa la pio uà con t'uU 
mini , e tuoni, che io non liaueua occhi » ne cnore^ 
ché potrfflcD6;forTrirbil ( ; p«rie9l(0. a frcumi* iJ rombo 
«fcéJie procelle fonasti ,itri<Ì£ua:il ftèbjo Ida ì &nton- 
diventi >k>Jiccttando ic nuuole mi camini , oh «wrj 
pex^itfr«ifuàle§9B^gettt«UAoii pefatfj ' tarKt&£ 
pToggié fràla cor bidàri a ce di ita illc .tempi con a nei the 
in breuc corrotta no gonfiate oltre i termini le rìu ma- 
re > i non diuano Copra gli arguii, attcrrauano i riparli 
ftagaananoio campagne aliagatctutco era borjtOrfci 
rutto e r ai ua urino; Il figurarmelo incora BMnrtQrrtn 
«bfee > il ciclo: non ti laitiaija vede re c he mo£r nqfoifc 
per leuarci la viltà co' Tuoi focaii baleni ; l'tvflft co'l 
fogotefdtf sQuinoIi tuonili) i cmptUa di ipauv nto i c 
Ja terra fi faceua remere nell'acque . 

lòiizòqDcUc nnfcri*.pùlgpfaMn\$ #»*f|HirCo & 
Id&o * aiutato dalla ftnfcùn te luce d'vn lampo fcotJ 

Titt.Métt. persi la bocca d yn antro a pie. dVn gran miflbiitti; 

Campici. ttjttQanhelitifrcqiKat^e gelidifudori 4 brancolo!)* 

mi ricourai , t momenti di qufllU netta -ma paniera 

I mi fccoli^jprcodenx&fkt&e confortandomi oelì>igno- 

* *Xv\ i^iia>ciurtip4jlichcuoj^iniplor aua gli aiuaiin'aiiuid- 

<fcìmTaftibiti*vch*al^ 
.«.^•U* M pfokucaaèoìp«raw.*£uhw rw 

cc-uendo da me copiofd tributo di ranti (blpiri fi raf- 
frenò . fugata la tempefta da quel vento me4efimo> 
che i'haucuacondortajbia/oTaua la credulità <J*'«HÉ| 
penfieri , e la cccicft4ciimoiiiceticjJto»fihftAtfSiBal-- 

>l a te 
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teratiooe da fantafme.iwiagmaciida lardCifmt^, da 
fcrnbia n te ò imitate , ò adulare L 

1» Allo fpuntaT dei giorno affato: di tjtieJla fpclouca ^ n t§nwo 
tnì tìofi in viaggio , e mi condottò c Rioraa i qui c©n> Venuti ne 
tcmplando tutrb.il M«ndo raccolto mfidmctatto tf t*J»f. <J» 
MondomiparcuaRomaUriddr quei Jfiaracòii idrfJa^ S.C$»a<io 
magnificenza Romana dedicati alla Fama dall'ami- 
bitiofa antichità gli Archici Trofei, le Colonne, 1 
Portici , i Teatri , gli Antiteatri , leloggic , i Palagi* 
Circoli , i Ponti ^eJitrado *l re. flotte *i Cofofli > 
Stame , 1' Afitoiil^càjcuCatepido^tó , itSepokrixib| 
©rrniif^óri ♦ ed oltre «ofc mfioite^Ji^faJiAat>ircicfci 
ie mira, 3t haueudo vifftato j luoghi piàiacrùroi pori 
tai riuererrte 4 fucila ^caJa'Sanra, per. lacuale H'm* 
Docente Saluatorepcr effer giudicato darnifertdem 
ti Hcbrei » afeefe , acdochc.rioiaicendcffimo al Cie* 

10 . cdifccfc per pagare con rigore tN^iufti zia il cai 
pitale d*l torre fa,iutro« te gàaooclira^i^nttdo trifcon 
rèndoxompoiì àmifaBa delle mie, idogliauxc tutti <#i 
aflfettire non potendo fpaTgeriarigu e in compagna* 
dclnwo Signot everrai lagrime viddi'l'eiftgjp dfcl -voh 
to di Chnito appaiubnaco ^laJanci* chìe;,lqu3rctolb 

11 fianco , e lenti j muoucrmià qeoeflarìa alota » ondo 
fui fopraprefo da mille amorofi deriqmj , 00 ri rueflta 
chei doloro»* fuenimcti , preti la bcnedittionc dal fa* 
pa^mi tei ricco d'indulgenze i e mentre dimocaiUO 
in Roma mi nafcofl dalla vitta d'alcuni* che ivi sxHi 
aobWròs frate ndaiodiart lai Sicilia come freuro Ali- 
la de Sa nrjtàyvappofià'attimojr vie più ir* accesene 
portatomi a cafo.ncLpaJaggio del Cardi tial^ Cattarlo 
lo viddi adorno della più rare pitture, r<bc giara ai ù 
rautaflero le glorie <de' pennelli ipiù eleuatii, casinò 
l'Imagi ni de' SantiTacelarikieMle^no diSfotiiaodb 
la Corona » e coì Trionfo del loco martirio - 

Fui di Koma a Gaeta, indi patti con Ja prima vela rinc.litt. 

che C*rJ$b,}. 
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che< prendete vento > eran poche horc , chegli occhi 
s'hauean feordato il porco , qnando fi turbi il. mare 
tfùnMnV. taradaièra", che io non hauea cuore per fqflerirc il 
perfcólp, i trefehi tenticeli!, che foanemciue poco 
*\ £iimaco'placidi hatidiitcndcanosùlc mohi/iipianu* 
c*àeÌ4aria le vele, ritirandoli nelle mufeofc grotte 
Jafciarono libero il campo a ftrepitofi Aquiloni , c à 
gli Àuftri guazzofi ,chc in fiera guifa accozzandoli 
4if<K)rdiaÌlbrdauano l'orecchi à i marinari, che refi 
ftupidi da i libili horrendi non obrdiuauo ìi coiuà* 
di del Piloto ,saprdno da cent» partile aabj > e vo- 
mitando dal fquarciato fcnohorridi ;lampj > ferendo 
]'ombre parean minacciare la naue d'jncdadvo ; 
quel mifchao dt baleni , di tuoni ,e di piog^a la po- 
llerà Nauc bora vedcafi rracupc voragini ièpoita in 
fono ali abifli,hora (calandole nubi, trouauasi kiu 
braccio alle ftclle ;fofpira il Piiota,c'ha perduta far- 
teuiél goucrno -^c J'xutoriti nclximonc, à i fam_hor- 
ribititie contumaci venti croi lan l'ante nne,e le maU 
menate vele non fi veggono the fquarciate , e lace- 
re »«-diffipatc le.càrte . e mentre il dibattuto legno 
èrra con la Fortuna , che lo tiranneggia, Ugriniaa 
oanoipifraggiexijjepiangeuanofcco aocq t jnari- 
nari > che perduta la fede alla fpcranza di lòprauiuc- 
re prouauano tutti con profjdo fenfo l'agonie del- 
ta morte . naufeati fin dalla fiacchezza di tanti voù 
frteaeuano perdo ti 'h n 

-*!|orra"qùeHemifjrie ibi lecitali a con humiliflinie-* 
preghiera il cielo > ocxorceua , Dòn chiamato i tutti 
gli wtìki,isdàtuttib.fjgpi delia vela xddle farte *e 
del timone fouuencndo a tutti > ancorché mi gelafc 
fudato il timor su la fronte . Jiauendo veduto più 
dVna voltalla morte in! /'accia votaua per la propri* 
falutcbagnaua di calde lagrime il feno auueuga che 
lapeua , che l'infinità de' mici demeriti erano laca- 
uO gione 



LIBRO TERZO. ttfr 
gìone del naufragio , Tendone io Telo degno pregati* 
siògaflc contro di me i fulmini della, diuina gioftitia 
if Ciclo, siche fcaricato il legno d'vn delinquente-^ il 
fodclfe felice ve profpero il viaggio» e non meco mi- 
fctamente haueffeà perderli . ò gran pietà dell'Ai- 
trflìrro , l'adirato cielo le voci de Supplicanti efaudi , 
Jquarcjando il fenojille nubicominciòi partorire-* 
lucidifltmi raggi, ed apponendoli all'occhio vn arce* 
del tutto vuoto di factte , aflìcurò tutti della pace , 
ccfsò.la temprila , s'abbonai zarono l'acque , re (ph 
rcVo^nVna.alja burnì battone del mare „che cornei 
pentito del IV fata tirannide pacca chiotto fremendo» 
& ne rammancage f il Pi foto al mèglio che potè con 
l'aiuto de fpcr ti marinari conduffe il vafcdlo radervi 
Xù tèrra , ini racconciato il legno » e quantofacea di 
bilogno all'vlo del nauigarc , con feliciti di vento * 
e fcrcnirà di ciclo veleggiammo , ed in breue ni con- 
dufllnio à faluamentoin Palermo. 

Qujni non tanto ammirai come faceflfero pompa_K 
aJtifEmi edifici dVna macftoia:profpertiua , la quale 
nel teatro dell'aria efige da etafeuno gli fgnardi »e^*j 
«he Ci veggonoin ogni parte fu (citati prodigi copiofi 
egualmente di (eliciti i e d'ammirationc,' quanto à 
mcrauiglia racchiuderfi più facri tempi , che fupcrb* 
•Ifalagi, tuia votare molti luochr pij , elccafcoue^ 
si nodrifeono i poucri infermi >oire la munificenza, 
ia pietà ,}l'oflequio vidi refo lo debito culto allo 
C hicfc , la-riucrehza à Sacerdoti , la: frequenza* sa- 
etamenti, abbracciata la Carità , ftabilitala Keligio* 
ue . Vi dimorai qualche giorni , in quel mentre con- 
tratti amiftà con perfora à Dio facra , e Rcligiofa-'; c 
quella hauchdo eletta come padre dell'anima >con* 
tìgnandohJa rfiiauc dc'mici pcn/iéri»mi rapprcfcn* 
tà la Città di Noto per vn Giardino > oue noriuano 
le Virtù > la Pietà , la Keligionc , le Leggi, edi buoni 
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coitimi! , anzi vn Tempio a Dio facro per Je tanreJ 
diuote' compagnie ve tpirituauefeffcitij , che ineiTa-» 
f\ efer citano --«osi iruiogliatò mi pofi in camino . 

AUiiorarraccontò Corrado come appena giunto 
ne' corìmxidc| territorio pretto Palazzolo vide vil. 
miiro di fuoco, che cingea d'intorno lannofe guer- 
cie , ed vna mo'tituduv di fpauentofe lame, che-» 
s'offeriuano con qualche horrore alla vifta > e come 
implorando l'aiuti diuini, benché tutto raccapric- 
ciato , dai la Vergi ne, e Martire Santa Lucia fofic fcz>> 
Co esétaco daJ t'alai ridei deraonro.e dalla farla d'afa 
tfuniViloatìi^chieU'kebbfrocomcfpia ,e come da^. 
Bticcìo Serrino, è da Rinaldo fuo figlio benignamen- 
te a eco Irò fofle ft a to introdotto nella Città . 

Appena haueaiìnito, che l'Eremita foggiunfe-j , 
aforino/i mia gran fortuna hauere ?n hofpitc così de» 
gno , erudero l'amma de* più degni precetti goden* 
do la felicità di fi nobile compagnia ; lontano dalle-» 
«iferàrdeKecoto , e di quelle , <che fotiraftanno al- 
Vluimanità" annouercròdi vita ijniei giorni , che fa» 
ran no fewa moleftie; così quando degnarete quefte 
celle v'appagherete della iìnce riti damici affetti!* 
Boniàpendo-qualicnuiae debba vfarc conofciuto il 

▼oftro merito per feniirui . 

Corrcfpofe Corrado con altretanta cortesia , iog- 
giongeodo,chefemprc hauerebbe riceuuto per leg- 
ge i luaiicomandi ^<chc nenfapeua ringtatiado i di 
ta«te<oDttc^e , c di carità don© ♦ che iuperauano il 
fiw^iciitieria.'cdopo alcuni complimenti drfeufa > e 
d'offerto fi diedero di nuouo i gii- abbracciandoti; 
a G^me ogc'akEa Virtù, cosi la pictàchriftiana tro» 
ua grande alimento dall'efempio , ; c dali'-cmolatiouef 
imnienfo puòd frfikr fpronc dell'opere .conobbero 
ia»£orza deliefewpio marauigliola le perfone da do- 
aca>tfudiosi deUa Virtù per eccitante ftdfc a |tf o- 
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JTrteuoliinduftric . in breuc Corradoijoljegò'tutte-r 
intiere le più conte Virtù di ben cento fccoJi, appfig* 
piato all'efempi di GVGUELMOauenramcotc of-r 
Te^uandoi di lui fcruoro/i piogrcflì^i gvifa di poak 
chia induflfe cercaua fenza itancarffc ogn k fiore di 
fatuità per fucchiarne il miele di qualche bcllo»e *ir- 
tuofocoitumc. anl'inna 'fsuknq tir « oMoiteSi» 

Pracicauan fràloro non folo per carità, ma per Mentirti 
intercflV > trouando ciafeun di ctfì nel compagno' nell^ vira 
«rjucirefcmpJare da copia > che fi z clan rem ente ha* C*rr. 
Dea cercato fra le più nabili Idee / non ardiua dj le- 
nàrgji cacchi neghittofiJivtudtoil. giorno c©lni > cho 
prima non st era: defraccr pe 5 precorrer l'amico ai li 



compagno per condurlo all'orazione Ci reputaua a£ 
/ai pigro., vmcuan in concorro à chi più à lungo , e-* 
più Teucramente fapea dùciplinaj iì , a chi più notti fe 
la paflauafoUcuarored attratto in Dio (enza partirli 
dal l'orazioa c, à chi più gionufenza dare aiimento , 
nonché trattenimento al corpo , sintendeuan coil* 
gli occhi , s'vbbidiuano à cenni confolaà » e ben £ei> 
Ulti da i mutui vflìci d'àmicheuole correipondenza* 
cran IVn l'altro ftimoJo , e (prone all'operar bene^ k 
era il più felice di cflì quei, che hauea faputo trouar 
maniera ò più abietta nel trattare » ò più caritateuor 
le nel fetuire , ò più leruerofa nel contemplare ; chi 
più era fpropriato era il più ricco > chi eraHl più raf? 
•ìègnaro era il più libero , chi trouaua fortuna d'eflcr 
re adoprato in qualche vU fcruigio > òrnialrratcato 
come vile , e difprczzabile famiglio parea capitato 
alla fua felicitai ed ai fuo centro, l'vno pendenaofe- 
fequiolo dailc voci dell'altro ; fuonauano le parole-» 
vn non sò che di grande , che. gcncraua riuerenza . 
l'vno ne' trauagli era compagno dell'altro nel be* 
aie era guida , nelle fatiche loileuameQto > c oc' ripof 




cu(toiJia. 
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Soli&MÌ lùuainofi rirauano à fe tutti gli occnJ, 
due Pia nòti cb$f Cablimi inflaiuano imntiationc i 
tutti i caon;^rttdià'6hc là fama haucffe perd io fi 
furo ffcld«r»nitarc i meriti dc'glialrri, giache^to- 
rb gloria fpcn de aa tutte le voci . 

Furono infìcme alla Chicfa di Santa Maria del 
Caftello , ini proftrati d.iuanti l'Imagine del Santifli- 
ino CrocifìrTo inalzando la mente alle cofe diuine fi 
v trattennero entrambi in vn ratto amorofo: finita l'o- 

razione iècero votodeligere tempre quelle azioni , 
che più gradite fodero alla Diurna Maefri , e di bi- 
nare in vna pouerti eftrema con hauerfi ad impie- 
gare femprc alla fai u te , e fouuenimento de"J>rouì- 
mi : Quindi cominciarono con ringoiar carità, hu- 
milta , e diligenza ad efcrcitarsine'più baffi , e vili 
tifici purché fouueniflfero i poucn in tutto quello, 
chesapparteneuaailafalutc dell'anima, ed a gìo- 
u amento del corpo. 

Portauanoil Paradifo nel volto, non era gran co- 
d i fe infondeuano vita col guardo ; incontravano 
con aggiaftata conformiti il Genio di tutti,per gio- 
uar egualmente , ifomiglianaa di Dio , il quale con 
ntunotìmoftra partiale ; ogni qualunque loro a- 
2Ìonc «raddrizzata alle più rileuatc mete dVn^J 
praticata fedeltà verfo Iddio, e del profumo . imita- 
uano il fole , che non fcà femore 1 in vn punto nel Zo- 
diaco , circuifee tutta la terra in vn giorno , e diuide 
l'anno in dodici parti, accioche turni climi del mo- 
do.fcntanopiùda vicino la Virtù del fuo calore, e-» 
ciafamo aJla/ua volta ne goda . U malagcuol pu- 
gna contrai de v:tij<gtoccn<ùffi^ loro raf- 
fembraua . altri moueuano con la deprezza ne gli 
animi insinuandosi , altri con la iancita de' co- 
feumi, ed altri con le parole piene di lapiema , e 
difpincoaduccuanoal vero camino della laiucc. 

Ita- 
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adattandosi alle indi' natio ni, ed alla capacità di 
tutti, di c ucci feu dia u a no di guadagnarsi le volontà* 
per farne vn grato facrifkioà Dio. mendicauano po- 
ca mercè di porta r in porta per fouuenimcto de' po» 
ueri, preueniuano l'altrui nccelìirà , infegnauano 
con l'erempio comeai conquifti il cielo . 

Se per cecità propria andauafene akuno errante 
dietro le fallaci (corte del fenfo , e da lusinghe uole 
dolcezza velcnofamentc adescato doriviiua nel feno 
di Circe , ò di Medea i (boi Tonni tranquilli, andaua- 
no tanto fondandolo » che defcatodal letargo coluf, 
aprendo gli occhi al fuo periglio chiusi » à più felice 
fenderò ritorcea il camino . e fc qualche ofrinaro 
trouauano,c'hauea il petto di diamante co'l fanguo 
delle proprie lagrime di romperlo s'ingegnauano , e 
fouenre con preghiere , con atri d'humilri , corL* 
ammonizioni , consigli , ed orazioni non s'arreca- 
uano fe prima totalmente non l'hauerTero fanato del 
fuo male . e quando altri fpauentandolo con quella-, 
fodacoftanza, con la quale ringrariando fopporta- 
uano l'ingiurie > dal diftorto camino lo ritraeuan^. 

Di momento in momento migliorauano , e di 
grado in grado verfò la più rileuata perfettione si 
folleuauano » non fapeuano numerare alrri giorni , 
ne altre hore alla vita , che quelle,chc pafTauano in- 
s ieme con Dio . lafciauano più volinticn di viuere^ • 
che di orare *à tutte le cofe ardue per feruigio del 
Signore pronti/Timi ; alle faticofe in de fedì , alle pc- 
*icul<fc intrepidi si ritrouauano « non prouaua altra 
quiete la Citta di Noto icbc nel feno a'mouimcnti 
della loro religiofa vigilanza, haueuano di continuo 
le mani ripieni di grafie, come difpcnsieri delle be- 
neficenze del cielo . tutte le loro azioni fpirauano 
amore , e carirà , pareuano due Scranni in terra dal 
cui volta traboccaua lo Spirito Santo , 

GV- 
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GV GLI E LMO foun tutto era peruenutoàtal 
credito , c/ama diperfettione » che tutti per vna vo- 
ce Jo chiamauaoo il Santo . la Sicilia era vn Campi- 
doglio troppo angufto perle Tue Virtù, le quali fi pò- 
tcuanobcn'ammirare^manondefcriuerc, il grido 
aggiraua per tutto gloriofo , ftancaua la credenza^ 
de' popoli , e dcftaua per tutto la marauiglia . 

G ninfe la Fama all'orecchio del Rè Federico i e di 
vaneggiante nouellieradiuenuta vendica amba feia- 
trice palesò l'eccedo delle Virtù, e là molta Sannra 
dell'Eremita ; di maniera, che inuogliò S. M. a porfì 
in viaggio , c conferirfe nella Città di Noto per vùi* 
tarlo . fi ergeuajQo Archi >fi fabricàuano Coloilì rap- 
prefencan ti le glorie del Rè. erano perciò i caualli 
ÌTinclm.. Jj c u c razze più fceltc comperati à prezzi ccceflìui> le 
Cpnrli. 5, drapperie piùiòntuofe dalle maeftrcuoli mani erano 
in diuerfeiòggie di vcftimcnta ridotte :<ccrcaua o- 
gn'vno di comparir maeftofo preparando armi > e-* 
cauaJJi per adular il Genio del Principe , e per non-, 
moftrarfe inferiore à gli altri ^tuttoilRcgno ftaua- 
in apparecchio. 

Il Magiara tornella Città di Noto pofe cento ope- 
rari per la follennità dell'entrata > e v'impiegò molti 
{piriti pellegrini pcrviuìtìcar le ftatuc>e Immagini ;i 
più perfetti artefici vnnprcflcro de'pcnnelli> e degli 
fcalpclli le merauiglie , Dedalo per cosi dire vi com- 
pendiò l'ingegno, nelle machine lùpcibamentc eret- 
te^ . - • \ sr -r ntxi&jaùitgi* 

Entrò S. M. fopra vn cor/ìero di manto vario fpar* 
fa à rotelle >iJ più bello , egenerofo cauallo , che va- 
taflero mai le regie ftalfe , ed oltre d cfler ricco dclte 
natie prerogati ue bau e a vn teforo nell'arnelì: cami- 
nando veniua accompagnato da molti Principi > e** 
coji bel liflimo ordine in mezzo delia gente di guerra, 
tutti armati fatto vn baldacchino quadrato di broc- 
-V O ca- 
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cato d'oro > e velluto cremelìno , à fuori di tamburi-, 
e di trombe . portaua le grafie nel feno , e la maefti 
nel fèmbiante , non vi fu pompa, che potette vgua- 
gliarfi à quefta . il drappo , che veftiua il Re era pur- 
gata feta di damafeo tefluto à fiorami , contro i quali 
haueua l'arte con aggroppata rete imprigionato i la*- 
uori, s'aggtongcuano ad ogni nodo quattro diaman- 
ti , che campeggiando dauanfi a diuidere per ftelle-* 
fìtte nel ciclo mobile di quel ceruleo , l'oro auuezzo 
ad incarcerare » iui rendeafi prigioniero in più pardi 
Hgato da ferie he fila naufragando negli ondeggiane»» 
e tralucidi mari di tante gioie , veniuano preflo S.M. 
alcuni illuitri Baroni vciliti fuperbifltmamcntc di 
broccato riccio con belliflimo ornamento d'arme • c 
di caualli , feguia Ja fcruitù ai numero di cento tri 
valletti , e palafrenieri,il di loro h abito cravn veli tir 
to verde , ma fi carico d'argento , che dal tutto retta- 
ua fuori di fperanza di non mai campeggiare alla lu- 
ce di fouerchio fourafartodatale art icchimemo . 

Tutta 'la Città* pompéggiaua <di fc/tìui apparati f 
fcherzauano inanri ie éìaeftre al placido forno de' ve- 
ticelli per deludere il fole drappi diuerfi qual diBa- 
btlon ca reOura , e qual di fotti liflimo Biffo» in cui 
J ago haueua impreffo gli ftupori della patienza , 
dell'arte , tutte le ftrade vedeanfi (parli , e coperti di 
fiori , le cui frefchc , ed odorofe vaghezze haueuano 
tributato i più nobili giardini , rifuonauano per tut r 
to gli applaufì popolari » mi più ribombaua na' petti 
di- eia fca>ooi l« JF ama del valore di S. M. che mentre-* 
nella publica allegrezza facea pompa di fe medefimo 
non hauea Virtù , che non pacarle lotto l'arco trion- 
fale di vn ciglio ammiratore . negli (pettacoli pafeea 
in fe ftelTo gli occhi de'fudditi con nuouo ipettacolo, 
i gridi lieti d'allegrezza giù ngeuano al cielo, tutti fa- 
ce uaiu à <>ara i cclebratd'vu fté il magnanimo le-» 
. " bc- 
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beneficenze i mille lingue fi fnodauano neJ lodarlo » 
c fi con fonde uano inficine non fapcndo con le paro- 
le vguagliarc il Tuo gran merito . il cielo , che alcre_> 
volte per la nafcitadi Mincruapiouue à Rodi dell'o- 
ro, versò all'hora pioggia d'allegrciza peti» venuta 
-del Re. 

Appena S. M. hauea entrato nell'alloggio adorno 
tutto d'abbigliamenti alla Reale , che s'vdirono in-, 
vn baleno tuonare cento armonici ftrumenci , che-» 
icioJfero à i più canori cigni la lingua , quefti mar/ri- 
do al mufico Tuono la ccleltc melodia induceuano4 
ballar le grafie , e co' tremoli giri di piegheuolc can- 
to su l'aure allettatici facean lieti pafièg?iare i vez- 
*i> etrafhillare il diletto , mentre vedcafi per ogni 
;parrc mascherato il rifo , e nudala piaceuolczza . er* 
il Palagio d'arnefi douitwfitiimi vcltito > l'arazzi 
gl'oro intcfluticopriuanole bianche pareti> fopra de' 
quali pendeuano pennclligiatc al viuo tutte lnwpre- 
fé, e te vittorie del Rè. 

Fu i federe ad vnalantiffimamenfa S. M. corral- 
cuni Titolati del Regno, doue le più tornate carni 
inuitauanoigufti anco più faogliati» fuccedendo al- 
le cacciaggioni delle pianure , delle felue , e de' mo- 
ti , anco le pcfche più iaboriofe de' fiumi, de' laghi > 
delle fonti , e de' mari . quiui in feruitio d'oro poian- 
do ciò che di rago » e di (oaue producon gli arbori* 
e l'Merbe lunbrcggiaua quanto mai bramaflcroi pa- 
lati, egli occhi nelle fchiettezze delia Natura , ola 
defideraflero imbalsamato da' zuccheri contro gli 
oltraggi della putredine, (tillauanoi più pregiati li- 
quori dalle labra de* dorati vafi ne'biccheri di cn- 
ftalio , ò d'argento .allacaduta del giorno séauiUò J* 
Citta tutta di fiammeggianti lumiere , bi* vie pm 
fiammeggiaua ne' cuori de' fudditi vn gencrofo ar- 
dore di fewic* alle -glorie-di*. M.* , ittgcgnò JlccIo 

brarc 
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fcrarc la venuta dei Re con altretantc lingue di fuo- 
co , con quante Jununofe pupille il cielo ammiraua- 
Jc Tue grandezze, quei lumi non meno furono a 1 cit- 
tadini prefagio di felicità, che gii fuflcroic fiam- 
me à Tulio prono/lieo dell'impero , fu fpefb il retto 
della notte in mufichc , in balli , in veglie , concertò 
il menoiripofi . 

Non era anco leuat» il fole , che furono al corteg* TktréMé 
(io di S. M. i più nobili Baroni del Regno, inuiandofi rM Cum ì> : * 
alla Chiefa maggiore Federico, veniua dietro vil, 5" 4 
popolo, che con pubiiche acclamationi «rridaua viua j 
il Re l lnuitto , il Valorofo , ilJUagnanimo ,• al primo rad9M ' 7 ' 
ingreflodel tempio fu prefto il Magiitrato à prefen- Vinc.Utt. 
tarli dentro vn gran bacino vn feettro maritato ad C**&$* 
vnaricchiflìma Corona, ed alfa prefenza di tutti i ^ 
capi del popolo cosi prefe i fauellare Tomafo Lan- §4 
dolina vno de' Giurati, e de 'più nobili Baroni della 
Citta* . 

Sire le voftre glorie fatte oggetto dello ftupore-» , 
/Uncano anco ipenfieri di chi a confiderai le pre- 
de . fuda la fama irtefla fotto il pefo dell'Eroiche Im- 
prefe *comc la (tatua d'Omero fudò nelle battaglie-, 
del gran Macedone , e fi comt non troua angolo,che 
laprefctiua , cosi la voftra gloria non troua confine, 
che la racchiuda , chi fcioglic la lingua alle voltre.» 
lodi fa rifuonar più marauiglie , che voci , in voi fta- 
no fermi gli occhi de' più gran Principi dellvniuerfo, 
per apprender le vere arti dei dominare, eglino han~ 1 
no V. M. fempre per oggetto da imitare , gli fcrittori 
per foggettoda celebrare,! nemici per fulmine da 
temere.- hauete più trionfi, che anni,p/ù gloricene 
deriderli, quefto Regno e parto del v oftro valore-, , 
quella Corona, che vi fi prefenta, e quello Scettro 
Reale , che vi fi dona è fmaltato co' i rubini del fan- 

guc de nemici, aUa voftra poderofa mano s'appog- 

giano 
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ciano i'intereflì d'Italia, il gloriofoNome di V.M. 
con canifcc tra gli angufti fpatij d'vn Regno . su l'ale 
della Fama tanta alto fi felleua, che non fi troua^ 
penna ralcuole ifeguirlo . faticate giornalmente-* 
marauiglieallapofterità ; negli applaufi vniucrfaU 
la Città di Noto riucrcnte viene à facrincar e ali ido- 
lo de' voftri gran meriti fé ftcna , à quel Nume da_* 
JÙiumui cui fi rkcuon le gratic s'appendono i voti s'appagò 
dr lVZ Àrtafcrfe dell'Acqua , che gli appresto Simete ne 
BtRMb.i. vafo delle Tue mani, appagali V.M. del fuoco dj quel 
oflequiofo affetto, che li prefenta qucfto popolo nei 
incciificro del cuore , e tanto più volinten , quanto 
il fuoco è più nobile dell'acqua, ed il cuore delle-, 
mani . 

Cómendò con vn forrifo pieno di maeftà quanto 
detto hauca vn vaflallocosi afTettionato Fedcrico.fii 
indifùi federe fònrava trono tappezzato di purpu- 
rafotto l'ombra d'vn ricco cido d'argento, finite c 
ceremonic facrc tu accompagnato da tutto il popolo 
iiuo à palazzo. e fattofi venire alla fua prefenza il 
Magiftrato fe ce qualche racconto de' menti , e delle 
Virrù di GVGJJELMO l'Eremita , come vno de ptu 
fedeli , che vantafTero giammai le Corti de' Re , dille 
bauer defidcrio di vederlo, e n'hebbe la cura di con- 
durlo àS. M. TomafoXandoIina . < % 

Stupidi penderono tutti dalle parole d'un Kc cosi 
magnanimo, mentre ragionaua d'vn fuddito h te- 
dele, e d'vn Corteggiano così diuoto alia Corona^ . 
ne iualcunccbe attonito non reDartèacosi ilrane-. 
pcripctic , coniìderando come vn poucro Icalzo, ve- 
fiito di ruuido facco , coperto di ci litio v hmdo > ma- 
cilente , fenza carne, lenza-fiato forte fi carolaci viu 
JLèfi potente . e vi fu chi ioggiunfe come ^ GL ")T 
ÌAO denteo al iuo romitaggio hauendo vuotato tut- 
fcu pcsficrlallifliioccnti coftumi viuea coLcorpo ia- 
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terra, e collanima nel ciclo , rumoreggiando per 
tutto il gt jdo della fua fanticà sforzaua l'animi di 
tutti à riucrirlo come vn Angiolo paftaggierc : cono- 
fccua ogn'vno nel Tuo yoltovn *ò che dLceleftc,il 
fuo operare pizzkauadeldiuino »eftetti di quella*. 
Gratia , che non riconofee altro fonte originario>che 
l'ifteiTa Diuinità . Da quefto >ed altro rimile raccon- 
to vie più s'acccfcro le brame del Re, ii quale ,b«tt- 
rhc ione difpenfato il giorno à balli >& ad vna rap- 
prefentationc fee mea, altro più non bramaua»chc 
O VGUELMO. . 

Fù pretto àcanfèrirfe nelle celle del foJitano Ttv 
mafo , lo trouò ncH'otij dvna beata poucrtà * con 1» 
quale negotiando per l'eternità fi fpalancaua- à fe# 
talento le porte <lel Cielo, e vedutoli in giro all'Jirc^ 
mita così cominciò à parlare . >a 

Ben (ì vede quanto per voi felici corrono i giorni> 
quando pago di quelle dclitic »npn mai dalie cure* 
contaminate, non è giunto a voi ne meno lo ftrepit© 
del gloriole arnuo d'vn Re , ebe vi domanda . Fe- 
derico lìnuitro , il Magnanimo , il Grande appena 
é arnuato à quello glorioso albergo di Madia , che-* 
della perfona iiia ba ricUieito , non Ha potuto conte- 
nere nella valliti de' Tuoi più nobili penfìeri ,chc nò 
corra l'animo à volo « oue l'impeto d'vn rcligiofo af- 
fetto lo conduce . 

A fi fatta propoli:* tinfè di modello roAore il volto 
l'Eremita, fi ritenti l'animo ncll 'diremo di taote-Ji 
grafie, e llupido fra tanti ecce fli di liberalità noiu. 
hebbe voci per nngratiare. ;per cfprimere l'humiltà 
dch'animo, e la debolezza del fuo- talento non fi 
©cceflario il dirgii^chefi ricordalfcà non infupcbuv 
fe , perche egli andaua comporto come conueniua-* 
ad vnallieuo della Gratia . peruenuto à palazzo li 
portò à piedi dxbu M. grato non meno coai* conf^ 
vi ° " a sionc • 
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sione , che con Ja riucrenza > s'humiliò baciandoli le 
mani , che non volle farue refiftenza . indi l'abbrac- 
ciò , l'accolfe benigno , e J'bonorò volendo accredi- 
tar di qualche fama vn,che gli era Oato fi fedele , e_, 

correndo gli affetti dell'animo fino allalingua così fi 

dine, 

-n<socto bigio manto arnefe della penitenza del vo- 
ftro Eremo tralice vn tal che di manerofo , che non 
moftra inferiorità, ma fopragenio a* gli animi de "Gra- 
di, Javeftc, che vi cuopred'vna innocente poueni 
con nuouo miracolo horridamente bella fa vn Ipet- 
•tacolo dolcemente rigorofo, come farebbe la fuper- 
fcia vcftitadcl manto della più auftera humiltA.il 
trctftro venerabile alpetto pieno tutto d'humilc man- 
fuerudine non ofcura le grandezze di quell'animo 
nobile , che feppe obligare la mia Corona , e compe- 
rali tutte l anVttioni d'vn Rò . godo à marauiglia di 
cedere come la Virtù accumulando in voi le douitie 
de' fuoi tefori ftupida dallbperationi , e dalla fingo- 
iarità de' voftri attributi vuo!e,che ogn Vno v'cklti , 
godete ledcletie di quella folitudine, ch'c il Paradi- 
so di quei cuori , che fanno goderla , non vi è il più 
felice regnare > quanto fopra i propri affetti . 

E cosi prodiga meco di lodi V. M. ( rifpofe il Soli- 
tario) perche gli ne auancano grandi cumuli nel- 
l'ampiezza de' fuoi meriti . officio del fole è illuftrare 
*on la chiarezza del fuolume le tenebre de'luochi 
ttfcuri , ed è proprio di V. M. con li fpiendori de 'pro- 
pri attributi folleuare Ja vilti delibimi baffi . fotto 
quefti logori pani viue più che mai detto il foco del- 
la mia diuotione yerfoia Corona , la feliciti che_> 
godo nel mio romitaggio tutto e mercè della voftra 
jnano reale . la grandezza di V. M. che non ha fine , 
produce in meobbligo,chc non ha termine , menrre 
jni porge occafionc di vederla . Io ne ringracio iddio 
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l'Altiflìmo ,il Benefico, il Mi fe ricord io fo , alla cui 
dtuina clemenza offerisco roti perla falute di V. 
M. al Regno falutare . 

Se lo Rrinfc al petto Federico, l'abbracciò di no«- 
?io > lo ringratiò, e drizzando à lui i difeorfi cornea 
fauorito, conobbe neU'bremita tutte le Virtù haire- 
re adempito i numeri, nel volto cftenuato ammirò 
hauer collocato tutti i Tuoi pregi la manfuetudine-», 
ne* fommefli /guardi l'humìlci , nelle ceneri del volto 
conobbe i pieno , che efprimeua l'incendio , che co- 
tìaua nel cuore, gl'occhi liuidi>incuruati>fepelljti nel- 
la fronte dauano fogno efTcr morti in tutte quelle de- 
fìtte , de' quali è foliro farri oggetto diletteuele il sé- 
fb , nel petto fi fupponea efferc vna fucina d'amore-» 
di chi meffaggiera infocata era la Iingua,i fenfi erano 
degni d'effer cantati fu') arpa dVn Serafino all'orec- 
chie d vn Dio fedente nel trono della fua Maefti , in 
tutto il redo della vita fi leggeua della perfettion-» 
Chriftiana la vera Idea . 

Hi gran forza la Virtù , inchina I animo de più 
grand i anco à riuerirla , non vi è cofa tanto altamen- 
te collocata dalla potenza > ò dalla Fortuna, che non 
l'ammiri » non è fottopofta alla fatalità dell'human! 
bifogni, maneggiai fuo talento le catene del Fato > 
fignoreggia le ftelle, e quegli influflì più generofi,ed 
efficaci raccoglie, che poffono ftampare l'animo di 
mafehio, e trafeendente valore , onde non è foura- 
nità di principato , chenon l'adori , quando la Virtù 
è riconofeiura anco per compagna della Dminitì,e 
fi confefTa l'Eterniti mancheuolc di degne memorie , 
per colei , che fola tiene le chiaui del viuer beato . 

In quel mentre fu auuifàto S. M. che i fauoleggiati 
erano fui palco , e che lui folo s afpettau a. al zoffi ap- 
pena 9 che tratto infieme da gran pefo d'obblighi ca- 
de* GVGJUELMO eoa leginocchu à terra nel mo- 

.à do> 
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do » che coftuma, chi rende gratie ad va fourano, 
ina Io (ottenne il Rè con le braccia » lafciando quello 
tutto ripieno dVna diletteuolecófufione con quei- 
l'yltimo fegnalc d; gratitti din e . 

Pafsò ad vna gran fala S. M. oue (plcndea per faci 
innamerabili in magnifico Teatro notturno pompo- 
fa fccna , già pendeua dalla cominciata fauola lì im- 
moto , e muto il popol tutto , che parcua trasforma- 
to in vn huomo folo : quando Tauueduto folitario ri- 
dotto alla Tua cella Tornita à pie del Tuo Signore ca- 
dendo cominciò i fparger riami di lagrime» in quelle 
(affocando gliocchifc pcruenturafi foflero aperti 
mal cauti alla vifta de* mondani piaceri, correffe i pc- 
fieri» fc forfè tra le vane dolcezze iempre mai dechi- 
nanti ali occafo si foffero dal rigore della religiolà of- 
feruanza fmarriti, imprigionò l'affetti tra le braccia.* 
del Aio diletto, e come quello , che gli errori mcritc- 
uolidi perdono abborrì fempre , e di fchitarli con-* 
ogni ftudio > ed accuratezza haueanc fatto vota,noa 
trouandoinfefteffo>chicaftigare> impugnar fi vi- 
de di ritorti ferri afpro ftrumento , e cominciando ad 
impiagar la carne, le colpe altrui fatto n iouo Argo 
aprendo cento occhi di viuo fangue i piangea, e con 
le piaghe del fuo corpo carnefice innocente le faerte 
infocate dello fdegno cclefie nel bagno di fpiritofiflì- 
no humore eltinguer cerca uà .dalle pungenti fpine 
dell'altrui misfatti volontariamente trafitto con la_* 
tàccia più roiTa , ed infocata di zelo che non eran le 
membra di fangue ftringcndo petto a petto ii fuo 
CrocirnTo dicea . 

O mio Dio , ò mio bene , ò fe da doucro ti cono- 
fceflcro glihuominial ficuro nó fpenderebbono co' / 
piaceri del fenfo laportionc de' beni migliori per ri- 
portarne ferite mortali nell'anima , non £anebbc rie- 
sco ognVno ne Tuoi dclìderi* ne terrebbe macchiato 
\ il 
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tfpetto di mille colpe, aggrauata la confeienza di 
mille falli; ma con Teucro caftigo contro la fenfuahtà 
dcll'humane compiacenze terrebbe dcfti gli fpiriti 
della ragione , prefrando omaggio delle Tue afll-t- 
rioni alla diuinità del tuo Nome, le cui grafie non.* 
francano giamai l'efpcttationc di chi attende follie- 
uo alle Tue miferie . 

Così métte ingcgnofolfrrionc fopra feenico Tea- 
tro atrendeua à mentire co l vcrifimile gli affetti al- 
trui ,e gli afcoltanti beuean con gl'occhi malchera- 
toil piacere , mentre che altri tòura la morbidezza.,, 
delle piume ricercauano quiete alla mente,- ripofo al 
corpo , tregua à i penfieri , ed oblio alla raccordan- 
za de' mali , mentre finalmente , che tutti gli ani- 
mali fopiuano i feti fi , e i venti mede fi mi afperfi dal- 
l'acqua di Lethe non commoueuano il mare , no 
perturbauano il ciclo ; finferuorato all'incontro de- 
tto dalle punture dell'altrui malagcuolezze non_ 
chiudeua gli occhi al fonno , non daua le membra al 
ripofo , ne dilatione al cuore : ma: con feuero caftigo 
macerando fe fteflo follecitaua al vtile del mondo la 
diuina Pietà, fmorzando le fiamme delle cele iti faet- 
te , che dal cielo piombauano, nella corrente dello 
fue lagrime . 

I Tornei, le Gioftre in tanto erano ordinari) paf- 
làtempi di Federico , come anco le caccie di feroci 
animali , e di manfucte fere . Ma (òpra ogn'aitriertL, 
foauc trattenimento al Rè la prefenza dell'Eremita; 
rirrouandofl Grande, inuidiaua quella regola di vita 
tutta fanta , rutta religiofa . chi confacra fe ftcfTo à 
quella maniera di viucre colto tempo conofee quàte 
panie, quanti lacci,quanti inganni haue il demonio, 
il mondo , e la carnt , e dilungandoli dall'inuafione 
di tanti mali accumula infame rutte le felicita, fpec- 
cluandoiì nella tranquillità de' fuoi penfieri vedo 

che. 
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che l'ambitionc non hafperanze per allettarlo , Ia_, 
Fortuna non ha acqui/ti per insuperbirlo ♦ il cafo no 
ha accidenti per difperarlo, la morte non ha fpauen- 
ti per intimorirlo i l'amor (ènfuale non ha fuoco , ne 
fiamme per accenderlo . 

Fu chiamato con gran ragione fbma grane , e pe- 
foinfopportabile l'Imperio , ?na nobile fcruitù è il 
comando attediato giornalmente da mille penile- 
ri , fi adagiano volinteri nelle itanze reali i tormen- 
ti i ed i porporati fofpiri non fono sbadigli d'otioiè , 
ma fofpiri d'addolorate perfone , le grandezze de' 
Principi fono allo fpeffo tocchi da i fulmini di tutte le 
infeliciti . ì maggiori fauori della fortuna non ferue- 
no , che per renderli e lem pio memorabile di tutti gli 
humani accidenti » la profperità fola è quella , che-» 
apparecchia l'efequie a i Grandi nel corfo de* gliau- 
u e ni menti migliori. 

Solamente colui fupera l'auuerfità del deftino,c fi 
gode di tutte le felicità, che haue il fole per afeen- 
dente » ch'c là Virtù . la grandezza del mondo , e_ji 
quafi dirò del cielo non ha tri l'ampiezza dc'fuoi 
termini cofa ne più amabile , ne più ammirabile,ne 
più ti ili ina fotto Dio . non é il fuo lume fi fioco , non 
è si fiacca la fiamma , che pofTa reftare opprelfa dai/e 
caliginofc tenebre » onde ingombratoli ciel fcreno i 
tetri vapori efalti dalle paludi limacciofe del vitio . 
conferua qucfto Alleo la natiua dolcezza fra l'acque 
falmalrre»nò teme quefta Salamàdra l'ardore de' gli 
infocati carboni, paffaqueito bel fole per luoghi fox- 
zifTìmi fenza imbrattarli , e' lode di fe medefima , e 
fenza di lei la perfezione non farebbe ne lodeuolc.» 
ne perfettione , il fole trattenne i mano più volte il 
rapido corfo de' fuoi veloci d Jfcri*ri per ammirare i 
fuoi pregi , le pietre , gli Lìctpi , i fa ni humili » e diuo- 
tii'hau cenduto più volte tubucodi riucrenza, e_> 

d'of- 
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d'oflequìo » la morte iftcfTa , che non è valori , cht_* 
non fupcri , ne fòrza , che non abbatta » rmonzia al- 
l'imperio di qucftail fuo feettro. la Virtù fola è q< iel- 
la , che fi l'huomo grande ; e lo rende fouentc marx- 
uigliofo foura tutte le celcfti > e l'humanc fatture . i 
titoli, che arreca fono fempre tanto più gloriofi,quà- 
fro verfoi confini delle cofe diuinc il pender noterò 
s'auanza , ella fola ha l'ale per folleuaru da terra , e~* 
volarci fuo talento per tutti ifeni, per tutte l'am- 
piezze decidi fola ha dignità de (Ter ammcfTa al có~ 
mcrziodiDio. 

La Fortuna sii Io sfuggeuole orbe , e tjuaficol pìè 
pendente in atto» che minaccia ruina non turba mai 
la quiete dell'huomo virtuofo. l'Eremita dato»* tut- 
to all'acquato della Virtù godca d'vn ricco patrimo» 
nio i gli auucnimcri della Fortuna non (bggiaccnte, 
ricettaua tutte le maggiori feliciti fenza mefcolan- 
2a d'alcuna forte di miferia : chiameraiii mi(èro co-* 
lui > la cui folitudine s'honora con le vifitc del M&* 
narca fourano ?chediucnuto compagno degli An- 
gioli vede di continuo , che il ciclo accommuna It-» 
fuc ricchezze, le fuegraticiefue deiitic per beao. 
ncarlo? .- f u.. .Lfc> inim ici ajpobno'U-i^pribaTaq 

Quefta fola confiderà rione sforxaua i denderi di 
Fedcricoin maniera > che inuidiaua l'Eremita , cho 
hauctfefaputo cosi bene felicitare i fuoi penfieri, c 
migliorare le Tue conditidni: viue iìcuro chi fi na- 
feonde fotto l'humilti d vn tetto , e fi ricoucra ia vn 
romitaggio , la grandine fapra i più fuperbr , e più e- 
minenti palagi efercira i fnoifurori itremuori non 
offendono, che legran Regie; GVG UELMO ha uem- 
dofifottratto dal mondo viuendoife fteflò in ripofb 
(otto l'ombra della Virtù hauca confeguito yna mo- 
derarione d operete di penficri , nella qaaic confitte 
il veto godimento? » i7ou: ijff'i '{ir tngu zd'J n r 

R Ef- 
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< Eflendoà decorrere con S. M. delle mifene ,che-» 
fouraftanno alla noltra Immanità , non andò guari , 
che cadde il ragionamento fopra la Regina Leonora 
attutando il Rè come ella fpreggiando quelle fucate 
grandezze ftudiaflè femprc mai d'accrefeer la nobil-, 
tà dell'animo, che nell'habiti virtuofi, e negli affet- 
ti ben difciplinati coniTftc , e come quella apparenza 
dalla natura concettale , c degli ornamenti alla fua^, 
Fortuna deceuoli non curante , riputafle perduto 
quel tempo , che in tali , benché necelTanj abbiglia- 
menti fi confumaua. ili o»si?m 

Così haucndofi trattenuto S. M. qualche giorni 
nella Città di Noto , alla dipart ira pregò il Solitario 1 1 
lafciaffe vedere dalla Regina , che io defideraua.non 
potè non accommodarfi ài voleri del RcGVGUEL- 
MO, ricftt dietro lo feguì, fu feco à Palermo, e fu 
wccuuto dalla Regina con alcuni fegni d'affetto non 
oedinario . hauendo intefo , che tutti gli occhi s'im- 
piegauano ad ammirare quefta fole > in breue co- 
nobbe in lui vnite quelle più ecce Ife doti , che irà 
luaJtidiuilericfcono di ftupore . fiflando il guardo 
ne'iuoi ben regolati colìumi vi rauuisòvn so che di 
Paradifotrafcendcnte i termini dcll'humana condi- 
tone , lafua humiltàpartoriua marauiglie , laonde-» 
non folo dalla Regina Leonora , ma anco da tutta.* 
la Corte era riceuuto con tutti quegli applaufi i che 
uuritauano le fu e Virtù .tutte le voci tormauano 
EcJii,cheriluonauanolafuafantità,& ogni voce 
era vn; panegirico, in lui eran drizzati tutti gli occhi, 
non folo come à Virtuofo >ma corne i favorito . 

LaReqinanoo annoueraua altre horc, che quelle; 
che fpendcuacoUWreditaro^i'accogliense ttanca- 
uano il giorno>Ufprefcnza del folitano cflfcndo vn-> 
WuocfeiD piare da copiti fitvndìmulacro della per- 
fettion Chri&ana rapiuai cuori , e l'anime à volar- 
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fcnc Ceco all'empireo ,odoraua di paradifo , dalle lue 
labra traboccauano le grafie, quefto Pericle porcaua 
v n Serafino sù la lingua , mouea tutti gli affetti i e 
foggettaua l'animi di ciafeheduno . 

in quel mentre la Regina Leonora diede alla luce 
vn bambino di Angolare bellezza , l'infantata non-, 
hauea fenfo,che non godeffr , la Corre ftaua tutta 
in allegrezza . non vi fu però chi pareggiale quella- 
del Ré Federico , il quale inuocando fopra dcll'inia- 
re tutte le benedizioni del ciclo , gli diede la fua_ ; 
concorfero tutti li Baroni del Regno per rallegrarli 
di quello nuouo Principe , ed in vn fubito lì videro 
i fuochi d'allegrezza per tntta la Sicilia . s'apparec- 
chiarono perciò in Palermo grandifTimc fcltc hauen- 
dofi a* celebrare con molta folennità il Battefimo. 
- li Palagio comparite in vn fubito veftito d'addob* 
bamen i Reali > ricco delle più fine arazzaric , e da 
più pretiofi arredi , che vantaflc giammai la fagacita* 
dell'ingegno humano,il cortile della cappella ftaua- 
ornato di artifìcio!! riccami d i feta, e d'oro , che con- 
teneuano le vittorie del Rè.tutti i Tribunali del Re- 
gno fi trouarono à quella fefta lenza precedenza^. 
d\no all'altro per decreto Reale , vfeirono dalla^ 
camera della Regina, caminaudo auanti rutta ia no- 
biltà , che fi trouaua in Palermo riccamente vcltita , 
andauano dopò quelli li officiali maggiori al fuono 
di tamburi , e di trombette , e li porteri della came- 
ra Reale con le mazze d'argento, caminaua dietro à 
coltoro Don Francefco Vcntimiglia gran Camerlen- 
go del Regno , che portaua in vn bel bacino aiutato 
da due nobili Baroni vn vaio pieno d'acque odorate, 
& vn altro bacino portaua con vna candela , e quat- 
tro grofle monete d'oro il Caualiere Andrea Guer- 
rera ; quelli feguiua vn Palio di tela d'argento, li ba- 
ttona' del quale portauano dVna parte G/ouanni 

R a Chia- 
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Chiaramontc Conce di Modica , Blafco Lanza , Don 
Filippo Ventimiglia , dall'altra parte Giouanni Cai- 
uelli , Blafco Magona , Madri Rationali , ed il Giu- 
dice Andrea Papaleone. fotto ii palio andaua il Con- 
te di Gecaci , e Coli/ano con vn manto di broccato > 
ed vn zendalc lungo al collo con paflfamani d'oro , 
nel quale portaua l'infante . ftando à lua mano drit- 
ta l'Eremita, che haueua da effere il padrino così vo- 
lendo S. M. dietro venivano ventiquattro paggi fcn- 
cappa con catene d'Oro al collo , e nclJc mani ha- 
ucuano torchio di cera bianca , alla porta della cap- 
pella ftaua parato in pontificale l'Arcmuefcouo,Cap- 
pellano maggiore , con l'altri cappellani » che tenc- 
wano la fperforio . fatti reforcifmi, entrarono nel- 
la chiefa , alla parte dritta della quale ftaua vn ric- 
ehiflimo letto col cortinaggio bordato à riccami d o- 
io . dall'altra parte liana vna gran conca d'argento 
fopra vna bafe coperta di tela d'olanda con guarna- 
tionc di punto in aria , (coperta Ja conca li paggi di 
camera con quattro vali d'oro vi gettarono dentro 
acqua » la quale benedille il cappellano maggioi equi 
CtpitoH L'Archiuefcouo battezzò l'inlante ponendo]/ nome 
M i\: gno GVGUE1.MO in riguardo dell'Eremita, che lo le- 
n jUf?it* uaua t C0S1 vo j cn( i 0 , c comandando Federico , e la». 
jjk " c Re 6 ina Lcon <>ra • mentre fi ceiebraua il Battcfimo Ci 
Sic, fa " tèàfcntirc ,a ratifica della cappella Reale , che inci- 
ta ua fammi di tutti all'allegrezza, dato(ì fine alle-* 
cerimonie facre fe ne tornarono col mede/ìuvo ac- 
compagnamento. '>> 
• GVGLIELMO it canto non punto infuperbito da^ 
gli honoririceuutidal Rè , e dalla Regina Leonora** 
ne dalla riputatione acquiftata in quella:Óttà> non 
ceflaua di continuo fuj>plicare f amaro. QIE!>V > che 
col ditoonnipotére/criuefle la memoria dej fao OfPr: 
lau> Nome dentro jl fuo petto ,. fenz a che habbia-, 
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forzamai di cancellarla tempo, ne oblio, c Randa 
fouente con digiuni non interrotti , con vigilie in- 
fopportabili , con orationi continui ,con macerano- 
ni crudeli fi vedea impugnare rigida sferza.* bat- 
tendo quafi fchiaua la carne , e da innocente vi- 
uendo fi flagelJaua da peccatore, inceppaua gli occhi 
in volontarie tenebre à bella pofta facendoli miferi , 
per iariì alle lacrime aifai più pronti , così batteaà 
demonij, vccidcuai vitfj>fenua le paflkmi r folieua- 
ualoipirito, , nau*« ìjj bov sì aJJui ài 

Non,trafcorfero molti giorni, che il folitafio fu à 
licentiarfc da S. M. e dalla Regina : li (pefipro da par- 
te di quelle jAltsczzc tutte J'aftettrorW , /apendo, che 
gemme, & oro idoli del folle volgo erano lungi dalle 
brame del Romito , e tanti beni haueua ,che la For-* 
tuna non ardiua darli ifooi pe» non vederli fprcz- 
zati , l'accompagnarono coo^afféttuofi ringratiame- 
ti.non hebbe GVGUELMO efpreflìoni cosi viue per 
fodisfare perfònacji di tanta autorità , s'inchinò, s'hu- 
miiiò , i modelli fentimenti, c'hauea di fe ftcflò,ri- 
Ipondcano co'i rolfori à tali concetti . 

Quinci partito , caminan^o io Ipatio di tre giorni 
piè paffo giùfe ad vn'kabirato,dairHoggidiani chia- 
mato SAN MICHELI . iui fermoflì, e riufccndoli i di- 
lerto l'innocenza, e la /implicita degli habiru ri, i qua- 
li fi moltrauano ricchi.di fede » .quantunque poucri 
di fortuna , fi pofe jtTedcre iòpra vn mafTo foitrafatto 
dalla ftanchezza del camino tanto più volinteri, 
quanto che da nero fonte dìramauan l'acque d'in- 
torno, per vederi fi diheatamente proueduto alla.* 
fua fere , che del cibo haueanlo dianzi aflìcurato ra- 
dici amariffimt. Oregliauucnne , che gli vfeirono 
alcune ftille di fanguc dal nafo , le quali toccando 
quell'acque minute, e chete, che s'impinguaua nella 
tetra limpidifiirne forgenti in vn tracco diucnnero> 
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qfuiui vidcndo folleuate l'acque alcuni di repente, le 
tennero per vnaltro Mosè,che da vn arida rupe fé L 
tfe fcàturire tanta copia d'acque,che feruìrono à tut- 
tò it popolo d'ifraclle» girò Cubito a* volo la fama del 
miracolo per quel villaggio, c v'accorfe Ja gente» 
tutta » la quale impazzando per ii contento , non_* 
poteua fatiarfì di quell'acqua , che fi è veduta fino à 
noftri tempi operatrice d'infiniti miracoli ; Hparlaua 
dell'Eremita come d vn Angiolo venuto dal Cie* 
lo, tutte le voci terminauano in applaufì di 
marauiglia . il Caritatiuo nondimeno 
non effondo mai (olito 4 vergo- 
gnarfì d'altro, che d'e (ferii 
fentito lodare accele- 
rò la partita , e 
giunle breuc 
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Ornato GVGLIELMO alla fuadt 
.jj. cella > tu (libito a vifìtar Corrado » 
dal quale con parole tutte giu- 
bilo rùriceuuto . l'animo noirrd 
non ha iolleuo maggiore d'vru* 
amico fedele , che radolcilce la* 
marezza de' pcnfieri, che ibllciia 
l'oppre flionc dogai liniera Fortuna , che riempie di 
conlblatione ruttigli fpinti , e tutti i.fcnù . 6ibir.Q> 
che fi videro corferoa gli abbracciamenti, A fìriiife-» 
rocon quella tenerezza d'arti: tto re ligiofo > che per- 
metteuala loro anemone . I amicitia>la quale nalcc 
dalla Virtù > e dalla fomiglianza debuoni coitami 
dura co gli anni, &è,Madre feconda di tutte le con- 
tentezze dciiderabili . 

OIkiT Alla 
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Alla Fama > che volò tantofto da per tutto per laj 
Città del ritorno del caritatiuo , e di che condizione 
fi fofle feoper to il gii loro fi pouero Eremita , lieti in- 
v3J"pulìfiO>^,confufi cbrréoiiToi cittadini a vederlo/ 
3din&mkd9%lf tc&c%Ì\cerzi\o diucnute vn rico r 
ucrd , K vn ridòtto de'più nobili Canal/eri , ogni 
lingua iflipicgaua anco li sforzi del latte nel lodar- 
lo . le vi/ite, e l'abbracciamenti dura nano tutto il 
giorno , l'accoglienze ,con le quali veniuariceuuto 
cfprinicua'noil defidério , e la Jieceffiti, che teneiu- 
no della Tua bontà ; e della fua Virtù. Egli nondime- 
no fé ne ftaua tutto modello come conueniua ad vn, 
aJiicuo>di£hrifto >ccon,c quello , che fianca inal- 
zatoic.Hcfla fopra le cute (prczzabilidelia mortali- 
tà. A 'T* i tU&" ti ir n 

Succeflein qufcfto medefimo tempo, che molte-* 

Città le più belle della Sicilia di pestilente influenza 
miseramente pcriuano, fràfaltro vedeanfi opprejc 
Catania , Memna , cSiragwfa .neri rantc ande^ron- 
di dalle fcluefcuotc l'Autunno, come à vn femplue 
lòffio di con tlgiofo vento cadea no per le ftrade gif 
h uomini, altre Ji uree non fi vedeano, che di lutto » 
e di gramezza , chiuie le porte, sbarrate le contrade, 
ferrati ipafli , interdetto il commerzio . era ripieno 
di gemiti ogni vicolo , ogni borgo di fquallorc , chi 
paffeggiaua moribondo , chi piangeafi come morto , 
ehi hauendo ad altri vfato la pietà dell'esequie , da_» 
altri nei medefimo giorno la riceuea, ed era gran- 
mercede del fcpcllire eflfcr fepolto , quando fuggiua- 
noi* madri ipropiifigiinoli ,c gli heredi le fupellct- 
tcJi ^ereditate , di quelli era madre la forte , di quelli 
eraherede la fiamma » non luppliuan le felue ad in- 
cender Jefpaglicide' morti, la terrai coprirli» erano 
angufte le campagne à lépaicn , ed i ftpolcri i cada- 
neri* 

La Trafle 
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T rafie cosi lagrimeuolc fciagura l'anno lcqucnteJ) 
vna gran fame , erano ftate così continue pioggia 
I inucrno manzi , la primauera » e l'eftate poi , che.» 
n'haucuano guaiti i feminati > c le biade , corrotto 
anco l'aria » i famelici portauano fe fteflì al fcpolcro» 
oue il viuo cadea bene fpeflo fopra l'cftinto , che po- 
co prima di propria mano hauea fcpolto ,• ne fi fiero 
fpettacolo hauea forza di trarne le lagrime , perche 
la fame eftenuando il corpo teneua in modo confuti 
gli affetti , ed intorbidato ilgiudirio, che il male era 
itimato per bene > e la morte arrecali* vie più collo 
inuidia , che dispiacere. 

Se ne ftaua alla veglia dell'anime all'hora Giaco- 
mo Vefcouo di Siragufa : coftui vedendo volare su 
Tale de' fuoì (òfpiri il dolor di ciafeheduno concepiua» 
co'l cuore i voti> con la lingua li partorì ua, e con la 
mano facra à Dio gli fcioglieua, fapendo che l'incen- 
dio de' mali ,c dc'caltighi , che dal ciclo dilluuian- 
do piouano fon colpi delle noftre colpe , non mciu 
che flagelli delJa onnipotenza volle ricorrere per Ia_. 
comunal fallite aj la fatuità di>(pVGLlELMO,edi 
CORRADO, all'hora in vn me demmo iìremo neret- 
ti porrne zzo. de* quali fi degnaua Iddio operare in- 
finiti miracoli; colto tempo giunfe alle celle all'hora, 
che falmeggiauano diuoti in vn cantone , fu accolto 
con riuerenza , e con amniirationc. 

Pofc aHa'iamiglJare il buon Prelato alcuni ragio- 
narne^ ti, efpofe la bifogn a, e la cagione della fua^. 
venuta .godeiia fommameHtein vdire deUVno,e_» 
l'altro {elitario i diuoti fentimenti, li miraua,lam- 
miraua> /lupina guatando come la modcftia dcllV- 
ao>era cfc.mpio della modeftia dell'altro , dcftaua- 
no veramente alla marauiglia l'età, il portamento» 
gJianni vgti ali, le. Virtù, &in due fronti diuerfeima 
medenjma humjlti, era vn prodigio da vedere come 

S fotto 
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fotto *n arnefedi penitenza fi foflc accordato il di- 
grezzo delle cofe humane > come nel fecreto vigor 
de.' lumi tralucca Io guardo intento alle cofe più di- 
ttine» e ee!efti,'fi come di due malici liuti temprati sii 
la ftefla nota il luon delTvnoè mano» che inuiGbil- 
mente rameggia l'altro ♦ altrcfi di tutte le perfezioni 
di Corrado era GVGLIfiLMOridca, edi tutte I*-» 
perfettioni di GVG LI fc LMO era Corrado - 

Arriuata l'hot* di cena comandò il Vcfcouo 3 chc 
da Tuoi correggiani s'acconciato la menfa ponendo* 
uiTopra qiranto foco portato haueano , furono prciii 
ad allellirla ibpravn quadrato di pretta » che per la_». 
Afa roz t ci t a non poreu a confcflarfì obbligata a i &- 
uori dello fcarpello , fi querelauano gii Eremiti noci' 
haucr maggior comodo da prcllare, daua i Tedili 
ii faflo medefìmo da mano apparecchiati nemica al- 
l'otio Lon poco aiuto dell'arte, andò* fèdere il buca 
Ceciato» edmuitò quei fojitarij à nienfa , eglino cori' 
dike/a h(imilta»eda braccia incrocicchiate recufara- 
no>coUretti alla fine d'vbbidirc portarono, à ratiola 
certi pani, che di repcte dal cocente Aiolo tratti >ctftr> 
panano, ièu pi,arro fs& lagrimò per allegrezza>£d ap» 
prouóia marauigliail Vefcouo conia benediriooe, 
fapcut di già , che tri le romite celle trouato non». 
l\aucua ,che vn (Irato di fòglie aride, fopra cuipotc- 
uano ripofarfì , ed vn vaio di creta per bere , e nulla 
pai. conchiufe apertamente eflerpani caduti dal cie- 
lo a prò di coloro » che caminandoin traccia deìitLP 
Virtù Wilaccuano ftradai ripofi della foda , e mai' 
per tempo caduca felicità, il pane odorala di para- 
culi e quclio alfaggia**d«;' ^ aHaporò dblcetecucosr 
/ingolari » che non poreuano eflcrc, che di cielo, e^» 
njencrc.liialciaiia rapire l'anima dietro à quel dilet- 
to » nonhaueado la lingua ibrz a ■d'cfprimere i lenti- 
mcntinici cuore, ammirala iftupidito la di loro fan- 

tità. 
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titi > che fapcfle cauire dalia fcatfcxza copia > dalia»» 
poucrtà ricchezza , dalla mendicità tefori, e rendei il 
familiare la potenza di Dio, che non ha imponìbile, 
che le circonfcriue termine . 

Finito c'hebbrro di reticiarfi traflc loro in vn can- 
tone in difpartc il buon Prelato , e volendo raccon- 
tare la miferabile feiagura » in che trouauafi la Sici- 
lia ♦ fi rilalsò nel dolore , e nelle lagrime» che fu im- 
pedìbile efl'er contenuto dal decoro della propria-, 
perfona > indi dando campo alla lingua con non cre- 
duta humanità così cominciò àfauel lare. 

Fratelli il mare delle noltre fuenture o^n'hora più 
s'inonda» il vento de' fofpiris'auanza, la tempeftac? 
troppo lagrime uolc* e quanto più s'inprofTono le_» 
pros»gie degli occhi, la fperanza ramingando fi troua 
lontana dal porto, la Morte empia homicida con.* 
mano fpictatafemina le noftrc campagne d'horrore, 
c mietitrice acerba tronca non pure i frutti, ma anco 
i più teneri fiori > ciafeuno porta di fi et uda tiranna», 
in frante le bandiere imprefle. onde con ragione per 
vn mifcrofolleuo delle noltre infelicità femo affretti 
àiàcnflcare rutti i fenfi allapaflionc, ed al doloro, 
chi nò fi duole delle proprie feiagure ha votato tutti 
li fpiriti alla defpcratione ; ed è forfè infelicità feti za 
patii! non poter lagnarfi delie preprie calamità, có- 
tro noicfdtgnato il cielo , quclciclo, che quando 
ha deteinato di caligarci tragge dalie medicine il 
veleno ,bifogn a fmorzare l'incendio di tanti mali 
CQn l'acqua delle noftre lagrime » quefte fono quel- 
l'acque, che in vn certo modo fanno violenza al eie-» 
Io.» forra di quefte è porrato lo fpirito di Dio , e di 
quefte fi forila in Paradifo il fiume dcU obliuionc , di 
quefte greui ricorriamo con fiducia al tribunale del- 
la pietà . alia viltà de' finimenti della noftra penite- 
la^ raffreddate le fiamme , che dal zelo ftuzzicate_* 

Étffti S a han. 
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hanno inftigato Iddio alle vendette, mitigato fi 
placherà , e diTarmata quella delira formidabile, de- 
porte le faerte , ed i fulmini benigniflimo fi renderi 
al comparire del Tacco , e del cilicio . 

Ricordateti!' la ftoria de'Niniuiti/eranogià le mai- 
nagli di quel popolo arri nate al lommo , già varca- 
to haueuanoil Tegno della rimefiìonc > già dauantial 
tribunale di Dio gridauano vendetta > già era data- 
la fentenza , decretato era il caftigo , funefta sauui- 
cinaua Inora dellVItimo diTerramento, quando per 
commefiione del Rè publicatofi vn bando, che tutti 
afperfi di cenere , coperti di Tacco , veftiti di cilicio 
dauan ti all'adirato Nume fi proftendeflcro , appena 
fi videro de* cuori contriti le prime dimoltrazioni» 
che à quel torbido nembo immantinente {parità 
Aiccedctte vna tranquillità Tcreniflima . alì'hora che 
Iddio ribaldato dalla indignatone, fitibondo dc'ea- 
ttighi , armato di furori Tremea di cruccio , Tpiraua^ 
minaccie , rifoliito di vuotare il turcaflò di tutte ie_» 
treccie , e d'inebbriarle di Tangue , la fola riTolut/one 
di far penitenza impetrò il perdono , inteneri la_> 
Macfti d\n Dio Tdegnato, ed inclinollo alla clemen- 
za . *" >l«w b Houbnooiib 

I fulmini del cielo irato dettano con le mifcrie, e 
con Taffiittioni la fonno'enza dell'anima perduta nel 
letargo del peccato ,• la prouidenza non errante di 
Dio Taluteuolméte afperge le dolcezze humane d'a- 
mariffimo fiele , acciochc gli huomini della loro ca- 
ducità viuano ricordeuoli , così per colpa noftra_r 
riabbiamo in medicina il fupplicio , perche la ragio- 
ne , che s'addormenta à gl'incanti della buona For- 
tuna , fi riTueglia allo Tcongiuro delle dilgratic ,e'i 
fenno , che nella leggierezza delle delitic fi perde>fi> 
tr^ua Totto il pefo delle feiagure . il fole nafeente rif- 
uegli.i gli huomini all'opere loro , ed al canto gli vc- 

cellù 



LIBRO QUARTO. 141 
celli , e l'accadute fuenture eccitano l'anima traina- 
ta da fenfi à riconofcere il fuo principio , e fottrarfi 
da cali igni , piangali peccatore , che prima > che cal- 
dano le lacrime^ lauata la macchia della colpa,ogai 
momento di penitenza è precorfbjcd abbracciato da 
Iddio ,cl1e'ha la botiti per natura, la pietà per efiefc- 
za >cd è (Ì10 propriò attributo la mifericordia , ed il 
perdono . E fé altri è pigro à riordinare i moti dèi 
cuore all'ofleruanza de fuoi comandi, « ricorrere 
alia penitenza ,tauolà,cbe n'auanza dopòl'incorfp 
naufragio, à noi bifogna ritrarre dal chftorw fentie:- 
ro gir ottinati per vez«o antico nelle maluagira i , 
per fr.nare l'altrui infermità prendere <la-per noi> tia- 
toariflinia medicina . Io luencrò in tanto con lamqa 
chiane doro rerarrdellln^raufto te foro del fangueli» 
xli Gicsà Chriftofcminaudo indulgente : e vo* atten- 
dete à pregare per la falute de' popoli , molto vale-» 
loratione d vn huomo da bene appreso iddio, la- 
preghiera dVn huomo ^initd trapana i cieli* entra 
trionfante ne' Campidogli della gloria , preuale al- 
l'onnipotenza, e tenendo auninto Iddio lo rende co*. 
Si placabile, che ne* comuni bifogni ottiene qua**» 

to domanda. 1 

Non potè l T v no, e l'altro Eremita tenere i freno- il 
cuore incitato à rapido corfo da gli fproni della te- 
nete? za, che non fpargeffc pie tofe lagrime allo rac- 
conto dell'humane necciTità ; fi piegarono' entrambi 
fino m arto dì voler baciare i piedi al ; Prelato V mi 
no'I perni ife , preucuendoli quello , ed abbraccian- 
doli con cadrà* . fi partì finalmente lieto il buon Vc- 
feono firmando ficuro , che quell'interno affétto,cHe 
dal volto A GVGUELMO, e di Corrado vfciua ìil. 
rembianzà d'accefo fuoco era per incenerire 1 fimo- 
lacri dell'iftefla infelicità. 

Volò in va fubito da ^ertutto U ttooua del Pane 



i 4 i VITA DI S. GVGLTELMO 
aairacolofo , con che imbandirono la mcnfa al Prelar 
tol'Ercmimi difcorfì >chc di loro l'aceua la Fama^* 
tctminaaano tutti nelloftupore» negli applauil del- 
kt piebe sVdùjanQ le benedizioni del nome di GV- 
,-GLÌELMO tic diCorrado, che fra le trombe dei gri- 
do i fc ne voi auanoaJ -eie lo. la gente più nobile /ò- 
fpefa alla marauig!ia, ed obbligata alla lode di tante 
Virtù imentretìe publica gli encomi, genera in tut- 
ti ambicione di riuerirli.correua ognuno al romitag- 
gio per ammirare OVOUELMO come Oracolo di 
Santità , per riuerjre Corrado come norma del buon 
*iucre : npn era , chi più potè (Te contenere il pcnfic- 
-ta dentro gliangufti confini di fé isedefirno » li che* 
;precipitofo noQroliveriQqneilajpatte oue l'impeto 
à'vn reJijiofa furore lo conduce t > le vilìte erano có- 
tinuc , ed eglino fot entrando come Padri di famìr 
glia. alla educa tione de' figliuoli tranqui lauano l'al- 
trui miferiq con la propria follecitudmc, prodigarne* 
£cdtTpeft6rtapo nell'altrui ncceilìrà fauori per con- 
4itionAg»a;n^(rnni,per Quantità j'nnnmcrabiJi > per 
*feitìpÌQjieroici , ver fingolarità rauigJ/o(ìi per v- 
xj^:vPwer/ili, n flj>ei:^guicircoftauya dmini , che_» 
qualunque sforzo di gratitudine di tutta la Città di 
iSoto vnitacneaw tentato rimarrà fempre all'obbli- 
go djfugualc. 

Alcuni nondimeno da vn demone figgerti biafma- 
JWMMttlFQ jl popolo, che il la (eia u a tirare davna hi- 
pocr^e/ÌA.p^^av.n^fantirà maicheraca, con horreuoli 
pé^erjfomminiJkrauano concetti abomincuoli nella 
bocca. <fejja bugia ,pubIicauano il zelo di quei vene- 
randi c^er mera pazzia * il difprczzo delle cofe nu- 
otane oftenratione, la (impilata fcioccbezza^ la io- 
Utudine malinconia , ed il rozzo , ed afpro vcrtire-* 
in u emione per tirarfe dietro vn aura popolare. 
. . JU fQftlifittHtr'fe datazione lunnola refidepza 
-*a nel- 
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nella* bocca degl'inuidi , coftoro fono di natura-»» 
Cosi maligna» che tramutano in veneno il mele,* 
giufa di Cameli intorbidano l'acque per non vedere 
il biafimo delle proprie deformiti , l'inuidia , ch'è il 
maggior tormento, che inucntalTc la crudeltà de 'ti- 
rannie la maggior inimica dcirhuomovirtuofo. 

Ma che pregUdicio riceue ii fole fé vna nube imi* 
portunafi sforza di fare ombra alla grandezza del 
fiio lume i quegli effetti maligni della tetra in vece-jr 
di rubare lo fptendore aMolc prouocaoo £U* cftrem'i 
della Tua forza , che si diTperdere lenebbic , liquefa*» 
re -le nuouole , c farfedVn vapore più che rile labri- 
care vna ite Ila, che fappia rapire gli occhi, e i giudici 
4Ubtti;r"J'->oiio?ie)h u£3iiVjaT:lj p:*aoi>oì sllan 

La fantìti è Vn fMe» che douc è prefence fempre-» 
nifplcndc , è vn raggio didiuinitd,che non fi può oct 
cu Itarc , la maldicenza de* gli emoti fcruc pct tro-t 
feo de Ile fue grandetta > aH , hora fi inoftra Imporpora 
reale , che vien tocca da mordace dente , la cetra_i 
quanto piti è colpita dal plettro rende più dolce ti 
Tuono , la palla q uando à terra e buttata, più verfo ti 
ciclo Vi n al >.a^ tutte te oofe riceueno forzada contra- 
ri , Toti-brc donano perfettion e i i lumi .11 fuoca-a 
/imbolo della Virtù, e perche intende alloperabonci 
e perche fi iblleua al fuo principio, c perche sa fc pa- 
rare le cole Umili dalle diUimiJi , queita per aJrhiordfc 
rnilzattt fte fiamme > diffonde la fja portanza j au- 
menta fc He iìb,q ua ndo dati* forza de * temiconAra- 
n riene^git^to , ò pcrcaffovfcioguifca 'la s Viltà fcbif 
non è jM»ouocata dalla maligniti d ! ^na ;lingua ,tla* 
Vimioaofdrationi di GVCLILLMO, e di Corrado 
tanto più riluceano , quanto da alcuni erano biaf* 
mare, e-glino nel bene operare fempre intenti con vn 

corfo non interrotto per l'altrui maldicenze qoilj 
coiiolceuano altra quiete »chc nel moto , fapeuano 

bene > 
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bene ,chc.inaYÌta fenzaalHìttioni è vn mare mor^ 
Co r »iI quàleoion peoduce cofa di buono, l'aniuia^cbQ 
non è vifitata»ècomc abbaodonara da'- fuj medito . 
la ce'rtaauc nafceil perfetto contento dello fpiritoè 
laaorata dal vomere de' patimenti , fetninata di ce- 
neri >.bagnata di lagrime , e tutta ferrata > e chiù fà_, 
di fpine.Lo fplendore de* giorni della loro vita efer- 
c ita ti con interrotta carriera ne campi della virtù, 
aonpotcuacflerc ofeurato dalla fi niftraj opinione^ , 
Pefempio loro profuroaua in ogni pai te Ja viltà de'j 
calunniatoricomc primogenita dell'i nttìdia entra al 
po(Tcflb della materna herediti con tormentar Ql^ 
medefima , le lingue di lor natura pteghcuoli trtan- 
do nella fodezza della Virtù fi ritorcono contro ic 
Beffe . e loro mal grado i calunniatori mirano , cho 
alla mota del fole non impon macchia ia nuouola^. 
formata de gli impuri vapori» e che il latrato de' ca- 
ni non trattiene dal {"uo viaggio la Luna. . con feue- 
liUìme penitenze GVGUEJLMO, e Corrado haue- 
tuno sfiatato l'iauidia. per iòuuenùc alkiraroc del- 
la Cìxxi »auuaJorati nella care/ria, e ne* calamito^ 
tempi deiiaincnucia con voa perfetta carità , con af- 
fetti non vulvari d'anima liberale fino il pane pct 
manodegli Angioli riceuuto compartiuano àbilò- 
gnofi. LVltimocUtuttiimalièla lame , le cofe più, 
fordide, e^MÙfrofane anco connette in vfc», rende; 
gli animi pronti a folle «amen ci, e H,knpii|gc alla di- 
iperatione» non. è polfibile raffrenare i popoli con le ; 
parole quando fon cacciati dalja fame. Catone i/M**: 
gatoà perorane al popolo tumuloiiante por la fcatK 
fczzz del frumento , riipofe la fame uon haucrorec- 
chio per intendete ^ i. - j :;ojC it mm| 

£tin vero e degna dicompaflìone più che ordi- 
naria la Riiferia de' popoli in tempo di careiÈia* per* 
ciac le ùtighe dVu mele non vagliano al loftenta- 

mcnto 
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mento dVn giorno » quando il faticante non può 
guadagnare al ventre il nocrimento bafteuolc vrra_. 
ne* fcogli dell'infortunio , e della difauentura , la fa- 
me èTvItìmo de' fupplizi , che non può eflèr vinta-. 
Con Ia.Virtù , come l'altre u umane calamità , perche 
e refa inoperabile dail a natara ; neJlc penurie d'vrL* 
Regna per la fcarfezza de veneri ia citta di Noto ge* 
mea foprafatta dalla neceflìtà . all'liora i caritatmi 
Romiti compaflionando le comuni mifene riuolti 
al ciclo coll'infòcate preghiere fcalando le nubi, en- 
trati nell'empireo ed amìt alla menfa dell'eternali 
dcJitie à i loro fratelli cofriru ti ki clircmttbjfogaote 
reliquie cadenti ne riportauano » con mani di.reJi- 
gtofà pietà porgeua no loro il neceffario Minteti) , nel 
tono della loro atfcttuofa liberalità tanto vie più iì 
moltiplicaua il pane nccuuto da gli Angioli, quanto 
più s'auanzaua ilbilogno de' pouereili,grondauano» 
non pioueuano le grane dal cielo à cittadini mercè 
Ir'intcrcehlone de'canutiui . 

i Chi francheggiaua la vita ad vn cittadino Roma- 
no, ne riceuca in premio vna corona , li fanti romiti 
hatiendo liberato vna città intiera dalia carclba ri* 
ccuettero vna corona di iodi eccitantcìn tutti la-, 
maraiuglia .quei popoli accigliati hebbero comej 
accertar^ della miraculofa aflifteoza, con che Iddio 
noftro Stgnor? rigilaua à glorificarla loro carità, de- 
fiderauaogn vno ben cento httgue, ed altrerante-j 
bocchecon vna voce di ferro per haucr lena balle- 
ttale* e parofe correfpotidcntt al fatto , il nome di 
GVGLltiLMO, e di Corrado era portato su l'al%* 
delle vocip.:bliche , e degli applaufi. 

Si corrcua perciò alle celle , come ad vn tempio , 
cosi gran moltitudine iui fi ragunaua , che pareuru. 
tutta la citta di Noto giornalmente trasfufain quel y - r - 
luogo , le multe erano continuate,- i complimenti nó clmdil' 
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ordinari) , ti vcdeuano anco delle perfonc più nobili 
c^rri tratti dbftcruanza efquifìti in dichiaratione del 
loro diuotiflimo oflTequio. le frequenze nondimeno 
*!©pponeuanoii pregi della folitudine . 

Chi fi ritira da douero in vn romitaggio > quello fi 
eleg e per oggetto de' fuai pe nfieri, per pafcolo degli 
affetti > per ripofo del ruote , per Afilo della Virtù » 
per rocca di fantiti. fugge il folitario laconuerfatio- 
nc de' gli huominiperhauer quella degli Angioli, 
Sprezza i piaceri del fen lo per godere le delltie del- 
l'anima >lhi taciturno purché il (no pendere aita- 
rne urc ragioni con Dio „ £ benciie l'fouomo fij na* 
uùrilracntc amico della compagnia, onde per viue- 
re inficrne furono da gli huom ini edificate /e cifri , 
sccuiriunatc le prouincie t vniri i rcgni,e ftabiJiti l'im- 
peri , nondimeno il (aggio non c mai folo *mentre_^ 
in vn romitaggio iafegna à fc (teffoin qual maniera.» 
porcile diuenir migliore > non è cofa , che maggior- 
mente offende la recreatioae , e Ja pace dell'amino 
quanto la freqiictrza,e la conucrfsitionc 9 poiché 
rompendoci il fiiendo del la folitadinc gli affetti ru- 
moreggiano : chi vuole tranquillare le commotioni 
dell'animo fluttuante abbandoni il confortio degli 
Uuomini,il viuerc ritirato è vna fortezza in vano 
attediata dal vitio , perche non ©allettato da piaceri, 
chi viuc lontano da/la frequenza de' piaceri , cosi 
écJice fu Adamo mentre folo in vn paradifo' di deli- 
tic (olitaria, e beata vita godendo (i fea fpecchio pu- 
riflìmoa tutti i cittadini del cielo , ma infelice diuc- 
ne quando accompagnato hebbe il n .al cauto , e mal 
creduto con figlio, chi fi ritira da negozi del mondo 
non perde l'vtilc , ma 1 occuparioni > non le ricchez- 
ze > ma i trauagli, perdita che fupera ogni acquifto 
terreno. 

lurtoxiò apertamente conoiceuano li Santi Ro- 
miti? 
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miti , ed appo loro era ben certo , che l'huomo coil» 
Virtù dentro i breuiftmi termini limitata ondeggia*- 
te nella marea di cento tempcilofc fòllecitudini,ori~ 
gina r e da malagcuoli imprcfc non può nel queto fe- 
llo della contemplatone ricourarfi , che però deter* 
minarono volernchumilmente pregare Iddio , e^» 
fpiarne coll oratione fa fua volontà , fc pcrftftere , à 
per ucntur a partirfi à più remote contrade li fia— 
maggiormente i grado perferuirlo. 

Ricorferoallemorti/icationrjairoratioàe , ii vo- 
ti , alle lagrime ; *na notte fri i'a'lrre ftauafene GV- 
G U E LMO dalla con templatione de 1 ! e co fc d j ai n e-* 
pende nte,fcidigliea la Imgaa alle lodi in accenti a» 
morofì , chiamando quel facrofan&o Nome > che è 
foggetto dell'angeliche melodie , lupplicaua la boa* 
ti dell'Aitiamo , che Ce per forte m quel luogo 
ftrepitofo , e pieno di ncccrTaric follecitudini ri pa- 
rade occafione di non godere 1 abbracciamenti, 
Ja conuer fanone del ciclo , m d'allontanarli l'anima 
del ftreteo congiungimento co'i tuo cele/te {pofo » c 
che i tumulti del mondo arrmaflero i menomar la- 
quiete del fuo animo , fi degna(fe farli cenno ouo 
meglio lo potette fcrnire,e metrei vifta dell'empireo 
Uiandaua l'anima à volo , iutfocato dalle lagrime^ , 
che non trouanano la ftradadcgli. occhi irà lepalpi- 
tarioni maggiori del filo cuore orante tutta veflica 
di foie co'l fanciullo diuinotrkgrerobo Jicom par ua-i 
la Vergine . Con quai deliqui d'animo aUTiora m- 
cdritraifc'J'Ercmita fa fantiffima di t òtte lem adri , e 
con quante tenereize quei Dio , di cui erano mife- 
uoordie quelle grarie tanto più fhmabtiMjuanto me- 
no pretcfe,ò meritate , ditelo voi, che Sirie fpallc 
de' Serafini Taccompagnafte aiifà fpettatori celeftì . ^ v Jfid 
Il paradifo mjfè in rnoiìra. i pio vaghi raggi per fa- c*pp. rfclt* 
re degne accoglienze ad vn fauorito > e quello rnua* vtta di s. 

T i fato Guglielmo 
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Uto da i folgori {C lòura<fatto da vna diurnita noru 
captila itf ftdfo rnc roccaua terra per allegrezza; l& 
mmofà falange (criucai fuor viaggi con penne d'oro 
incorno fgombrandoogn altra nnbe , fuor di quella, 
che tutta J arapi formammo Ior medefrai co' prctiofz 
voli , iui la Regina di tutte le Vergini porgendo il 
pargoletto all'eftaticolo.ricmpie di tutte le dolcez- 
ze defìderabiii di che ne v à fuperbo l'empireo, quel- 
lo rtringendolofi al feno teneramente à Tuo piacere 
le natie doJcczzc della beatitudine gufando, ne/ 
proprio Tonte s'inebriò, offerendoli a rotto ciclo il 
paradifo le miniere de' mot tatari ineflabiJi hebbe-, 
à faa'are J'infatiabili brame dell animo fuo, eu effon- 
do impari f ato tutto in queiramabiiiifimo oggetto, 
che apre il chiaro giorno alla gloria , partiuanlc da/ 
pecco tutte liquefatte da piacere voci amoro fé, che 
«cli rlcire , ò nel giungere fi tramutaùano in baci : 
prendete pure il fior del Nettare più raffinato, di- 
pillate le più- care manne , che giammai fpàdetfc l'al- 
ba baciantc il fole pargoletto ingrembo, che d'vn^ 
mar d'ambrofia haucretc attinto appena vna Jlilla^. 
kàm* orureo ihiì ito.. .j> ri, o.mu i n uU-ìU jmufi 
Nel dipartirfì la Vergine l'ammonì , che doueflc 
cercare in Scicli il fuo Eremo, per eflcr quella la vo- 
lontà del fuo figliuolo , in quel mentre lo benedice, 
«d incielandoti dentro il diuinoabiflb dei fuoi chiari 
lumi fè giorno > benché tacciTero anche inficio tutti 
gliaiboniis onm.z i, ^;siteb isun aoJ . ^njjisV - 
Stettetutto il giorno immobilito, e quafi fuori de* 
fèntimentiil feruorofo . quel foco ce leitc , ed infoli- 
to , ch'era difeefo nell'alma , trasfondendo*! per tu et- 
to quanto il cotpo cercaua da qucllangufto petto 
ivfcita, che però dopò lo fpettacolo fourano du- 
rando i retìefli in lui , egli fembraua al viub » ed in- 
quieto fiammeggiare degiiocchicflatici vn Moitè 
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difcetbdal parlar con iddio, e ritrouandofi all'aria-/ 
aperta ad efalare l'impeto delle diuine fiamme, Ten- 
ia confìderarc come mutando cielo douea lafciare-* 
▼n'amico guadagnatoti dagl'efpcrinienti d'aie uni an- 
ni fi diTpofc alla partita . 

Non c perdita più deplorabile di quella dVn ami- 
co fcdcle,il cuore incapace di quiete non tr«ua an- 
titodo al dolore , fé nella comunicatone manca-, 
1 amicitia il contento perde la maggior parte delle-, 
fuc dolcezze. La felicita , che è vna pianta (otto la 
cui ombra tutti bramano di ricourarii è la pietra di 
paragone del vero amico. Quella però è vera ami- 
citia , che nata da vna reale (impacia di colhimi.im- 
beuutada vna continuata conuòrfatiotie , (labilità 
da vna non contraria vniformita di GWJ Torma di 
due anime » e di due cuori vn folo defiderio » e »ve- 
defima con vna marauigliofa metamorfofe i voleri, 
e i penficri ìftefft. 

Di limile tempra era quella di GVGLl£LMO co'l 
fuo cordigliero , la Tua imaginatione non hauea óg- 
getto , che non prendeflc qualità dal gullo di Corra- 
do , non hauea defìderio Corrado» che non folle fu- 
bordinato alla volontà di GVGLIELMO , la prefen- 
za del/vno riempiua di confolationc tutti gli fpiriti, 
c tutti li fcnlì dell'altro . 

. GVGLIELMO nondimeno confìderando , che lai. 
prima regola del fcruo di Dio , è 1 obedienza , che la 
militia chriftiana non ha il maggior pregio , che il 
mouerfì à cenni del ciclo , al quale non mai fi corre- 
fponde più degnamente , che qnando fubito fi corre- 
iponde ,c che la feuerirà di tutte le leggi cade (oura 
itrafgreflòri , facciali dilfc la volontà di Dio, chi non 
brama defraudare le fue lodi l'hoaoti co'l fìlcntio.-sà 
di Dio più la fede , che la feienza , li fuoi giudici j fi 
potìonobene ammirare, nu non comprendere non 
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ha ali la noftra mente per fotlcoarfi icagnitioni così 
fiiblimi, non ha intelligenza per quella profonda-» 
rnteHigenza intefa folamente da fe Itcfla . 

Mentre fi fatte cofe riuolgea co '] penficro l'affet-' 
tuofo , fi fè inanti Corrado , e riccuutofi con vicen- 
deuolezza d'accoglienze , e d'affrtti conuenientii 
perfòne »che s amano incontratoli gli occhi guardo, 
i guardo , conobbe Corrado rn certo che negl'occhi 
dtGVGLIELMO > che parca di ftupido, & era de/la- 
tico > 84 entratone' foliti ragionamenti non ignaro 
delle voci del cielo Tapri i frequeti irapulfi della vo- 
catione , che lo chiamaua di continuo à più folitaria, 
ManrJm c più dilagiofa vita > e come contìgliatolì con Dio, 
veli* vita alle grotti detti di Pizzone preparato dalle in/pira- 
di S. Con, rioni inuiar fi douea. 

A quelle parole di CORRADO fcoficfidal rapi- 
rne nro l'amo re uole , c traportato dall'interno foco» 
che traboccaaa dagli occhi quell'ardore, che noiu, 
ca pitia nel feno corfe ad abbracciarlo: bifògnò tace- 
re, e pere he bifognanaringratiarc Iddio, e perche 
non fi trouanan parole per cfpnmer affetti fi conci- 
mi , c fattoti confapctioii alia fine di quanto di loro 
h a li c li a difpofto l'AIciffimo » rendendoli obedienti 
alle voci del cielo cominciarono torto à Rimeggiare* 
terminarono tutte le diuotioni i pie del Crocidilo , 
doue quali voci di gratitudine , quat feniì d'affetto , 
quale protette, e che raflegnationi faceflero» non fi 
jiuò fcriuerc , Io fcrilfcro gii Angioli , che fperratori 
dì merauiglie tali le regimarono negli annali delle-, 
temiti per farne amorofo fpettacoloa gl'occhi dVn 
©io, che raddoppia nell'anime , chcl'han giurata-, 
fedelti, con dupplicate grafie le confolationi , c le-» 
beatitudini . Paflarono quel giorno Alodare , e ma* 
gmficareiddfò , il fe quen te Si fpcJV r n domandar có- 
jjedoadaicuni amici>iodi nnouati l'abbracciarne ne/, 
idi e 
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c le Tenerezze Ci licentiarono > non fenza qutlche-r 
rifalto del cuore » che non fentc percoffa mai più fie- 
ra della perdita di cofa> che lungamente amaca > e 

contenuta fi fia . 

Prima che predeflfe il camino vet fo la Città di Sci- 
cii linuogliato , andò alla chiefa di Santa Maria del 
Gabello à licentiarfe dal fuo caro Chrifto . ini giun- 
to boccone à terra attaccofii coll'anima al Crocitelo 
più Erettamente , che fé conficcato vi folle ., tacque 
p^r lungo /patio (insultante aiutato folo à lagri 
<h rottam ente la mor.c dVn Dio dagli occhi mede li- 
mi>nelie cui pupille depofitaua il cuore appago n aito 
il propi io {àngue , mentre anco l'aura non futau.L* 

maria per attentionc^dain ly. socc-tri i.\ : h -i)i).L 
tiollcuando i guardi al fuo tra fìtto Gi e su > prorup- 
pe , òmio Dio , non h*a vero» che tra gli agi procuri 
più all'ordinarie pene dell'humanitàriltoro mentre 
voi, da cui pende il Cielo» e la Natnra» per farui va 
efemplarc > à cui mi conformi ne' parimenti » vi feto 
latto vn comporto di dolori , & haue te per membra 
Te ferite . veggo le punture dcJle fpine»le trafitture 
de' chiodi » le ltirarure de nerui , le aperture delle»» 
vene , le (locaturc dcll'orìa , le fquarciaturc delle» 
carni , le feommettiture di tutte le parri del corpo ,• 
gii gii mi parfentire l'infolcnic del popolo , i rim~ 
proueri de* Farifei» gli sbeflfeggiamenti de' Tacer do ti, 
le contumelie de* paflaggieri , le villanie de' manj. 
goldi , le bc ftemie de* foldati . mi rotti di già fri le_» 
vergogne della nudità , fri l'infamie del patrboWri 
i'igoominie della Croce , fri gli obbrobri del nippli» 
ciò > fri le dciolationi dell'abbandonarne uro , fri 
Mambafcic della morte ,e mentre vi contemplo nel 
mare amaro della voftra paflìonc fento vna voce,che 
m'inuita i trouare frale voftre (pine le macutine ro- 
te > fra vouri dolorile vere gioie , nella nuditai pre- 
noti 
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tiofì abbigliamenti , nel vituperio i primi honorì , 
nell'agonie i vigorofì conforti , e nel duro Ietto della 
Croce placidiifimo tonno ; ecco volinteri entro io 4 
parte de' voftri tormenti, porterò co elfo voi la Cro- 
ce» e cercherò vnirmi (opra effa con voi irreparabil- 
mente datemi in tanto Signore lume per difcerne- 
re , intendimento per apprezzare , prudenza pere-* 
leggere le itrade migliori della falure . la difpofitionc 
della mia mente ha obligato tutte le mie funtioni in 
fcruigio »& in honore della vollra Maeftà,la mia^. 
anima con ardentifiìme brame altro che voi non de* 
fiderà , tutte le mie fperanze in voi folo , come in-» 
•entro , fondano l'impetratione de' loro fini . i mici 
defideri non hanno altra ambinone > che gli effetti 
della voftra grafia > illuminate le tenebre dei mio in- 
telletto ì acciò che la ragione cicca nella corninone 
della vollra legge non tratti) dalla giufticia de' voftri 
voleri . gradite la diuotioBe di quefto cuore ,cho 
v'ama (enon quanto merita la voftra grandezza, al- 
meno quanto può ilmio affatto , moièratemi pi'cro- 
fiflimo Dio il Sentiero , che ho da feg'iire per obedi* 
tei voftri< comandi, nonambiicon a. ero le mie foco* 
siflime voglie , c'1 mio desiderio, che damarui , fcr* 
uirui » ed obedirui . raccordateui , che io fono, e per 
debito , e pct elezione voftro diuotiflimo , ed humì- 
liflìmo feruo , e figlinolo , e che voi all'incontro fere 
mio Redentore, e mio Dio. 

Pnefe il camino verfo la cirtà di Scicli G VGLIEL- 
MO.tutfce le violenze del mondo erano inh mie , c^» 
deboli per inuolarlo dalle Tue celle, e dal Tuo fedele* 
taccia ogn'altra amicitià , che vanta gran fermezza 
perii fondamento della Virtù j. quefta di Corrado 
non ha paragone» niuno accidente contrario poteua 
fraftornarne il pofleflo.non e vero amore quelJo,che 
non «eterno >e finta quella amicuà, chc viene arv- 

gu- 
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aaguftiarada pensieri di perderla .nulladimeno alla 
fèmplice voce di Dio , con cui diuifaua gli affari del- 
Inanima GVGLlELMOpofc l'ile alferecutione de' 
fuoi comandi , lafcia la Città di Noto , pone in wiu 
cale ogn altra cofa 4 , che poteflc ritardare le fue ri- 
folutioni , e Hpofe i viaggiare follecirando la dmina 
picei ad istradarlo bene . 

Era hormai caduto il fole , e gii fi ritronaua 4 cre_> 
miglia dalla citta" lontano »doue l'htucan desinato 
i profondami, imperfcrufabili giudici dell'onnipo* 
lente > (tracco del camino , foura ruuido alpeitr*^» 
farlo s'aflìfe , e rincorati alquanto fi con%iiaua_. 
con fé medefimooue terminar douefle il viaggio; no 
potendo ne anco à partì tratti giunger la doue lo ti* 
rauano le celefti direczioni per efferfi fatto fera, 
•jer trouaKìauuiluppatofri/pcfla bofcaglia, quan- 
do fi vide bel Garzone inanticui he anco copriua— 
la prima la nuginc il volto, con qualche preda reni- 
ua feguito da vn fuocompagno cui dietro anelanti 
erano à paffo dentato i cani*l no. 

Salutò cofhii in fembiante allegro all'Eremita, e f réne r§r 
domandando d'alcune cofe , hebbe rifpofta al fuo rts m B*-, 
defidcrio conforme . fentendo come la ftagione-» vita Ji S. 
congiurata con la lunghezza del camino più dd Co* Guglielmi 
lfto l'hanea fatigato vedendolo tutto poluere , e fu- tant9^. 
dorè , lo perfuafè fcco per quella notte ad albergare 
ad vn pfcculo abituro non molto dittante , l'affan- 
nato tutto humiltà cadendo di lautezza accettò vo» 
linticri l'inu/ro . fi rronó in breue in vn tugurio pa> 
florale > che neirc'fTerpOucrobauea dclitic da inui*- 
diarfe da' grandi, vn buon vecchio con due man- 
driani appunto afpettauàno,che da caccia tornafl'e il 
Giouanetto per riftotare có parca cena le fatighe del 
dì trafeòrfo : piecol defeo i tale eflfetto su tre piedi (i 
poiana , da carena fot 4*4*4 e tfuligiaofa pendea ra- 
j^L^ Y mo 
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«loconcauo » nel quale bolliuano dono. della man- 
cia, e dei fruttiera horticellol'hcrbe , c le carni , 
due coppe di tcrraerajno-pofte su la méfa in mezzo » 
ed alcuni frutti , ma fopraruttoà.Piarauigiia in quel- 
la innocente poucrtà fioriua ifl (rontc dcU'annofo la 
gentilezza. 

Quiui il Cordigliere* cortefemente raccolto palio 
col buon vccchiopadronc di quelle capanne prima 
complimenti , pofeia confidenze ^afeofl andò fi 1 ho " 
*a da cenare fà ammc(fo per compagno , imbandita, 
c bcoedctta-chc fù lamcnfa . $ alTjfer* tutti» G V- 
GUELMO in fi bella , e per £ b^* con uerfation^ 
cancrenato piouea dal tratto > e dalla fronte l'inter- 
na contentezza! cenò con tanta modeftia, che ben 
da quella fi dimoftrauaqual forte la religioni dell a- 
nimofuo, fivedea nel fuo volto à caratteri di man- 
iiietudine delineata la picti del fuo cuore, di mar 
«iera*clic ognVno foprafatto<ialla nuoua maraui- 
glia predicaua per vninfluflb di benigno ciclo 1 arri- 
uo dell'Eremita, non Jafciando di rimirare, ed am- 

«* . aur^erin/ìeme in va facco di ruuiditfimo bigio fipre- 

v-al » iti «Ddieforo». 

X ^ *,v, i U umpatia per Tempre fidclifflma congiungitnce 
<fe' voleri generò in v o tratto fcambieuolczaa da - 
frttifrà coftoro , auucdutoft che del pouerq fcal- 
ao la conuerfation* era vn efemplare, le parole-» 
*na fontana d evangelio, idi/Lorfivn parto della^ 
iapicma tocco da dioina ìnfpiratione Fraec&o Cic- 
cione (c-faciGOSÌ chiamauafi il. padrone di quelle-* 
«Andre ) traitelo in difpatte , e ni fpiò gli andamen- 
ti,* raguagUato coro^Up^uerp fraticello fuggia niu. 
tavifìa deì mondo per più agio feruire Iddio , f ebe 
tri deferti , e luoghi inolpiti di Scicli aliai mcgljio,cnc 
nciraJtridcl Val diNotOigU larcbbe riuiftitodi po- 
lo: batte ycourarfe »c ct« jà&B*foi™***h' oi - 
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le eflerc i parte del fuo viaggio ; auauzata la notte-» 
ogn'vno li Titiròà dormire .tn^li* 

La mattina feorto dall'alba prendendo congedo 
da quei fìluani con afFettuofi ringratiamenti >sm- 
uìò yerfo la Citti di Scicli coll'hofpite, e co'l Gioua- 
netto , che Paulo Guccione hauea nome, ìuìgiunto* 
fu dal buoa vecchio tratte mito , e dal nobile gar- 
zone nelle proprie cale , e non hauendonaai veduto 
maniere così cortefe % humiltà cosi afTabbilc, mode- 
ftia cosi ritenuta , voglie cosi i giudi tiofe, habito così * i . 
moderato » disprezzo dcll'humane cofe cosi genero- n\Jt> 
fo \ tàccia così angelica l'hanewano come Ipctcacolo 
di tnarauiglia , e miracolo della grafia . 

Q^iiui dimorò egli qualche giorni , qualunque.» 
azione dell'Eremita teitimoniaua la fomma dcll«-_# 
Tue perii- trioni , la Tua anima non fi nodriua • che di 
punti ■ onde moiri dalla nouità deirhabito tratti , e 
dali cfetnplarita della vita con riualitajG dieron,e cq 
affetto a* procacci arfe ne l'amore, e la conuerfationc. 
ma GVGLIELMO godeva oltre modo d'etere arri- 
uato nella C icta di Scicli , oue lo tiraua il dittino be- 
neplacito. D.Ummu 
i tisitiefìmaifempre amici , e parciali hai dichiara* à pUmsm 
toda loro per tanti fccoli le grandezze di quella cit- ditt.pott. 
ta SICVLO Rè le dona con le fondamenta ir Nome, Herodotut 
l'arncchifcc di edihzi , la cinge di mura , e coofacra //a*. 
all'immortalità dei fuo nome la Torre nominara di 
tre Canroni *.che guarda i tre Promonrotij della Si- 
cilia : i Gamori cacciati dalla plebe dilatano le fue_j ^^"l 1 ' 
glorie nomaadola Cafmcna, e per feconda, Colonia * nt ' ICm 
l'hcbbero l'antiche biragufe . Rinomata oc! bellici vhilip.tiu 
^tfaripcnternbile fortezza fri tutte le Città del Re- *trdt *nt. 
gno Haue nodrito femprc mai in fenogencrofigucr- Sic.cm. /o. 
reri , che con la forza dell'arnie s'appianarono i fa- y ific Lit( 
ticofi icnttcri delia Ciglia., chi riuojgc per l'animo U cw./ik<! 

V a gran- fai». 
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Mtr*mic. g r andczie delle fuc Iraprefe feorge quanto à lei de- 
di Scicli. uc , a CICILIA , e quel MONARCA » i cui Regni ap- 
Ufefk Cmt pèni puòcon affannata lena vifitarle il fole *pcr le-» 
koumU tru tante rittone ottenute contro t Saraciw > e contro i 
dtfcr.sìcil. Fràcefi fugati* rotti titolo di Vittorioià da Rè , e da 
Gieftf Bì imperatoti notté»e, e p Arma wn Leotfe coronato . 
Mio netta Godono i cittadini vn aria manfueta,c pura, il 
biìUiStc. fuolofcrtile , & amcno.i'acque pretiolj uìmi, la pia- 
pér.iA.9. ceuolezza delle colline, e delle valli» il giocondo 
JiLf%%> horror de' bofehi , ftumi,fonti , laghi > tcrc » rcccUi , 
UMtrius g^dhin , cacciagioni fono à tutti di gran delitie , e 
^rttiusin di foiaaaeuoli diporti, ma fopra tutto eccita atli-. 
difcr.Skil. marauiglia come non meno fij fiata madre fecon- 
di* dad'huomini di valore, che d'ingegno , che non-. 

nrenoiclicitaronorimprefe di Marte , che illumi- 
narono i configli di Minerua .oue le Virtù, le leggi 
la Pietà* la Religione fiorifcono. di maniera che la_> 
rendono fri le più celebri ,-e lamofc Città del Regno 
ammirabile . • * > t. '\ igi^a^ov^ og^ 

- Non lungo tratto fuori della citti a. pie di fafla» 
monti , che fi riguardano in giro, edaprono il fianco 
a profondi valli , ed a fpelonche cauc era filmata pio* 
cola chiefafotto titolo de Ila Madonna della Pieri, 
quiuiauuiatofi col fuahofpite >e trouandoil luogo 
ermo si > mi comodo i mifura de' fuoidefideri, i gi- 
nocchia piegate baciò la terra r e con lagrime ni 
^ dièledouucegratie al Signore > che riempitolo di 
***** fpiriro^e di con folat ione , il volle auuifaro cfler 
qucfto il luogo preferiti» alle fue penitenze . 

Altiflìmo, e dirupato* il giogo della Virtù, irn 
juifa d'Aquila fdegnando ella di fare il nido ne' luo. 
ghi paluftri alle più erte cime de monti fx ricouera , 
accioche da vicino mirando il fole ailucfacciTc la pu- 
1 pilla à quel raggio , che le di vita ; allieuo di que- 
CàquiU era GVOUfcLMQ allo n cattandoti dalla^ 
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/accia delle cole caduchc>rompcndo i lacci dcHe mai 
difciplinatc paloni i ia tutto fccuro della caducità 
delle cofe mortali-ira 1 lt motagae di Scici* (Ài} nidc^. 

Ergeifeflefloiviqente di ruftican* pietre vju-, 
-tomba , che «aie appunto raflemera , quella, che dy 
fegna come «abitacolo deTuoi tentiti penficri , picr 
•cola cafa t. anguft a apertura donaJ'fligreflTq ,,(092^ 
che d intorno intorno babbi adito.il Sole di pene- 
trami co*l fuo raggio > giàche per amflarfe alU ruota 
di lume foiua celcfte ,c diuino, della *ifta del foU-» 
4ioncuraua*-Veu<:gifCfla-.circonrctiiie, ne fon***» 
fuorché i ginocchio piegaste à chi vi Cattaui troupi» 
ro-, per renderfiforfc tuMiador abile , cojì l'Eremita 
co fommo contento fi fonano fri rangufticdj&pjy 
,ca terra, acoicVfiiìkrpejlito.j e fiUfcmpicgaceJ^ofa^ 
^atiatfeperl intcrnifnàti oampi del cielo , ctfrfAftr 
lui fi piccola ccìletta tutto il mondo, perche, 4» latte 
il mondo altro non volle , che quella. 

Ericcoi baftanzaV chi . nulla defidcrtw Alenan- 
dro il Grande, la cui fama hatfea di foucrchio ban- 
ihcfc ijfuoi trionfi, piaage miferamentc in f dìrc i[ Rr 
iofora Ànaflagora negare ,chc ia Natura >:.ò <om&f 
auara non tolette ,ò come ftcrtk Ooft. potere .ferei- 
-durre altro, chetnjinoBdotlcUgrfanc&ortwnoaagr 
occhi di lui •(kfiy ed addolorati fcnaa tegola »e** 
lènta pregio alcuno dolendo/ì , che non fono eoa 
vaiti! confini- del Mondo , come quei ^eLEio defc- 
dcrio,GVGLlELMO che non ha al tronche Vna?ruui^ 
da verte di bigio , con che Jb cuoprc , per non mo- 
ifcrarlì igniudo viue in terra 9 come fi ib/Ib in cielo, 
più ricco eoa quel molto» che non ha y che non è Ar 
ieflandro con quel tutro , che poffiede . 

Sentendoli bene allogato in vn- cantane della.* 
terra addita il cielo per patria, c moftra per fue cit- 
tadine le ilelle . ama più l^ichiauitadiae di quella^ 
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Tana »<* vo'ontaria prigionia , che là libertà de gli 
affettive- de^eilflbrti J all'animo ben difciplinata 
f^olmfKJrta^d^tf^rtéiiJ ff co*por, mentre cgu c 
«o f ^e Htiet ffift)rf -dei cdrp&<.< NeHa guifa appunto, 
eh* il fole qii-a^kfc^fa/èf)^ ometto Ertrsperio» e fo- 
rbito tottcrra, >Aofià k) mòdo vnmondo di fteJJe,on- 
«de iF<uo p^rderfì ccon guadagno , il Tuo ìu/coiideri* 
'4coóhont3rre'. cosTl'Ercrtrfai fra" quattro pareti d a n- 
^uftacelta trooè la Quadratura del circolo chriftia- 
t*o . mWraluogoma non fortuna , cangia ricerto al 
«corpo , ma non impiego all'animo, con )a mento 
-tutta in fc {hfia raccolta (i va deliziando con Dio « 
ala i diporto con gli Angioli » e tutte le bellezze del 
*ieloid ?na ad v na contempla . 
^Mlbir^Otf.funetòi l'alterezza di quei penfìcrì » 
chefamma^gior» di Te medesimi tetano di muouer 
gii erra alfe ideile con fa fronte di fublimi edilìzi , e 
cercano sfidar i battaglia i fulmini dentro à propri 
-*oiAfinfcon:]Jàlte«za : di fuperbi palagi , iì confondi 
fornai Vhn marta baldam a» racnzro quelle habitario- 
-ni , the di primi homini furono poiie ih vfo per tir 
forarci dai Wncte'mcn za del cjeio , daii 'ingiuria del- 
ie piogge', * daii'htiftorcjdelU notteiònoà tal prc- 
^WOYlooTitace/chpa'aprónocon acTiti ferri le vifcò- 
«re 4L pili Un olì monti di Numid a > di Lesbo \ e d'E- 
tiopia per trarne if lei • fi irancano le nani da rimo- 
^zsonetade poetando pellegrini «marmi, acciochtu* 
invn^ofoomfi zio . fri sfarzo di moire iprnuincie vnita- 
m en re fr vagb Q ggi>Txt eia 6 <qii a n co in ogni tempo fù 
<Ulia:Yt^itÌdelfhuraa«a aiiibitione'ia agìnato* inai 
zand«£uperbi. ediHz/prónocarorii de' fulmini con la 
frantCycalpeOaèoxtiìieli^irienDo coi fondamenti per 
mendicar ociiiappUiufo' de' poderi 1 honore d vna- 
morta immortalità .xjueito l'errore di coloro no 
lapprc fe maj «he li iùic,dd giorno loro come in prò* 



fp^tuua molto lcuiupo ir fìngono ,c co ìdcddcn,.^ 
*on ìc/pcranz* (fionnu» oftlfyita ciccamene dx^r 

Limgp r ratto, fijtroua GVGUELMO daUa ftph> 
dezza de* gli b uomini , che orila fuperbia di IbntuoJ 
palagi f.olpifcono ildcu*derio,c Icfpcranzc channo 
di vJucr tempre »,tiUto riuoltoallc cofc.-4iuj^;n\ c .iT 
tro ad vn mucchio di pochi farti j'ftpc IJifcc P£$ r .|(Br 
parar dicontinuo àben morire , ogm alno., amqrj^ 
po/lo m nouqale fUforaa di noaefler veduteaepor 
che ogni (uodefidc rio fij mòacratf^» c fprj^iSÉT 




nimo humano, ha tanto infc dcldiumo, che dopò IdL- 
dio menta i pruni honori j da vii félf9 g^ebraio , & 
nuli* malageuplezze iptraUccuto (p ftfofoa ijaCc; r 
uan'chirc produc^ : mó^,Jc fi coltiua coll'cfercir 
delle ViVtuofc operatami diujcpp giardino di dqlif 
.molto caro à£>ip»e di maraiuglia a gli Angioli» che 
^cr.ór^remiraiuggc dalla villa dei mondo per non 
cadere vittima lajrimcuolc nclfcpolcro della vani- 
tà . tutto ^accolto in Ce licito ragiona con Dio , e Ia- 
feiando fouente il corpo in quell'antro ne và colfa- 
^nima fuori à parteggiar co 1 Serafini per quei luqgljì 
Jt&fcati di fole , c fabrk*ti di iW#e.,del l'pmpif^ 
4,Ue marauigha dunque le non fentuia l'amarezze^ 
Jjella terra , chi tencu'a lo fpirito abfortp fr| fc dol r 

eccedei cidiv. : h • 

t <4 (Con volto feneno , c con animo inamabile lchcr- 
iiendo le fallaci iufi.ighe del fenfo per non fare nati- 
iragio ncJ mare di quella vita, in contrade Toliraric 
dentro à romito albergo (1 racchiude fenza compa- 
gnia d'altri, che di uunfuete fere > viue fe'nza gloria, 
j»a.nou. lenza tranquilli , fcnz* ricchezze , ma con 

molto 



f« VITA DT S. GVCltllM» 

molto ripofò » non cono fciù ro dai moado , ma co* 

Bofccntc del móndo ? cHraù idi tana * » quanto 
bada i coprir* le Tue nuditi , d'attorto canape fi cin- 
ge • e dal tùmtikò de' ribellanti paflìohi, q*afi da^. 
•iafnadaferuilecol di fprezzo di fe medefimo fcoftà> 
dofì pet diflfalta di coltura non degenera da padro- 
ne in ifcauo , ma pia folio dalle baflezze della tcrra^ 
follcoandofì à tutto ftudio afpira anr Unte alla cele- 
fte parentela, porta fcatei i piedi, aperto il capo , e 
Con le braccia incrocicchiate fembra fldca dell'ani- 
mo ben comporto . 

A quei Wlfffimi , e logori cencidi che fi velie s'abu 
fcraglia l'albagia de' mortali co i loro fuperbiflimi pa- 
ludamenti ; e che fono le vcfti pompofe , che tanto 
artafeinando lalme lufTngano gli occhi , fc non cht 
ìlluftrc teflimoniafiza dHchiauitudi>e , e meritata^ 
pena deU'*nrico peccato? fa colpa , che fpojliò i 
'primi parenti della vette deirinnotenza aprì loro 
ancora gli occhi alla nudità dèllè^embra , qmnA' 
ìa propria vergogna, e l'inclemenza del ciè7o indui- 
fcro la neceflirà dei vcftfre ; Hóg£i iTfa.fto malaga 
noie ha cangiata la neceflìtà m fyperbia , e iTiuomb 
doppiamente cofpcuole ha conuertito m trionfo del 
fuoluflòilcaftigodclfuo delitro ; per veftire yn_- 
huomo fol.o concorreno con le Ior merci prouincie-» 
diuerfinon ptir di clima , ma Hi Religione» e di co- 
fttimi, rigala 1 *, eV cercano i grandi nelle vetture»- 
ta franca l'arte ttort fonòTurTHrienti la Fiandra cotti. 
le fuctele., le Spagne, e l'I nglitterra con le de lan*. 
coM Aio cocco la Pcnicià, coirle T** miniere d oro , 
e d'argento l'India , co* i Tuoi diamanti l'Etiopia,coii 
le Tue perle l'eritree cocchiglie , fc dalle ingegno/e^ 
lauoratrici con artificio/i riccami non ftceffcro an- 
cora in ricca prigionia fùolazzar gli vccelfi , nuota- 
re i pefei , correre-le^e^-btetagltar* cflereiti^i- 

■ ? . ttit 
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erir guaiti cri cauaJli , fiorire campagne » e ridere m 
cieJo tempera co diltcllc , quali marauigliofo Ipetta- 
colo dell'ambinone. . mw *ù ù»;r» : . . . noi 

L'habico fu Tacco per coprire i difetti del corpo,ho- 
ra fcuopre i affVtci difordinati dell'aninio co Vani ab- 
bigliamenti , fé ciò conlìderarfcro gli huomini non», 
rimari ebbe l'animo così nudo di Virtu , mentre il 
corpo nelle pompe , c nel luflb tanto indegnamente 
trionfa ; che pero l'Eremita con penfieri non trali- 
gnanti dal nail imeneo fpre*zando quel tanco da al- 
tri inutilmente con difpendiofa fatica per trarteni- 
mento del corpo t'appretta , difprczzabili addobbi fl 
cuopre , pur che velli l'anima à riccami di gratia , <l> 
di diuimtà : contento di ruuidiHìmo bigio riconofee 
le prime felicità della natura > e la pace , ch'apportò 
ài primi habiranti della terra il fccolo felice» così 
nella grotta del fuo romitaggio dalle maree del mò- 
do tr'iuando porto >/ì de ridea della Fortuna» che có 
le fue incollante tiranneggia i mortali . 

Auanti la Iettata del fole profte fo cantaua gli h in- 
ni, il concauo echo del maflb per aggiungerli confo- 
lationefecondaualufignierociò , ch'ei diceua,can- 
tauan per confolarlo concertati gliaugellctci ,e rin- 
fregandoli al cuore i rcfpiri, gli fi fuolazzauano al 
fianco l'ore tutto il dì matutine . 

Haucan tal volta errato gli altri da vn polo all'al- 
tro » e pur anche lo trouauan fi io con le ginocchia», , 
*>area , che veramente il ciclo s'appoggiaflfe fopra di 
lui » poiché quali religiofo Atlante fi ftaua immobi- 
le. Stanco dal continuo piangere, e fouenre efan- 
gue cedea gli occhi alle violenze del fònno: fui gra- 
niate , fcabro > gelido , e roncofiflimo fallò , quafi fo- 
pra vn letto fpiumacciato > fi dille ndea , campana di 
4juci pochi » e poueri frulli di pane , che men dicaua— 
pei Dio » ò di fcmplicc hcibaggio ; vinca ma vita-* * 

X che 
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che emendo tanto *c Templare, era però lenza efem- 
pio, ed hauendopofto freno alla buona» e fini/Ira-, 
fortuna fc ne ftaua in ima traquilliffima pace del fuo 
animo . 

Viucogn'altri miferabile ortaggio delle calamiri 
fenza poterne eflcrc ricattato, che con le lagrime» 
per cagione che non sa inchiodare la ruota,ò fquar- 
ciare la vela alla Fortuna con la generofità dell'ani- 
mo fpre zzandola . Scipione quell'Hcrcolc Romano» 
che domò l'Africa madre , e nutrice de' moitri vinto 
Asdrubale ,vccifo Annone , prefo Sifàcc , diftrutta^ 
Cartagine,foggiogata la Libia quando credea > che la 
forte militando fotto le fucinfegne hauefle obbligato 
tutti i fuoi voti a He fai fazione del fuo coraggio, da 
plioceni deboli dcll'inuidia cauò le lagrime » e da_ 
fuoi trionfi le difauenture , di nobile gucrrcre pofeia 
diuenuto rozzo agricoltore con quella mano mede- 
sima » che nelle fecchc arene dell'Africa hauea pian- 
tate le palme fi diede àcoltiu are podere anguito» e 
cambiati la fpadain zappa , i caualii in buoi, e J a- 
«icte in aratro > le vittorie in raccolta, in fc fteflò 
racchiufo , e dentro i sconfini dVna fpelonca riftret- 
to* non foggiace adingiuria,nonconofce violenza» 
e fpcrimcnta quella pace, che fofpiraua nell'auge-» 
delle fue fortune : onde folea dire che ridotto di 
rutte le feliciti era la folitudine, e che folamente era 
beato colui , che pofledeua fc fteflò . 

Ma qucfto era gentile , e non conofeea tltri bcni> 
che quei, che il volga ignorante chiama gratie di 
ibrtuna ,e non hauendo di Dcdzlo » ò ale macttre > ò 
*ok> di forte penne àvifta dcUc difeordie cittadinc- 
ft he , ric^urarfi la beatitudine ne' bofehi tagacemen* 
tepcnsò.maCVGUELMO,chc tiene ale di Sera- 
fino , fugge dal mondo , ratto ne vola aUa folitudine» 
fcr più agio mcdefi»«ric co'l fuo Dio * che c il con>* 
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pimento di tutte le fuc fclrciti,c l'oggetto della veri 
beatitudine , i vapori delia terra non prendono cifi 
mai forma di ftcllc, fc lardatala patria doue erano 
fango» non corrono dietro al fole. 

Che però dielfi ad vna vita atta à far parere ame- 
no quel deferto,doue egfrla menaua col paragona > 
con due rami di propria mano troncati s'haueua fat- 
to vna Croce eretta fenza ornamento per contem- 
plare anco fri le fuc recreationi la nuditi del Reden- 
tore > dauaoti à quella fouta il maflb i che era nel 
mezzo la fpclonca s'ingisocchiaua , nello ftcflb tem- 
po carica la dcftra di rma felce fi picchiaua con clf u. 
neramente fopra del petto, e tocca dal fallo la carne, 
qual pietra focaia da vno acciaio fino percoflà cfala- 
ua in mille guife i mongibelli de' fuoi fofpiri così co- 
centi , che haucrebbono potuto incenerire la sféraj» 
del foco, qual horanon s'inuiaffero come melfaggie. 
ri d'vna anima innamorata all'empireo . 

Annodato lo fpirito al fuoco della Virtù , addome- 
lticaua il corpo i i patimcnti,non li sfuggiua , li pro- 
uocaua . quando il can celeftc rendeua più rabbiofi i 
rai del cielo verfo la terra , ò il fole fpandea febre di 
leone cocctifTima per ogni parte , sbuccaua dall'om- 
bra cupa l'Eremita , epcr li feofeefi róchioni aggrap- 
pandoli fino al fommocaftigaua fotto l'ardente sfet- 
2a l'antiche colpe , s'abbronzaua , fi bruftoliua,quati- 
do gelido il verno copria con ali importune di cali- 
ginofe nebbie la chiara faccia dell'aere , ed hor com- 
prese da venti fi rifolueuano in neuc , diftillauanfi in 
pioggie abrìuidito dal crudo gelo puniua con vn bat- 
ter di denti trito i rifi licenzio/i » c diffòJuti de'tempì 
andati . 

La fua vita era vna perpetua orazione, cortina più 
di (pirito , che di carne , in ogni tempo , in ogni luo- 
go, in ogni azione, c da ogni accidente fapeua trar- 

X a re 
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re occafionc onde Icnar la mente à Dio per inchinar- 
lo , per benedirlo » ad ogni creatura come d'ogni co- 
fa creata più difpreggicuolc fi chinaua per humilta , 
appena il fole fi lafciaua vedere sii l'alta cima de' 
monti mandando fuori alcune fcintille di lume quafi 
foriere del fuoarriuo , t:h^rgli forgena à riuerirlo 
come vno de' principali ritratti del fuo Signore, il 
cielo fereno l'oggettaua la gloria del paradifo , il té- 
pcftofo gli abozzaua i flagelli del giudicio , ad ogni 
nuouola > che paflaua fi curii au a fino à terra come-» 
ad yno de' folidi latiboli della diurna onnipotenza^, 
in ogni venticello , che fpiraua , riueriua lo fpirito di 
Dio sù le penne de' venti paflaggicro , e trionfante-» 
ad ogni herba, ad ogni fiore riuolgcua humilc il pen~ 
/ìero apprendendo da quelli qualche Virtù , ò rico- 
j\ofccndo in loro le marauiglie del fuo creatore ,of- 
Jeruaua la velocità de'venti come fignra della noftra 
vita fugace , nel fiume pefcaua >a confideratione , e 
l'occafionc di ringrariarc il torrente ine/àulèo delle-* 
beneficenze indeficienti dcli'Altiilimo , vedeua i /la- 
gni tranquilli j che s'increlpauano ad ofyni Jieue mo- 
to dell'ora , come fegno della pace dell animo, che-» 
ad ogni piccolo mouimento fi turba , afcoltaua il ca- 
ro de' garruli vccelletti come fembianza delle lufin- 
-ghe del mondo, talhora confiderando come ogni 
augello hauca vna lira in petto,vn choro di mufici in 
Xeno , e con lapplaufo dell'ali , e delle voci falutaua 
il fole > che all hora forgcuaà miniare il ciclo co' pé- 
ne Jli de fuoi tremoli ra^folleuaua la mente aliar-* 
monia delle celcfti sfere, e de' gli Angioli. 

Si pofe à coltivare quattro palmi di terra , non-» 
perche forgeflcro i ricreargli lo guardo le fiorite ver 
aure , che più d'ogni verdura à gli occhi fuoi piaccua 
lo sfrondato legno del Crocififlbjnon per portare le-» 
colte rofe à profumar l'aria della fu* JUoza, che egli 

non 
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non miraua i rofai , fc non per copiarne i Tuoi fpino/i 
cilici: non perche i coltiuati herbaggi gl'itnbandi Ac- 
ro copiofe viuande ; poiché contento di pane Timido» 
e mai condita ciuaia > trauagliaua da (ano , c faceua 
vita da infermo . ma come amante de' poucrclli s'af* 
fatigaua coit ia zappa per non inuidiarc à ricchi il 
predio di pietofo limofiniero , forma nel Tuo giardi- 
no dinttiflìme ftrade , e nell'animo ilunghi vialidcllc 
rette intenzioni >tofairrami de 1 ' lufiureggianri arbò- 
fedii ,* con più rigida mano tronca il luflb degli habà» 
ri , e della menfa > forma i folchi delllhorto ,* ma ncU 
b'animo irampacup amejaaori^ di benefizi dmini , di- 
rama fai coltiuata' terreno l'acqua* ma *'inanja il foo 
fpinto à riuoli della gratia,Tompc le zolle al giardino» 
& infe frage il tumore della fupcrbia,farinneiti nelle 
piante , e toltifi dai cuore i terreni (tisi) * v'mcaJmau 
accefeJbrame della bieati8u4ine ecerna,«leÌcrco è il 
verzirc, fe alKaoìenità intornadèJ fanto «Eremita & 
pareggia^ j ìvrj>ti<5iWi in^otrnmol ni . ono jì:itql 
- Haacndo in ogni, azàofre la gloria di I>k>pet? og* 
getto trouaua fempre cVa godere > demeritare, rifpó? 
deua la terrai i fudori dell'Eremita i oiarauiglia,pa*. 
rena foural'vfÒ di natura , che fruttale tanto fi pie* 
cola pezza, rideua Therbofo, e gli afpctùdeì cidlo 
quiui non donauano altro > che inrlulli benigni, ricco 
mai fempre il giardinetto d'vna primauexa .aariinale 
ferutua così per diporto degl'occhi, corabperioiìcrt 
tamento del viuere ,• fidolcua foncntc».ch£;vripugnoj 
di terra arida (aperte rifpander, e correfponder fi fio- 
ritamentc à i raggi benefichi del fuo fole > e cbeil fuo 
cuore perpetuaméte guardato:dalI'afpcttò éìyvn Dio: 
tutto beneficenza > irrigato dal medefmo fangue del 
fuò creatore hauefle da dare lì mataSi ingrato odore 
di fc ikflb , fenza fiore alcuno di bonti , ò frutti d'o- 
pere buone *.*c tenaci abbraccia<ncm*4clla.vite có > 

l'olmo - 
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folmo fuo conforte, rimproucraua fe ilcflb con quan- 
ta poco cariti forte attaccato con Dio. ttretta fra ver- 
di fafcie miraua la rofa i che pofcia ad ilta , c fatra^ 
donna figliando odori come madre crudele l'aure ne 
pafccua, indi ferita dai raggi del cocente giorno ca- 
dendo fuenata , c morta ai cader diri fole su la fiepe 
ombrofa,li rapprefentaua la caduchi della natura^ 
tempre mai dechinantc all'occafo . da i candidi auori 
del giglio > che alla di lui fpettatrice fiorita r epubli- 
ca con bocci di latte, c tri Tei denti d'oro con lingua 
d'argento porgea in vece di leggix>dorofa fragranza, 
i mpacaua 1 iunocenza,c la punta. miraua i riori della 
«allea» che non fi tolto apriuano il depinro, ed odo- 
rato feno , che con le foglie impallidite , e cadenti 
pati appena languiuano , e tra le pompe de' loro na- 
tali piangcnano la perdita de' loro pre^i t e li con- 
te mplaua come argomenta de' piaceri > e de' conte ti 
d i mondo» che nafecndo muoiono» ed apparendo 
fparifeono . in fommaogni herba ,ogni pianta» ò dì 
fiori ingemmata , ò caricaci frutti la ftcrilità dei/'a- 
nimo fuo lerinfacciauano . cosi l'anima afecndeado 
quafi per gradi dulìe cofe fcnfibili fi congimgeua cò 
iddio Aacorc » Zc ri timo fine di tutte le cofe create . 

Ogni qualuolta fi lafciaua vedere nella Citti ha- 
ueua vn popolo dietro, che lo riueriua con applaud 
di fantità, gareggiaua ognVno neU'efporiì à ri chio 
d'elfcr calpellrato nclJaitrada per auuiunarfeli me- 
tte parfaua, tutti s'impieganaao x lodare Vecceffó 
ètllc fac virtuofe operazioni, la lode fi confeifaua-k 
efau tra: d'encomi per celebrarne i meriti » non cosi 
toftoii Iole forge ad illuminare il noftrp oiizonte-» 
che riempie tutti i luoghi, ou e egli fcuoprc la lumi- 
no fa faccia de' fuoi fpiendori , e del fuo calore , GU- 
GLIELMO non così tofto iUuftroqucfta folirud/ne-i 
coolafuaprxIcnM »cboJajàcanpa d'odore di para- 
diso . Ali- 
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Auuenne giorno che mendicando per Dio il ne- D.^Amon. 
ceflario fofrentamcnto de' pouerclli intefei contrae- & MichtU 
ti Iminci di Paulo Guccionc con vna giouane don- tulla vit* 
fcella, introdotto dall'amicizia alle confidenze /ù à * tS - Gt1 & 1 * 
ralegrarfene co' nouclli fpofi, da quali frrctto con-, 
preghiere efficaci » diritrouarfe alle nozze nel «ior- 
no da loro prefiflb , disdir non Teppe , e reputandoci 
fauoritoringratioilico'i modeftifcntimcnti,e co'i 
roflbrióflr.ir^ t ih-jiV ... . . .1* liluup onn£H-< 

Venuta l'hora s amTcro tutti à tauolainfteme con 
l'£remita , di viuande alleftita fubito • chefù, ed im- 
bandita lameafa, vna vecchiardapeniò fare ali aci 
ereditato rna buda , per raccoglierne vna n/ìita.noa 
potendo credere tanta fanti tà in vn huomo fi fatto . 

Sgombre d'effigie humana colici parca vna palpa- 
biTombra , tenea crcfpa la guancia* e quafi fi fiacca- 
uano l'horridc mafcelle dall'afciutto vifo , hauca_. 
grinze le membra» e folamente la pelle parcua in- 
formata dail'ofià , flauano nel centro del ruinoib ca- 
po fitte , e profónde le celle degl'occhi , incaucrnatcj 
le pupille, che liuidi, e biechi auucntauano in cia- 
fcheduno maligni fguardi, mentre rideua tal'iiora.. 
moilraua vuoto di denti il rifo, e pieno di rughe il 
volto.il nafo adunco le fcendeuafu'l labro, ch'era 
tutto bauofo , obliqua > e guafla era la bocca , le fec« 
che colle fporgeuano in fuori le punte , di ne uofoJa- 
na , e caligine canuta era coperto il capo, in fomma^ 
ella era rn moftro > che nella fquaJJida magrezza la- 
fcùuajn dubbio altruUè figliuola fofle della fame, o 
dell'in uidia. 

Al yifaggiofuecedeuanp piriformi* co/lumi , con.* 
Ipocrite dimoftrazioni fetnpre niaipofc in operai 
dannofinlmi difegni , Bettoliera viffe vita fcialacqua* 
ra > trafportata dal genio cattiuo induiTc alcune ma- 
trone à riempire non pochi tortelli di cenere , li 

quali 
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' quali fprnzzari a! di fuori di zuccaro fi poucffero da- 
uanri ì'Ercmicx. e benché stópponeffero alcun; affer- 
mando efler troppo irreligiofirà il burlarfi ideila fa ri- 
tira di fi nobile efemplare , di cui non fi rrfàpeua co- 
fa , che buona non folte, nujladfrneno la manerofa_, 
vmfc > affegnando,che nell'allegria di quel banchet- 
to era ciò conueneuole, e che li fanti fi trouauano 
nel cielo , c non banchcrrauano in terra . 

Hanno quefto di proprio le Virtù , quando foru. 
grandi diuengon tofto del liuore berfàglio rfempre; 
Quid. U.i. mai l'alte cime de' monti foggiaccino à velcno/i fiati 
de remed. dcll'inuidia > non altroue quefta vipera fpalanca lt«» 
<*sfm*rts. dentate canerne , fife hia , òftnfcia che nel fiorita 
prato dVna vita innocente: feorpre fi rode rabbiofa- 
mente le vifecre, mentre altri d Vna vita tranquilla^, 
gode la pace . fugge per fuò notrinvento il veleno J 
nelle ricchezze altrui fi riconofee mendica , gli au- 
gufticarridcH'altrai glorie immortali fono per lei 
rimproucri , ed affronti , e fol nel bene altrui troua 
ella à danni fuoi apprettato ogni ma/e . 

Mirafc apertamente in q netta maliarda , che non 
potendo i ìiiiidi occhi fifTare in quefto fole lo fguar- 
do, mentre gionto nell'auge di perfezione eminete, 
▼ibraua per .ogni parte ecccffiui fplendon , Grifi©* 
to meriggio cieca homai diuenutapofe dauanti il 
fèruo di Dio li tortelli con vn cotegno talcchc tutti 
apprcfcrocHerui fotto qualche inganno, che altr^- 
tanto lidi/piaccua, quanto che la mode/tra deJi'tre- 
mka lo rende ua amabile foura ogni fiumana cre- 
denza . 

Volle co'I nuidore del fuo veleno opporfi alla fac- 
cia di ftbel fòle . ma torto la v^cchiarda ne piange U 
Aia temerità, e rimane per troppo lume all'<>£ 
mentre oflerua l'Eremita, vede che tutto affabile^ 
«Lfpcnfà li coadiuvi «maiuiru che dipuriflimo lat- 
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te ripiene «elle (chicttezzc della natura (1 faceuano 
jrVtdere nelle Tue mani ; tremò ,' fudò , (mirri , <JL m 
fentcndofì pirlarc al cuore da v«a voce di gielo, che 
L'inorridì, rifeoflafi in vn tratto da i rigori dVn.i^. 
confeieta irritata > di repente fi precipitò à'picdi del 
f anto , e confettando la ritrofìa de 'Tuoi rolcri > ac;-y 
cufando le fue macanre fi bagnini tutta cri lagrime, 
fgridauafc medefima^con rjmproue ri, \in colpa jafi. 
come rea fuppliclndo l'Ererriita atì impetrarli dì-. 
Dio perdóno ai fi graue peccato cori efpreiTìonì così 
dolorofi., che attuerebbe delia te* fencimcnri nella- 
durezza delle pietre . 

L'aftanti reftando llupidi , ed immobiliti alla cer- 
tezza .del miracolo fcioglicuano la linguai rimpwj- 
ue ri conerà Iattura vecchia tanto contumace nel 
malcoprare. GVGLIELMO all'hora accolfc Uu 
dolente con quilchc compatitone , & hauendo fatto 
le difcolpc della mancrofa con profondiffimo Tentò 
dmimilti,cort che egli ! confiderà a vn J terme vi- 
lifTimo della terra,fi diparti . 

Diuulgofli per tutto l'occorfo prodigio » gli occhi 
de' popoli accigliati pccdicauano quelle marauiglie • 
che non potcua cfprimer la Iingua,c capirle il cuore, 
la fama iikefla incuruandofi fotto il pefo di tante Iodi, 
mentre ni publicaua gli encomi , gcnjraua in tutti 
ambizione di riuerirli . nel rumore di tanti applaufì 
l'accreditato annecntauafi, fi ftimaua come vile ,e 
fprezz abile famiglio , e come vn rifiuto della plf be • 
da quei to baffiiTìmo sctimcto che fi hauea di fc fteflbi 
gli Angioli medefimi ne cauauanfpecucgli dilecco- 
filiali da godere > e da riferire . 
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ì/?30 il?,©.. ... 

E ne fiati & l'Eremita racchiufo 
entro £ piccola grotta dtftinatsL-, 
ad efler'altretanto lunga fcp©U 
cura, quanto breu e ftanza della 
fua perfona. con vna rigida , ed 
auserà riforma erafi dato allac- 
qhifro delfc Virtù , per iftradarfì 
alla defidcrata perfezione , traporrato dal deside 4 - 
r*> di patir* cita irrido*» e pungente cilicio ftrinfc , e 
foftepne le n.cbra pate4itiette ìnsino a^a vecchieis- 
2a cadenti , e si ridufle à tale > che il cilicio di pel/e-» 
di camclo » ò d'altro irfuto animale li pareua troppo 
gentile , e fenfuale addobbamento del fìio corpo > 
*'inuentò nuouc forate , catene , cerchi difcrro,chc 
Ma ^ per 




QVINTO, /ti 
per enerlico'J tempo diuenutiauai famigliari , noa_, 
l*pacma piò, ancorché tafhora Ce l'incarnaifero nei, 
viuo,maccrauain difetto della carne l'offa con faX- 

Jn quefto chiufo aringo entrando 4 finjolar Lue-, 
cagha con fc medefimo , qua! cola trafcu.ro non pro- 
nata ? quale fìrada trafandò non tentata , per a i ma- 
rcilaccrarfi, àcrocifiggerfi per Ciiriiro? -tre volte il 
giorno il temente romito con ricorte carene fi lacera- 
ta, fuifccrauanole bianche (palle '.duri {Ugelli , fainfr 
lieo Tempre, e fìtibondodouca fotto le tempefte del- 
la fua mano cadere , ma egli quafi nuouo Anteo daj 
fparfo fangue più vigorofo , fo rge a , e benché paifafle-/ 
il giorno tutto m afprezzc,l'hore della notte riferbate 
dalla natnra alla quiete rapiua per darli tutte alla»* 
contemplazione , fouente le mal faldate piaghe co.l.» 
i vrtichc inafprendo come ritrouamento d ingcgnoft 
pietà s'ajlkuraua dalle ferite dell'anima, donaua al 
fonnoqucl breuiffimo fpazio, che furthumcnte l'era 
dalla ftanchezza rapito, e fe dormiua ancorchciiL- 
xcrra,lenza hauer fra il fuolo , e la carne cofa , che-,» 
difagiafle il ripofo, t'era colcato per fenfualita, non 
per n$ceiTiti . Qual toro gencrofo piegò J a ceraie^ 
c co'l vomere della propria mortificazione coltiuò la 
terra di fe medefìmo , e produrle frutti degni di vita 
eterna, e chi potrà 4 mai ridire le vigilie fudate , i di- 
giuni contornati, i fudori fparfl , gl'incontri foftenuti, 
i pianti continui, l'orazioni declamate ,le lunghe^ 
allineine , le carni macerati i viaggi ricalcati » al Cu 
curoitanchirebbe yiia intelligenza, che nel moto 
delle sfere rotanti infatigabilc fi rende . 
: Come Ape rcligiofa con moto afladuo rcccrce ro- 
fc vagaua .cui vegeta Interniti .e da quell'eterno 
Aprile il miele delle durine confolazioni ne riportau* 
da quei fuochi fcinpKerniru^aua liwmc fi pure no- 
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nello Prometeo , e Ci cocenti , che tutto fentiira fen- 
fibilmentè ftruggerfi,languia, ardea d'amore così in- 
tento yerfo il fuo Db ,cke all'ardore di Serafini fo- 
cena ritratto,quindi non fia marauiglia fc al più del- 
le volte fii ritrouato,mentrc orana,aIzato da terra cò 
volto luminofo » e fiammeggiante come di fole, poi- 
ché 1 'interno foco difeefo dal Cielo alla Tua primi- 
fiamma tcntaua di rcogniungerfi > e come che il foco 
per natia Virtù falendo alla sfera le cofe per altro 
jreui >c pefanri fecoin alto ne rrahe .così tanto ra- 
pidamente alla fua prima fiamma s'ergea, che il cor- 
po fatto fegnace dell'anima in compagnia del fuofo- 
v teò da terra fi folleuaua . Errò Platone legiflatore de 
Siciliani attribuendo ad alcuni vna natura maggiore 
dell humana per parentado congionta con Dio > miu 
Venffimo fi è , che GVGLIELMO viucudo in terra, il 
luo corpo pigliate quelle celelti qualità , che fono 
'proprie de* corpi beati, che do* gli huomini, per la- 
titettiffima vnione , che hauea co i fiio Signore . 

Cenante volte vfeendo dall'ordinarie condizioni 
de v"iucnti fu rapito i goder la gloria di qnel ciclo, 
ch'era / amor , onde amaaa , e prendendo à gabbo la 
£rccoIe«za non imaginabilc della terra lo toccarti.» 
pieti de' gli huomini nel riguardarli mai fempre fot- 
topofli alle necefliti, 6t alle miferie , feioccamento 
intenti à douentar grandi fenza vfeir fuori d'vn pun- 
to ;ò chi potefTc dire i gaudij , Jc confolazioni ,1 
giubili , che a cielo-rotto abbondaronfi foura quclJ'c- 
ftafi , per li quali fourafatro tenendo gli occhi ritti al 
ciclo ìnrlammatiffimìfouentc gridaua , non piu,ò,mio 
Dio, non più , ahimé tutto il paradifo delle delizie* 
liei m/o cuore-, ò cuore troppo angulko , ed incapace 
à graric cosi immenfe , à dolcezze così diurne, ad al- 
legrezze cosi imparegiabili. 
Fanatico vn g^rno tfogaa* u celefte piena doTuoi 

lor- 
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fortunati incendi attaccato alle piante del fuo Gie- 
$ù . quando Tenti chiamarti , da vna voce da lui ben 
conofciuta:* queftoè Corrado(diOc)ramico,il bcnc- 
HO^liente , >l cantatiuo . balzò fuori dali'Ercmcdo- 
ne fi trattenete forpfefc la mano per baciargliela, 
gli ca Jiicro le lagrime dagli occhi , e fe l'allegrezza^ 
gli lafciòvna parola Io fallito, rincorati gii ipiriti M 
diedero àgli abbracciamenti con ogni tenerezza^ 
d'affato religiofo , fi mirauano l\n l'altro non cre- 
dendo la ventine alla mancane all'occhio, ne ha- 
ncr.bbcropoftoHneà quelle confolazioni le non-, 
fonerò fopraggifiti da Paulo Guccione di GVGLILL- 
MO amico di fpcnmentata confidenza . 
- Era tépo di carnouale , corrcano per tutto i gior- 
ni della mafehera, ne* quali la gente piò /tolta fé- 
•guendo il fenfo profana il die con le vaniti, cottivi 
^agendo da catriui trattenimenti, e dalla malage- 
noìe licenza de' fuiati v eniua per vifitare l'Eremita , 
che poftergate tutte le cofc del mondo non attende- 
ua , che a deificarfi nel fuo Chrifto , fù raccolto con-, 
gtato fembiantc, e certificato chi foift l'hofpite li die- 
de con humaniti particolare à farli quelle cortefiw» 
che per lui fi feppero maggiori, tornato a cafa indul- 
fe faciendiera la moglie à prepararli da cena ; l appa- 
recchiò l aftettuofa , e con vn valletto inuio ali tre- 
miti vna viuandabelliffima di patta cotta co'l calcio, 
fù riceuuta con ringratiamenti *e pofta in can f?" 
ne del luogho in di fparte, fi diederoGVGLlELMO, 
e CORRA DO all'orazione, e regolando i moti de lo- 
ro corpi la fempliee fiamma dell'amor di Dio , folle- 
uati , & attratti per le fpazio diquarama giorni altra 
efea non cercarono in quell'ettafi amorofa,chc 1 e- 
ternali delizie , alienati da fenfi cttatici , & immobi- 
li vagando coll'anima fuori del corpo perle contra- 
de della beatitudine, aftfi nella luce inaceflibile dei-, 

1 e- 
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l'eterno fole banchettarono per tutto quello tempo 
fede do alla méfa dell'eterno conio atorc: aThora !e_j 
più fiorite gerarchie del cielo fecero nella fortunata 
cella i e godendo la nobiltà dello fpcttaco o ìntrec-r 
ciarono balli. 

Venite , venite, chi che fiate all'humane affezio- 
ni riuolti pofponcndo le cofcccjefti,ò inuiluppat/ 
nelle reti di quel mondo , che non eflendo pìeno,che 
di fpcranze vane > e di beni fucati , non può fommi- 
niftrarc altra quiete che ombratile* porge ndoui ne-/ 
fcarlì piaceri il veleno > venire à mirare come tratti 
Iddio li ferui fuoi, ecco ò mondani ne giorni carno- 
ualefchi mentre affatiti con fouerchia violenza del 
fenfo fere intenti in vedere , in efercitare , in eftl t- 
tuarc , in godere comiciauncnimenti , tragici acci- 
denti i bofcarccci amori , finti combattimenti » ca* 
uallarcfchi tornei, ben ordinate barriere , capnc- 
ciofemafeherate > balletti di donne impudiche , atti 
lafciui , geftì sfrontati, ftr auaganti caccic , ni tifiche 
concertate , cibi lauti , viuande efqui/Ite, vini dell- 
cati , crapule disordinate , altro non raccog icte dal 
voftro vaneggiare , che lagrime , e pentimento , e-» 
fenza auuedcruenc cadete enifcramentc nell'infidie 
del demonio , e vi comprate vn inferno . fc mai qual- 
che vocefonora atta ad intenerire ia fierezza delle-» 
tigri,& à piegare iamedefima ordinazione puotègm- 
gcrcallc volTre orecchie , che penct alle al cuore ri- 
uocado l'anima fuiata a qualche fegno di f-iJutccor- 
reteà rimirare come fi ancate le porte del pa*adi- 
fo accomuna le grandezze della ma gloria id- 
dio , e teiicità co* fauori delia uja geai ia coloro , che 
altro oggetto non hanno de' fuoi amori , che fe me- 
de/imo , ed imparate come li nì:a co'l corpo in ter- 
ra , e fi godino le delizie de' b: at» nel cielo . 

Nella contemplazione delle cole cclcftia!i alìbrù 

GV- 
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€ VOLIELMO , c CORRADO ne tetterò per lo fpa- U T. 1f* 
xio di quaranta giorni , alla fine trasfondendo da- ré C*pf. 
me a> i del corpo gli ardori di quell'anime innamora- m & 4 Vì1 * 
ti » fù recinto da vna fiamma fi grande , ardente , e-> * ? tGH & 9 
irauiJlentel Fremo, che formontando foura gli hor- JUT//^ 
ridi c/glioni di gran balze, fu offeruata da lontano da 
altri , che fi credeua , che il bo/co abbruciane : di-» 
uerfi per diuerfè itrade volarono alla fiamma auidi 
di feoprir la cagione di fi ftraordinaria nouità , ò di 
ripa a e occorrendo a i difaftr i di fi vorace feiagura, 
n a trottai on l'Ematici > che con la dote dc'eorpi bea- 
ti odorando di ciclo, e rifplendendodi fole «lìauano 
nudando co'l volto ridente , & irradiante le confo* 
Juz ion i di quel core , la cui anima fi trouaua à dclt\ 
aiare in compagnia de' ferarìni con Dio in paradifo . 

V'accorfc Paulo Guccione l'amico , il confidente , 
e traccia ulo !a n arauiglia > tutto cuore nel volto , 
<ome nell'anima fi trafll* a:ianti,e conobbe che il 
corpo di GVGLIELMO , in virtù dell'anima , che al- Prdttcefcs 
v.ata fuor di lui , in lui pofeia dall'empireo percorea-. J'rris nel 
liberalmente , tratlormaua ogni capello in vn rag- ™ r * 
gio , raccendeva nel volto affai piò bella , e vigorofa^ s ' GH £ U€l ' 
la bellezza del fol nafeenre , e per tutte le parti lu- 
me d'eterea gloria diffonde* : oh qual maeiti rag- 
giante indiana la faccia di Corrado , ò quai. cerchi di 
l^Iendore dittino s'hauean farro centro ia fua per- 
-fona > òquai lumi di paradilò fpiccauanfi da per tut- 
to à trafigger di ftuporc l'anima del riguardante? 

Qujui fcrmoffi tutto agitato , fino a tanto* che ri- 
tot nate Pan ime ne' loro corpi , fpartdendo da ogni 
lato fiumi di gioia , ancor mezzi citatici sfogarono la 
celefte piena in girocó amorofo colloquio GVGLI- 
ELM(),c CORRADCguatauali tratto tratto Paulo, 
e godendo dolcezze ineffabili no fapeadiftaccarfcli. 
yn loco iufolito ; e cclefte le occupala , c follcuaua 

l'i: 
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mnJtnt l'aria Polita dei volto in si fatta gurfa , che a! rmo , «t 
dàMkbiU inquieto fiammeggiare degli occhi, fembranaiio dui 
mia vit* feratini poco fi difeefi dal ciek>. mirauah con ftupore, 
d*S.Gu S L m a quando voltoffi à dietro, e vide la viuanda di pa,- 
Fr surU fti fumante ne' piatti mandatoli , dopò quaràta giorr 
»# Terni' ni , non hebbe parole che fodero (iati baftanti ad e- 
Umilivi, fpriraere i Pentimenti del cuore , non hebbe cuore- , 
tmMSéOL. che foffe capace di così alta marauigl.a • fopratatto 
Guglutmo <UlIa nouità del miracolo, non potendo trattenerfi 
nel petto l'anima, fe ne vfciua fuori con le lagrime, 
non poteua intendere come oltre l'vfo della natura fi 
foffero vifluti tanto tempo fenza cibo , fe non che-» 
yolati al cielo fatti partecipi delle fouranc felicità , Se 
affili alla menta dell'iftcflò Dio , di diuinità fi pafeef- 
fèro . e tri beati di delizie foura cclefti fi nodriflfero . c 
taatopiùin luicrcfceua la ftupidez za, quanto che-» 
dagli cftatici fentiua,chc quella y iuanda di pafta an- 
co fumante poco fa erali ftata inuiata dalla fua cari- 
ti , e pure era trafeorfa vna quarefima intiera . 

Si licenziò con quell'animo , ch'era ftato reftimo- 
niodicosì raramarauiglia ,cdiuulgandofi per tutto 
ÌJ cafo occorfo , fioriua così ia fama di GVGLIELMO, 
che peraltro armata di lingue , o d'occhi, la più par- 
te bugiarde, clippi,pur vna volta s'era ridotta ad 
efTer vertaticra , e lincea nel riferire la di lui fantità» 
finpido ogn'vno nella grandezza delle fuc operazio- 
ni » e nella Angolarità dc'fuoi attributi lo riucriua.co- 
me vna fenice di quel fecoJo, c come vn miracolo 

dcJiagratia* 

Ma non per quefto manco giammai coraggio al le- 
duttor faranno per affrontarlo, inuidiando la felicità» 
che godea , pensò d'afialtarlo , e per diiarmar l'Ere- 
mita della gratia , non credete , che li comparile ve- 
ftiro d'horride macchie, co'i capo imbofehito di che- 
fadri , 6 con folca fclua difofifoi , non ataxiaua ira 

nel- 
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■ch'occhi » ne oolla deflra crgea ferrara-rrauc di fer- 
piauuiticchiate ,ò di bifcie ,ne arma porta uà di fe- 
nubufti tizzi tratti dalle fucine infernali » ma di leg- 
giadriflima donna prefe forma > e maniere , quello c- 
IcfTc il Demonio per ftrumcnto delle fue maluagiti . 

Comparue in quella etade, c he altri rende infiente 
fanciulla , e donzella, compofe dVn aria vana il voi-» 
to , in cui fiaccano fuenari i gigli tri le rofe , era vna 
mafia d'oro la chioma > parte di cui con intricato la- 
be nn co facea fu'l capo vna prigion caccicene nc'fuoi 
lafciui combat omenti hauefle dopò la prefura pron- 
to il carcere per cattiuarc , e parte con piena liberti 
sferzata dall'aure i bianchi auori di baciare no fi fa- 
tiaua > appefe tcnea all'orecchie due piccole nauicel- 
le i cariche non d'altre merci» che di prenoti diaman- 
ti , fi ricopriua di ricca vetta di tela d'argento , in cui 
concetto hauea yn bel ceruleo, ouc appariuano quafi 
nuouo cielo ben mille , e mille ttcllc di finitimo oro* 
i rubini circondauano le dita , ed i polli vedeanfi 
guarniti di perle , gli piedi iftefficopiofi di vaghi co- 
turni affibbiati con naftri d oro fi tirauano la maraui- 
glia, e non contento di hauerfi priuilegiato con quel- 
le prerogative , che pofTono concorrere nel comporlo 
d'/na foura eccedente humana bellezza > arricchì di 
fpiritofe fiamme il giro de' begli occhi . 

Sapeua l'attuto saranno, che l'occhio infiamma l'a- 
nimo , coinè il fuoco la materia ben preparata , e»» 
chela pupilla è fcuola di magia, e che dentro à quei 
cerchi vicn l'anima tratta dagli incantefmi della va- 
ghezza, ne si mouerfi da quel luogo B e quafi tri rn 
vino incendio (èpoita volontariamente in vna viua— 
morte fi compiace, fi ferue deli'afpctto d'yna donna, 
perche e noto, che la donna vana vien chiamata- 
porrà del dianolo • e non vie cofa pii vile di lei »per 
efTcr capa d'ogni ma'c • & origine d'ogni fcclcratez- 
me. , Z Con 
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Con fi fatti addobbi entra nella romita cella l'in- 
{bJcnteChimcra,aU hora quando il Cariratiuo fi tro- 
uaua nella città mendicando per Dio poca mercè per 
fai leti amen co dc\j>r>ueri . AI ritorno non tanto- 
fio* s'aumde dì quell'apparato di morte Torto fenv 
bianzad vn cido, che ride , che tremò , tenne , s'im- 
pallidì ». e gelido il fanguc s'arréftò per le vene, e-* 
domandando chi fifofl'e» attendea con grandiiTima... 
alcerarione di anirn©»'» dandone fogno co'i variati 
coJdtidel'voJro Jtf rity&fta 

- La mafeherata Ceraia efalando caldiffimi fofyiri 
accompagnati da corAoftfltìmé fa^rime hora fi lagna- 
uà cfcfla Fortuna , c he tra l'inori perpetui della fua_» 
ifeco(ìa/nza era ferrìprc perpetuo- 14 Tuo male , fi feriua 
il volto eoo le mani» quafi che voleffe eaftigarc quel 
bello > come autore delle Tue infelicità, fi percoteua 
il petto , e pareua , che volefTe (cacciare quella inda- 
gine» che contro fu a voglia tirannegiaua il fuo cuore» 
fi ftracciauai capelli acciò in compagnia de' gli occhi 
grcuicelebraffero i funerali alle fue /peranze di foprm 
triucreoftii qualuolta dal fo1irari<y gli rofle negato 
l'aiuto ncceffario . In tanto mentre parlaua Tdolen* 
dofi delle fue lue n tu re la traueftita fantafima t'urtino 
fiboccauaauuelenatoil guardo feruendofi del più ga- 
gliardo falcino , che habbia Atnor tiranno ne' fuoi 
«aagiciitrumenti ,da quel paradifo di mentita bclta- 
«le auucntaua come araldi amorofi 1 non vedute fa- 
celle » tutti quegli vezzi , che fcpperoTaidc , ò Frinc 
ttouar giammai per imprigtonarvn amante , tutte_# 
quelle maifime che può proporre yna bocca tefciuSa^ 
tutte quelle lufinghcartc ,5iirtganni' , che può inr 
uen tare v n'animo appaifionaro adoprò quel mofiro 
per abbattere l'auueduto Eremita . le pietre,e t'im* 
tni , che non hanno altro fentimenro , che dure* z3i e 
freddezza s'h^nerebbeno axfo 7 e conquido aJU viltà 
di«*u«llo oggetto ► GV-M 
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GVGLIBLMO nulladimcno diucnuto immobil 
fcoglio all'onde tumultuanti di quelle diflblutezzc, 
chiudcua gli occhia tutte quclJe fenfualiti , che po- 
tettero fomentare il cuore alla vanità di qualche com- 
piacenza .-{fapeua ben egli , che abbracciano per oii- 
.dinaria l'ombre tutti coloro » che crede no tutte lej 
cofeà gli occhi, all'hora perfuafe l'impudica à ritfr. 
rarfe in cafa da doue fi era partita , e ritrattando la_- 
pazzia de' fuoi.paflàtifcntimcnti piangere l'inganni 
della niaopinionte , e non lì poneflc più à rikhio di 
iòttoporfi ali'ingjune.di tutti .l'accidenti, sauuide-» 
.alia fine ilfoJicario*chc co') incanto di foauc amino - 
^iaione l'A$|);dcyitt(lneindeuarordo , e clic le pre- 
ghiere contraftaiiatJOcoiKirripofibiie , & accertatoli, 
che gagliardi rimproueri opprimer nò poteuano l'o- 
binazione di quel petto, neloftrcpito di replicare 
uuoaccierompeuaad la lu edita dellamalnatà funai, 
che penfate facete all'hora il Cordigliero ?Jcdz£ ra- 
metto /poglio/Eìgniudoie buttandoli dentro vii folto 
fpinaio, fece del fuocaliiflìmo corpo' vna pia^a , pqi 
con la faccia rotfa infocata di zelo iene non eran lo 
membra di fanguc cominciòjco*i à faucllarc . 

Sei'oiUnatotuo cuore di -dia mantecò donna e ftar 
to fi duroi gli arieti de' miei ricordi , ali impulfo de' 
mici configli , e delle mie ammonizioni,lo fpeaaaràjl 
mio fanguccadcrafbrJc Tinto alle percoue deJU^ 
mia mano,fe inrruttuofe fur'on le vqcì cbòifparGr ài 
v*nra,e mcDtrcrtofi h potuto ritardare il tis0<cwrfo, 
àride voli à dar di petto nell vi tricoma no dr Dio,far- 
rò di te intcJiciiìitna maileuadorc * per nafcondcrli 
accoglierò . nelle mirpiaghei fyo*«rrori ; così dicen- 
do tutto ad rn tempo {tracciandoli Ja carne tra quelli 
-vepri fi cauò doiorofamentc il fangaie da quanta par- 
te dei corpo egli volteggiò , e rotolò per quei fpineti, 
daetuttaioticrafù. magia l'infame Cerali* lafu*a- 
-fca Z » dofi 
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(lofi dietro le fpaJIe vili » fìbili , lezzo, c caligine s'era 
giù perle feofeek rocche à voli , ri falti bombili pre- 
cipitata, ed aggirandoti per le diftorre vie del bara- 
tro» melenfa, & infingarda pjblicaua le vittorie del- 
l'Eremita, ne" tuoi lamenti . ò quanto dalla Cantiti 
di GVGLlELMO furono correrti i teiìimoniare-» » 
sferzate dal flagello della veriti quei maligni , che.» 
furono della bu°ia padri infelici . poiché quegli vrli , 
quelle maledizioni , quelle confezioni forzate , eran 
fegn alati trofei, che per bocca de' demoni Zi aurenti- 
caua la fantità dell'Eremita, ò quante volte contro 
ài lui s'armò l'inferno, egli nondimeno a gli auakì 
non cede , e per riportarne la vittoria , hor s'appiat- 
ta con l'humiiti, hor fi sbalza con l'orazione y hor 
chiude il varco al nemico coJ difprcggio del mondo » 
hor li tende aguati conia mortificazione delle paf- 
fioni , hor in campo aperto l'affale con le macerazio- 
ni della carne , hor da lontano co' i fulmini de' Tuoi 
fofpiri 1 attcrrifce»horda vicino coliacquc dei fuo 
pianto raanifefto naufragio 1'apprcfta, forma delle** 
catene di ferro , con le quali fi cingeua ceppi all'au- 
uerfario » lo fgrida mentre riprende fe ftcflb , I'auai- 
-h/cc con Je fue attinenze , l'eitenua con le fae lunghe 
vigilie *con le fiic battiture lo tormenta, e né* com- 
battimenti trionfa fempre mai aiutato da quel G1E- 
SV, che per vn'anim a pentita sà più caso luucre le 
fpclonche , che i paradifi . 

Nelle vittorie riportate del nemito fatanno con*- 
prime u a l'È rem ita fe fteffo, rafrenauagJiimpetidek. 
J'humanafragiltà pe nelle palme degli acquiftì , lo 
tìeffc palme fommergeanel fiume dell'oblio • era fv- 
mile all'acqua > che quanto coll'artificio de' trionfi 
ina!zauafi,altrctanto colla naturalezza del fuo ta- 
lento fi ripiegaua al fuolo dell humilta , imitaua il 
comparto , me ntre coi piede dell'ottenute vittorie-» 
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t'alsuaa in alto , col altro del difpreggio fi rimaneu* 
in terra, fapeua egli molto bene come valorofo guer- 
riero di diritto, che la gloria dliauer vinto è vna be- 
uanda alloppiata , che iftupidifce la virtù, tot ren» 
te rapidità mo «che porta ia vertigine à gli occhi, M* 
ch'abbaglia i lumi della ragione, onde dcriuano lab* 
bac inamen ti , i chi troppo ne' Tuoi fplendori s'affifa . 

Dalle fpine delle tribulazioni fapea in abbondan- 
za raccogliere I\ue dolci , e foaui delle fpirituali 
dolcezae , coi^ardente de fi de rio di patir per Chrilto 
raddolcita ogni amarezza di qualfiuoglia trauaglioy 
«1 dolce nome del Crocifìflb Giesù foaue gli fc mbra-» 
uà d'ogni più gran periglio l'i nco ntro ; riccueua dal- 
l'afprezze nel fuo dentato corpole piaghe , ma quafi 
dall'hafta d'Achille fapea ritrarncal Tuo fpirito fa!u- 
te *c dolcezza . àfomiglianza deil orfo per mezzo 
delle punture de' rrauagli fi iacea larga Ja ftrada al 
«eie de* piaceri dell'anima , fe piouca fangue fotto 
le difcipline , diuenia formidabile all'inferno , fe dir 
luuiaua baci sù le piaghe del Hedencore fi rendea-» 
amabileal Cielo. feorauacftatico fi faceua cortig- 
gianigli Angioli. viuea cafàliogo per trouarfi mai 
tempre in campo col nemico à fronte . era la (ha celia 
vna Tcbaida per le afprifiìme penitenze » e Ja mede- 
sima vna Farfaglia per la tfrage delle domate pallio n L 
ftimaua lentezza il correre ne' fentieri dello fpirito-» 
fc non vi aggiungala il volo : l'odio vcrSó di fe mede- 
fimo fe non era tiranno Jo tene a a per vezzo . l'amo* 
te re rio Dio fe non era vn incendio lo Uimaua per 
giaccio. coi rigoroli digiuni habiiitaua il palato 4 
^urtare fambrofìa del paradffo *e con Tabbondattaa 
delle lagrime fi formaua vn mare di contenti, apri uà 
dbifognofi largamente le mani v e chiudeua al bifo* 
gno proprio gli occhi , fe fra catene di ferro laringea* 
le membra , d;faogiieua 1 anmu à fpatór laura. le* 
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•fere > Te con ia penna di dura sferza fcriucua nel- 
la carta della fua carne caratteri di£hiauo, aThora 
iwirnawnideiriiteriMH fcolpiua di padrone J'infe* 
gtie , quando nel carcere d'vn gcucroib abborrimejw 
co itnprigiotìaiia g'i affetti ,ali'hora acquiltaua la li- 
berti > c la fi Violati «a di Dio.. 

La parfimoma era lò fcalco, che fcruiua à GVGLU 
ELMO di viuandicro, viuea di cime d'orti he, e di 
vitalbe , poche volte, e rariflìme iìcibauadi viuand^ 
cotte , deteftando à tutte Jliore ia Jacrilega coitur 
manza del Genrilefmp» che fopra nunoaitro alcaff 
uaantencua lì continuamente jì fòcaacccfoxomo\ÌLOj» 
quello de' Lari Stimandoli più riitcriti » quai^flbtlì* 
|>tùreftauano affarnigitiu";aifl ->. cjO fon 3jv ; *| 

Hauca li digiuni cosi famigliari , che paffaua lo 
fettimane intiere fenza cibo, non mangiaua penna* 
giare poco » ma per. non mangiare , Ce il pane non* 
era pefiìmo , il mangiare era pelimi» , era yn craputr 
lare fé 1 acqua era chiara. 

. O quanto è digerente la compie Alone di quache 
viuono à Dio, c quella di coloro » che villano i 
ftcfìì .rvdite intemperantiche del ventre haictQ fot- 
10 vn pa radilo alla v altra vita» •& vn intero a aihwfct 
Ara anima i come jegii per fu e fichi ie banthctltaiu * 
Dalla piccola fua cella inuiauafi per dirupate bal- 
ze d altiflima montagna alla cima* e per luoghi tea-» 
bri>& alpciieif e pexle xozzi ftraripeuoli idifagian* 
dofi icendea *n vn vallone • ebe 4aJJ hoggidiailit*»! 
oonic <s*xà(XT\ko\4rb*h yi£ a chiamai- qunii Of Ha 
piànóbii |ucte forge li i pidiiìiuao iontc i cbcfqj*$ 
«tenda teUvifcere xnaterne fc ne fugge morroocaftu^, 
della durtaaa di <ibiKnau e fi jigidamen te parto ri to > 
« irolgcjido iglauci lumi intorno intorno con piedi 
/uggiriuo-criUallo^c con lubrico paflb porta augu.. 
menu di vittalle piante, auuiu§odo va popolo di 

tìori, 
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fiorì" quantunque volta, fot co il pefo della face giic* 
cionfi tramorritf. Tnoq 

in quefta parte appunto à pie" d alberi ff&t uri de- 
ponendo ii fianco veoianfene il folitario npn<pcfc< ri-, 
pararfe gii dal fole , ma per trouàrlo-, e poiché iiony 
poteaitare attaccato alle piante del (no Gtfcsù >èg!i 
prcndea in luogo d'alcun compenfo il pJoterfe attrae* 
care al ftio Giesà dalle piante , non correua it fin the», 
feniatcnei portatTc lodi nel mormorio , c nvjrandb 
come nclla correte di quei criftaUi/pccchian/li«ftoi i ♦ 
che dalla fopraftante ripaftanno pendenti yfoJpira_j 
l'acque ,che irrigano I3 fourana Gerusalemme '» ouc 
per rcflciTo » quali in rerfiffimo criitallo fpeccniarai 
l'anime beaci > fatiandoiì di diuiruca Confiderà che 
con rapido corfo tri le ralli * e per l'aperte campagne 
l'onda giammai lì quieta infino à tanto > che (induce 
al mare > cosi l'anima, non poia mai * fi n che s Vni ice 
co'l Tuo principio > e nel mare imnie'ofo di quelle in- 
terminate delizie (ì fommcr£c;^vedc<il vago cardcl- 
iino con Tale 4tbro> c co l rolfcrod auorio in su la dol- 
ce ripa de J tremoli rufceilr volare , &iui la fernetta 
Jifciarfi le piume , e lauarfi le penne, e vi peniàndo 
come l'anima dilungata da Dio , nell'aTerc impuro 
incontrandoti , su la corrente di pietofe lagrime non 
ha faputo lauar le fue macchie , Se abbellirfc di ma- 
niera , che con l'ale della grada fen voli alla- feuitibv 
«e delle diurne bellezze • à guifa eh rorcorella ge> 
mente con h)ndca'»i chiaro di quei mòbili arglti cqH 
torbido dellefue lacrime . aggirandoli inrcftéoMfcìÌK 
(ìcuriuano dalla rame cai radici , gii adocchiare zau 
damentecosì amare > e cosi ptingcnti».che il mede- 
fimo cibo farebbe Irato ad altri meritata pena di gra 
fallo , per contortodellaterc feruiua l'acqua > quale 
iotorbidana di minerà cb^l ba^tnne , che fòrgendo 
dal fóndo \ imo& le p*rù pili guaifte * ptwrcfac te 

-la ter- 
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v? e miflofc alitauano laura di gran pazza ; così ró- 
pendo con !a forza d'vna gagliarda ri Iblutionc la c5- 
Cumacia de' fenfi atturfaua vn rafodi creta » c riem- 
pitolo di quell'onda fi putrida» e fi fecciofa, cujli 
quella fi cauaua la fine . 

Accordarofi alcuni fcapigliar^bettolicri ftabiJiro- 
oo di tracciarlo fccreti , per ifeoprir finalmente au- 
ueduti ciò che per viuer facefle d'inganna uole , ò di- 
Cmulato qucfti, che loro chiamauano colorito Ipo- 
crita » e vedutolo va giorno , che feendea patio puffo 
dalla montagna , dall'ombrosi veduta d'vna fiepe-* 
macchiofa > dopò la quale lungamente fi trartenero, 
riufei loro d'ifcoprirlo adagiato fu'l foflb» da do uè-* 
forge u ano l'acque « videro che vn tozzo di pane-» 
muffito , negro, che hauerebbe nauicato vn cane-» » 
& alcuni cime d'vrtichc cofpirauano al folicntamen- 
to del bifogncuole. e quelli addentati con eltraordi- 
nario diletto , oflfeniarano ,che richiamò co'l balco- 
ne dal feno di qurJIafofia quanto ri era di fetido, c 
verminofo, nece/sò di faticare il dorm/gJ/o/ò eie* 
mento, (in che /eceiofo,e tutto pieuo di vernucciolit 
che per entro vi fquillauano ne dtuenùTe.airhora fpri 
gionatovn vafello di creta* attutandolo dentro di 
quell'onda putrida, e vcrmicofa pieoo ne lo ritraca. 

A quella veduta immobiliti , e fofpeà gli aftanti, 
«'auuidcro , che egli iteflb foaralicttc offefo non-» 
men di etti della corrotta vermicata , e lnnacciofa^» 
qualità di quell'acqua , la cui quantità co&aua quali 
più di bacche • che di humorc>o<rcruarono alia fané, 
che tale, quale ella fi era • la foUcuo per berla , la-, 
beuc dicendo. 

Per difetarc il mio Chrifto fiero manigoldo rom- 
pendo gli vmei della compaflione con arti non pi* 
vdite d'atroc,tà,li diede in beuaoda il fiele* amareg- 
f io col toflko quella lingua » che i'hauca fcama par 

al- 
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aH'hoTa fupplicantc per ina faluezza.rìcle i diritto? 
fiele à Chrillo >e cu vermaccio ddia terra» cola la_» 
più.abomineuolc cri le creature > perche abborrifei 
vna beuauda fra le delizie d'ma campagna per altro 
doiccye non amara? oh miaQiesùall'hor,che ( adi- 
nmpcttod ^n popolo miferedente altro in te non fi 
vedcua.che la nudità quanto piiireltira di liuori , o 
di piaghe , più laccrata,dopàogni altofcempto chie- 
dendo innocente vndebil refrigerio in fu'l morireiti 
ò negato , che ad tn" agallino (1 concede » ed io feti» 
iìaale ,cbe fono federò gli auidi defidcri d::! gu(lo>e 
del tatto ? darò allo fchiauo rolintieri > quel tanto ì 
nega allo padrone ? non sò come la miafaccia non_# 
ardi di ronore , e come i bialini non decantino i miei 
funerali : '.w C.mwii it> oioah>n dlc-i; incisi 
Q^iui cfalando di quandoón quando caldi'Timì 
fofpinconfondea querule lagrime, tenerezze, e ^le- 
nimenti con Stupidezza di quei, che Io riguarda- 
uano , che non poterono > non raccapricciarli à tan- 
ta auflerità. 

Fece nondimeno contro di lui Kcflremi eccefiì il 
Tentator fellone , e non per quello non rrcbbe lena» 
e valore per affrontarlo» & inquietarlo , lo tenne-» 
qualche giorni in aguati , trouatoloalla fine riltret- 
to tra Tuoi penfìcri , forprefe l'occafionc , e tiratolo* 
foura vua piaceuolc collina » e rimirando il fole » che 
tra' gli altri Orientali auuolto folleggiato dagli au- 
gelli, vezzeggiato dalle matutine aurette ralcgra u, 
Zt arricchiua l'on'zontc , e'I mondo tutto , li coinpo- 
neua yn rincontro de prencipi della terra co'l fole • 
che quafi quello illeifo m nillerio adempia IVnoÌA-* 
Ceri a co'l fuo dominio, che l'altro efercitain cielo 
co'l fuo mouimento , H à poco a poco inftigliandoU 
inofleruato !a memoria di Federico Re di Sicilia , e 
delie fue lautezze armato delle più tremende , ma-, 

A a pia- 
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piaccuoli arme della fenfualità , cosi loperfuadeua . 

Non sò fe alcuno fi trouarà in tutta l'humana ge- 
nera? ione i cai non piaccia il godimento«de/ piace- 
te, £ pacar* non afìa'nenr a il fuggire quel che di- 
letta, biafmo rmccmtinenra» il lnflo , il defìderio 
fouerchiodc'cibi,e del vino, onde per fato! lare vn 
rentre fudano popoli intieri di mini/tri, di (oruidori> 
di cuochi , fumano gli al tifimi camini, ardono l'am- 
pie fornaci ^s'accumulano viuande fopra viuande sù 
le menfe, e con diueriì ritronamenti fi procura non 
d'eftingnerlafame , ma d'irritarla * o per diletterò 
H palacò fi confondono le ftaggioni , mentre le tauo- 
k polle fortola sfcrirdclla canicola , e del leone-» 
fembrano per le ncni,e pc'l giaccio apparecchiate^» 
la fotio il polo nel core di rigorofa vernata , quefto 
biafmo, quello dctefto: non biafmo però l'honellà 
di quei piaceri » che folleuano le medine dell'animo, 
sò-, che l'arco femprc tefo fi rompe , e che la debo- 
toaaadella noftra natura di quando in quando hx~ 
bifogno di qualche foftegno,tu al contrario hai vuo- 
tato tutti i penficri alla macerazione di te fteffo,cer- 
chi la fatteti ne disiatiti il follieuo ne patimenti , © 
fci folLc,ò nonfeihuomo>cfefei huomotu non- lei 

2fc*lchc barbaro conceputo fotto clima gelato , ina- 
urato» lotto le ncui > aflbdaro tri giacer , amicz20 
tri filoani , di temperamento ferino , partorito da., 
vna lupa, lattato dalle tigri, alleuaro fri «li orsi,ab- 
bcuerato di lìclc di draghine tampoco ti ntroui mi- 
rato cagne feo da ftella maligna, 6 dalle continue-* 
Wd-corTt refoinfcnfibile , ò nella defpcrationc tr*- 
feorfo tant'olrre, che reco itelfo adirato del proprio 
danno pafeer ti d^bbì» , cche non porta fofirire -dei 
viuerc , fc viuendt*rM&fi proni le più itewtate agonie.* 
del morirei ma fei più tolto di profapia iiJuitrc , di 
com pi cflìonc delicata ,.auuolta neJJcno della mor~ 



b4&*4* j$Oqt$%Z\&to%lii vezzi ,fcruico dagli agi fri 
bj.piumc , e le fece , impattato di fanguc gcnriJc.do-j 
KCo di fpinto gcacrofo, ornato di cpUumipiaceuolib 
amico delle maniere più cortesi «la cui cu più fiori- 
ta lì uodrì fra le grandezze della corre » fra le gale** 
de veftiti , fra l'allegrie della conueriàtione, fri la-, 
yarietà delh fpan% fra la curioficà .delti fpettacoiiji 
fri tutte l'arti de' giorni lieti, li qualtinfcgn-ino tut-r . 
t'altro,che mortificazioni cosi acerbi» :& afprczze-» 
cosi feuere . ò itrana > e dilufara foggia di capitolare 
con Dio, fra le boteaglie d'voa folitaria forelta > vo^ 
gliofo di patire general mancamento d'ogni mtfidip 
humano acceleri à te fteflfo volontariamente la mor^ 
te » non vedi come qucgl'occhi » che pria girauano 
fpiritofc fiamme, fcmbrano fpjrar'adcflìi da dueJèfc 
pokri folo miferabile hprridczza quafì cadauni? 
quella fronte ouc refidea la maclta,,e]l:decoroia<i(bfe: 
fo tutta fquallida , e rugofa inulta a tramutarli in* 
velli gli hiipidi crini, quel ie .^uancie , che rafembra- 
uano vn giardino dclizjoio di t.ucco aprile vestito di 
maggio , adeffo Jmimtc , lear^ate , e dtfortn.ate ^ap- 
pena refiftono eoo la grinza , e riarfa pelle al pu*£ ce 
violento , c rileuaco delle loctopofte acutillìme<>ira x 
cattala pcrjònaiìttalipc.nte da matite 0 te wortifero» 
^inaridite iriore. battuta, & a fregiata appaile** 
fi d*fparuta j.Qh^w'^itroiiArgiii^tajaiiVQ^cafo , # Aà( 
▼iuer tu vuoi da foiedido cenciaio oon eiVcr cartie^c-A 
di te fteffo,, og*ticArewe>itio, fi Iddio vuoJe,che 
liif«tnf«»l>ia.ccrt)chc lo polì agiatamente fexuir^ * /; v 
^iadt l infidiolbbatanno le filari .iw&rriltoro, co-, Ca^ml* 
me anco per q-jalche delizia ?na cefta à leflTo di vtra ^ ^ 
tella più di q ualun^ue ben condira » e faporita viua- GugUlm* 
da, cercò l'ali JtQd'addormirlo in fantini cnt© cosi f MuHd ^ m 
lajigniere , allacciò eoo vani allettamenti i fenfi imo, Ycrr.nett* 
a domandarla à Paula JSucciojis fno familiare ; Se, v it* di s. 

A a » va Gioliti** 
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vii giorno quando ftauafene egli co'l venere , che tu* 
multuaua contrattando có la fame,quello gli 1a mà- 
dò odorofa Cagionata» che rullerebbe à più fuogliatr 
irritata la fame . 
P*£iitm % ^ n£ * c SC 10 in fiera tempefta di contumaci penfieri 
di \licbdi a ^ nor *il proueduto, vinto cadeua dal fenfo , lufi- 
nellé vit* gnò l'occhio guardigno la mano , che animata dalla 
éUS.Gugl. voluttà voUua al coltello» al dafesszo erafi f.iegliatai 
e (buzzicata la fame airinuiro di fi bene olente» e-» 
douitiofo banchetto» tutti li fentimcnti concorreva- 
no à aon abufare la cariti del proflimo » & i goderti» 
fa porcamente anche vita volta dopò fi lunghe alU- 
nenze fi bella imbandigione » diftefe il braccio » J al- 
lontanò , diede di piglio la mano al coltello » l'abba- 
donò, al-sollo di nouo» buttollo via . 

Vedendoti* fi fieramente contrattato volò all'ora- 
zione i è douere, difle > che rirrouajìdosi l'anima po- 
fta daJJ'Altiiìimocomc padrona fopra del corpo in- 
guittamente farebbe oltreggiata fe allo fchiauo fi 
Scawviuanda fi procacciale f e quella de' fuoi pro- 
portionati cibi digiuna » e dell'ordinario tiodrimen- 
to priua ni rima n effe al l'hora tratta fuori dall'antro 
la tetta della vitella su di ruuido roafTo all'aria aper- 
ta depofitoila > non volendo con altretanto fpirito» & 
applicatone trafeurardi fuggire l'occafione » come 
k tentazione . và cercando la morte» chi ttà per gio- 
co maneggiando le vipere, s'efpond à fiacchiarsi il 
éollo , chi dorme sù gli orli del precipitio , voier'ag- 
^ girarsi Come credala farfalla intornoalla fiamma , e 
credere di non reftarne abbruciato e follia , in tut- 
te ic cofe fi riguarda il fine » che però fauueduto ha- 
tiendo il foco nel feno » fe lo difeotta . 

Ingenucchioffi penitente auanti il fuo Signore»fòI- 
lèuando la mente alle delizie impareggiabili del pa- 
radiso » e fentendo liquefar da tcoeuo giacere tutti-» 
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le Vifccre > fi diede tatto à quel rapimento imorofo» 
reftò nel di fuori come vna muta (tatua > la quale afa 1 
ttomoutmento alcuno non hauea > che di colorii 
mentre Pa>nfm a , che V inforrHàua fe n'era vo.'ata al 
ciclo tri ferafmi à deliziariWon Dio . 
• Cosf "godendo degli abbracciamenti dello fpofò 
ceielte per vna fettimana intiera all'immortali con- 
folazioni anrèndoilfenojdalladminità di quei- pia- 
ceri profeto > -ed ebro fi cifcofTe, indi fottratrosi dal-' 
la romita cella , andiamo diffe > e cauiamocf tutti i 
eàprfc**, ifbgtii&mò tutte le' voglte , fodkfacciamo 
ài tutti guapperia auàtobche il temp» di far goz zo- 
lligli ci manchi > e'1 piacer fugaciflìmo ci abbandoni pi 
e condottoli i federi tò'i «riffa » ouc ripoftehauca^ 
la tettadella vitella trouolia tutta verminola > cfcéL*r 
dal male olente fracidume vn puzro ftomacofo per* 
tutto largamente dirfcndea . 
oj^inbriidì alla veduta di quel putrido carname-» i 
foutaftdtteorfefo da tjuelte'fchilttwe abomineuoli ; 
lavatura opera fecondo tfnoi principiala accediti 
pròuoca irft usabilmente la natWeaj.c mentre GV- 
GLI ELMO dal puzzore di quella carne corrotta > o 
guaita si ritraea t della ina debolezza fatto accorto > 
fciolfccosì la linguai d osawi *b « *U»*iont smao 
Quefti vermi fono nati per mangiarti - v na voltau» 
»*eghno non si fdran fc hi fa di' mangiar te vermaccio 
t a n to' pe gg io d i loro Vtfti att to più è -abo m i n e u o 1 c o fa 
l'eflcr peccator {colorato, che iWcr vn poucro ver- 
me l innocentesperch*afebòrrffci tu si^iuame-ntemi- 
fchiàrti con eflì loro ? non èt uà cafa ìk tomba ? non_» 
è la putredine tua madre ? non fono tuoi fratelli i 
vermini? 

Si nfenzò Tinterizìto > e prendendo vna pungente 
chfciplina domò I* prop«*<atne >e co'l Icrro detta 
mortirlcazione fucncVlà^aflionc dc'fcnsirubelluri-: 

ceu* ; 



tipo da tut^'ii^iqfti^feftiejftiiwr^rab^Ji raui- 

fatale parti persoti faiti't/i^q Cy *fpca.tncat< tor- 
mentare ,• non ppflbnp douc folgora il dorato raggio 
del fole non dileguar^ le tenebre, non forte ntrareJ* 
lupe, ne douc vaporeggiano inccniì , c balfami non 
difliparfiil puzzo >»^i5rofu/niar/ì i arja» non polTo- 
iU).nondilo5fiUr«.^l»^WW*:gt-li , ed. iie«Ki di 
fatanafJb,4ouc coronai rivpluan JuniUircontlat**; 
dibeatiardori^twyrt^t^^fqtHe^ragranAa J'ani- 
raa del folitario fi fa a* ved J te tutta peni tonte dauàu 
iifuo Dio. 

Haucndoa^ref* l'arte di fortemente patire l'E- 
remita moteaua chini» {Qgrta?*bs ;«* addottrinata. 
Bell'arte di ben/amare. , 

E' fi come è proprio del foco dittaci are la carnea 
dal torto , co$ì ie.cal^ft^fia^c^ratnor <kf>io 
facilmente fkqcaeoirò Animisti QVGllglMOÀL^ 
gliarTecti dcUiearnpfliriwttferi'ord^vano^p u ncJi 
citte, che neifcócpo^fapoaabtn ^?gU pome addot- 
trinato nella /cuoia, drÙioiicb« afpetjtìaf non lì pofi-> 
f^oo.dapjaccàfenfualij^ajtKlleitjcrcaduchc , da** 
carne mortale , da fperanze fallaci , 4a gloria .vana*. 
dAgcaiHluzie 'MoQ*Wj$***tlKP® mm 
diaKftt*fodi,a^rezsc^^ m.v ( n 
naensoli'ellera^^iAPa i »"« i ^9A4>ia «T**^ tauote-> 
le, dolia ic fitartóc-ta ^Btaid^^to^&jip ?Pi 45B»t* 
nttiftjpr*ji©j(afVrtua<^ , giac* dv- 

f*ktaiiO(m puppoj-jla ?*>rre fupe4>$#Pi* de'Gi^antj, 
fmgaG bomai Aa icipcchczza de] ,ni©iidani invagi- 
nane feliciti , proni altri nuouo Salamone rutti itju- 
fti , aflapoFi tutti iftbjh fperiuicnti -uncii dilet ti , ifi 
regoli eoa tutti i vez»i,o>J^k*ii fu^iiiepfc/èeori-ì 
di tutti sii appetiti , s&fitefcuuc le p^iiiouj , fi dia irti 
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preda a tutti i piaceri » che fri «jnell'herbe trouerà le 
vipere, fri lerofe le cantaridi» fri Je piume Icfpine » 
fai id ta2zei veleriiycMarà fegnaw del fumo, del tc- 
eo^ddciromèra^cHe però'rpfe^idndo con eroica^ 
«oftanra l'ErenritVlé cò& ài qucfti baua terra ,illu- 
ftràtoda i viui ràffei del Touranfi lame regoJauàti 
nioti deH atiirrva à mYfura^della fiamma dell amo* d* 
Dtó r cbc tanmiaua , la quale era ti vétoerhenttf i cho 
piàdelle^voltencl bel mezrfo dell'orazione ballato 
iripibdcitmpetuofamentc fuori dell'Eremo , dauafi 
a fuggire coan e fanatico, e baccante , ancorché fofle 
dimezzo inuefnd , c neP tempo delle più rigido 
tramotttttnfeCotttira co 1 capo I coperto alle piòt&frti 
& alle n«*ì per «prender fiato, epe r respirate loura- 
fattò daUoppfftfliénc di queiratfdore conrinuo > chà 
trasfufotf nel v^toit rande* rat» di foce* T figm«gi 
piandoli negl'occhi fune di paraditò . 
- Souére a ffi rb frà l'aride pomici del fuo-deferto fa- 
te* correre fiumi di continue làgrime dalle sferra 
déf Tuo foco pe* temprar kn>rtima,aru indarno, paA 
fcggtaadotal'hora fi diua a sfogare la pafTìone , <aj 
r*arfura del cuore con refpiri , che parcan maggi ti , 
con fofpiri , che erano tuorfi , onda rtecteat» dall'ai 
mico Gnccione v na volta idirvperehfcegli fcauefe* 
fofpiratofi profondamele, cadutogli!* lagnale-» 
dagl'occhi hebbe a dire. 

E non vi par egli,chfc io habbte di che fòfpirarc^v 
trouandomi dopò le necuute gratfedel mio &*& 
ptù ìngrato,dopò tanti benefizi più ftortWfe'v contro* 
la fperitnentaca benignità del mio Signore puMìot&y 
dfuenuto gr^coib al fco^ocov ratto ftolidatnét* <orU 
tumace i-ftidi dniieti tè effetto di ftopiditaVil non-r 
accompagnare congrande afflizione le gran perdite, 
& il gran pefo da' miei demeriti mi neceliìta fomprc 

mai à piangere, a fofptrarc . 

ìfivtu Hor 



* 
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Hor tanro'al tollerare inchinato era l'animo di 
p.YGLUiLMOjChe i gli occhi Tuoi gli ometti più do- 
lor^fi nufcitfano, anche i più^^trà l'adorate JbtiflU 
gioì del Redentore» non quella» che inuagbi gli oc- 
riti 4' Pietro ù'i laborrcòconlaprctiofa vttUdek 
J^iinbioellocom pensò i tefifcri de' Magi tributando 
allamóza del Faffireojfainògliocchiiajicli.di- Madn 
dalcna , ò tri l'ombre di pampinofa piantt iUuuvòla 
mente del publicani, ma la penofa dei Croci tifo da* 
uanti la quale portato dall'cmpito de Tuoi deli Jcri * 
e dalla purità joV fuo» incendi , non fapea licenziare 
gli occhi da quelle ferite , riguardava 1q non corno 
jnfaultc comete di minaccio lì affetti ♦ ma come (Iel- 
le ben igaillìmc d'influenze fallir cuoi-i ? non come di- 
(guilofo memorie djrìccuiita orfefa, ma come dolci 
rimembrante d'incompatabilc benefizio i & apren- 
do la lingua innamorata, ò piaghe >dicea>fpfatio- 
fe aperture della città di Dio , nuerefrte v'adoro, 
prctiofiflime rofe del fangue del mio Redentore fai* 
te vermiglie co'.i voftri : amabili/limi odori ni in urta- 
te à i fempitemi giardini della gloria , ruggiadofe 
fontane al) immortaliti delle yoftrc acque bcuola— 
fallite, la gratJa, e la vita, caucrne (anguinofe del 
mio Chtifto , in voi ha fccuro ricouero il mio cuore • 
pennelli maeftri di pretiofo colore afperfi defte voi 
gli vltimi finimenti al viuo ritratto della nufericor- 
diadi Dio, date voi venerabili finimenti dell'huma- 
qa rcdcntionc a* quenVinfelice l'indulgenza» lumino- 
Ce faceilc , che d'amorofo fuoco ardenci , nella buia- 
not*o del fccolo tcncbrolbiil dritto calle moftrando 
aila patria de* beati conducete d; filo , pe^j^noo* 
fono io moriente fenice per hauerc in voi il rogo » la, 
morte , ed il fepolcro ? che farci fccuro . che anco m 
voi hauerci la culla» il nodrimento, e la pc nnc 
feici, voi nella candida pergamena di quella carne 
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innocente fcriueltc.il decreto grariofo del perdono 
imiueriàle , regiftrate voi la<ToUiz ione de' miei falli» 
6 belle a gl'occhi mici fanguinofe cicatrici del mia 
Chnfto,auia ubira da voi vitale , che tutto mi zéccòy 
fola * bocche eloquenti, che à tutte bore pariate * 
queft anima trauiata infcgnandoli il fentiero , che-* 
conduce alla gloria, permettere che in roi fi ricetti- 
no i mici baci,ò piaghe» o piaghe di fuoco*dicui efea 
è il mio cuore , deh fate ch'io fenta le voftre amorofe 
punture , datemi vii dolore , che coi* mille pentirnèV 
ti in miJIe parti flritoJi tutto il mio fpirito , impiaga- 
le quefta mia carne , conficcatela nella croce , rice- 
uete coita entro l'anima fuggiriua , lafciate che quiui 
fìricoueri, in voi folo haurà pofa l'inquieto mio cuo- 
re, da voi loio fcaldar fi potrà l'agghiacciato mio pet- 
fo, fe più d'appretto il feriranno coretti infocati ar- 
dori d'a^roiaiòmace, e fc voi fetc così liberali del 
laogue^comc potrò io non mi disfare in lagrimejcon- 
fondevi {e mie lagrime co l voftro fangae per fama-* 
vna lauanda alla mia anima > che attende dalla beni- 
gnità delie voitre influenze follieuo alle fuc afììizio- 

Ws? no* v :". -I ',uiijbit ' ^ai*iip al . 
In quefti trattenimenti amorofi rcftaua fi feruida- 

rnenrc alterato, che fi rendeua additato da quanti 
l'incontrammo » e conformandoli co i patimenti del 
Tuo Ch ritto, che egli amaua con tutto il cuore>la tac- 
cia fi macilente > eltentiata , e menata diuenia, cho 
non fi conofeeoa più per GVGLlELMO nel volto» , 
Con qucìi eltrcnto zelo , con che egli pauentando 
di ritrouar in fe mede fimo cofa per mmima»che forte » 
della quale poteffero offenderti* gli occhi dell'adora* 
tiflimo amor dell'anima fu a » fpendea le fectimani in- 
tieri in prepararfi > o quante ora/ioni , ò quante di- 
vozioni , quante difcipline , quante iacuiatorie egli 
face ua per domandare al Signore di pocerfi accofUr 

8b de- 



f*4 VITA BI 6. CV'eUELMO 
degnamente ad incontrarlo ,à riceuerlo,s'*pprefra- 
ua tremante ali-aitate , saccoftxua confidente alJa^ 
fanriflìftia Buchariftia > la quale fi bene é pogno> delia 
riti m^mortafb vd'onde fi rrcenc la mòltfplWafefbWÉLi* 
èc!y*htììi v 1 ^grandi r?ie«co òVprrfri), , pé*•còlpa , di 
molti nondimeno fi cangia loro in dolorofo ùrumé- 
to delTeternaniorte » àa\Vi(\ef[o fiore l'ape ingegno- 
sa il miele faluteuòle della vira ne fugge s il ragno 
ftifetoe >voteno(ì hcori difnorre «e Wacftcl tonte deh" 
hi v^»^^n '*nwlaiborre . 

E perche allora fi n afa? alla vera Vira> piando 
akrìlmiioreàfeIrefrOrOivandofi'nntn/zano i fenfi* 
*faanc!o il calore mortifero delle vitio/e concupìfeé- 
ze fìeftingucactendea con eftraotdinaria diligenza-» 
à inornrìcare gfi affetti , c le paffioni più vnie dell'a- 
nimo^ caligata la cafne con atrociflimi flagelli* 
ffuafidfshumanandofi s'accoftaua à quel patie^hel» 
fol degli Angioli è" propórtionato cibo, cercàMoà rut- 
tefftudio accogliere in yn cuore virginale quW can- 
dido a*mcllf no , al cui paragóne fono mimonde ?e_# 
fttUc , riceuta da quel pe#no di vira , il caloredella-» 
graria, da quel paradiso di' delizie le Tue confoIa2Ì6*. 
ni <>, fi Tatiana > s'impinguaua ritornando da quella^ 
menfa come Icone fpirante fiammcdiuenuto al dia- 
toh&UHtifolfcl i o i tfofeasoiirìkafcaa « onsiuy np'am'l 
-^È damJofi tutto ne* ringratirfmlsrpti ogni qaaluotta 
coWfidtfraua come il Rè della Gloria </>Og1/a"dofi tféi- 
la Af*^^<madlrà,non 6 m fdegàato trn«Wi 
fatata* a*v%t traudito facendo Wficio ;d««ftalcós e di 
coppiere le fi era dato Ih cft)0 v«>M'beuflhìk i TèoHTk 
da vn factfc htorròi 1 e-s , humilfaua,9 , anneeoraua ffnofc 
perderne la palpitiamone del cuore , S^vfcfrne fuori 
dè' femmmufhgg&H^ rOlottà foratini à 

rendcrqetdo&littfftfa^iepe^tffttto &éhe{ìtfio -wrA : «- 



Et 



1141)2 i aiiiiio Ci -catorf -ftfwiroii'hìm^ «jotui 'JttftN** 
,\H%^vÌK>n dAqgw&rohe coo<;ocreuaiiaca*ì «(fe^cò 
*d;adoiiarlaj , , : 3 j £ Drb t »rm: «. imofub ;!£ sfU 

del UaJr $a v i u 4 franar mo4to, famigliari >^itt«oniiiiié» 
ancjauaà quel bene » à cui folo eonuien/ì il nome -gd- 
jifralitliino4 .ogilib^ttc.,arpi>auaà quella felicità' c$ 
tutti ];<iv-riclefi>,jiprt:w^fcA4o fom n£n*A&4Ì 9» 

poplin Pip,iabUai»<lonati ncMc^ dalla* to^mcifciip 
u^wcg&iab/iicgodW: vi ftl Jwiftft cdn k*vpaf*paa&+ 
r,o 4'i tutte j^brAP^»ì^pn£Va«qM»iitft4eA*wnio t>a- 

P~ pienamente ftloHr - j£n *i , ; us r . - r r.-.e 

Tal'kora àcll'amicp £tentio <JeJIa notte all'aria* a l - 
perta riguarda ndo il c :ie losche a hoi ù voltai a tnic 
ti fci^c petpauU^cfltci):» j-iniira^o di, foco sf .(top? 
tra pu n co vàfóra. {&>(,Mt<fr *^I«o hu Lunaii! fo> 

PfaJatto , 9gornbf$ (d^Q^^i^^Wt^.tigvur^» 
uo^ r ^priglò^a^aa,d^ J c^|ate palami feft iti > e paft 
I an do con, mede ujp p .draAq i 
..nQnanto brutra,, $ difar^^ufTemboa Utertà* 
ogni qualvolta rigttaqdo # ^ftod.ttfeilpa^ rotato * 
temperato di gioia affai più tinc ffcqvècHcrfchi? aJIe^ 
fronti de' Kè Unno*, preciofa cotona > Qh^'hattìno 
quelle de' pareti r e fonz^^ie' beati r doari la^ 

gioì/ cauii 0 a jf^p^ri fittoti 1 U ^ pco> 

Ceto, doue li veàiuo pretiof^ ab^jamttroittnxaofv 
teù di Wm^^i^cs^^if^^j^^SQfycttQ dì 
congiara , ^po^^^c^^^feo^.paiura sii perdi cai 
doue Ipicnde pu ta^rcjiittf ienza, calighe „ ride sèri* 
za vcr.no eterna pripuuwa 1 doue non penetra ven- 

.01 Bd a tem- 
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tempeftadi mal difciplinati affetti , fredda brina di 
pecca&o» verme d'innato allettamento , arfura di lu- 
fìgnierc accattoni, donc l'habitan ti per gloria non bi« 
fognó^xli'ÉeJicfti più compiuta non hanno Oggetto» 
che gli diftorni > carncchcgllncateni, bolk>r di fan- 
one, che l'accenda, bellezza, che l'innamori, ve? 20, 
che li rapifca > trionfano nclfimmen 7 a eh/ai ci za del 
iòle eternò , c quanto hanno di penfàmento , dinge- 
f no , e di volere , tutto in vn folo Dio > come in viti- 
gno fine con auuenturófa uccelliti di fpenfano ; 

Qiiioi nfcoflb dali'crtà fi t k idglfc ti do la lingua Ceco 
prdrcmTrpea^duiiqueeuer' pitòcche per defìdtrio-d'vn 
bene cosi grande non arda il mo cuc>re?à quefto ber* 
faglio perche dritti non vanno i tuoi fofpin ? chi non 
ama» non cura , la natura deU'amòre è quella» che_f 
/e differito gli viene il godere l'oggetto amato, per 
limpatienza non ha requie, & ancorché fentcndofì 
f>riuo di quel che focofameme defidcra languifca , e 
«oìfaengi , mon perciò £em a Wfiie fòrze, anzi /e in- 
gaigtiardifee. Forfè fenza fatica ti dar verifimilc di 
pofledere il regnò de' cieli? fe ciò* pentì t'inganni , la 
Gloria del paradifo e premio , & è corona , premio, 
che fi dona ad indefeffioperari, corona, che fi con- 
cedei legitimi combattenti . Perciò tanti Anacore- 
ti fra l'ombre, egli horrori de' folitari deferti fecero 
correre viui fiumi di continue lagrime , fmorzarono 
con le noni gelatigli ardori della fcnfnalita , & a for- 
za di duri flagelli fuifeerando la carne moftrarono vn 
Icnfo di dolore, quattro era itati l r o/rcia , i quefto fì- 
ne innumcrabili 'martiri fi lafciarono sbranare in pez 
ai >vinfcro le durezze del ferro , le debolezze della 
natura, e con inuicta costanza fofjriróno in varie gui- 
fc fpauentofa la morte , gh Angioli iìctti , primoge- 
niti di Dio , di condizione piriÉ perfetti , co'l moui- 
iuc*to drag fola operatone leticò ikift guadagna- 
c CS rono 
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fono la beatitudine . anche l'ifteffo Autore delia- 
glòria non entrò in quel Regno,fe non pervia depa«* 
rimeiiti ,e per gloriofa conquida, e ru tango animai 
to,feccia viWiTima della terra» poluere importata ere** 
di prenderne ilponefTo à titolo d'he rediti fenza fa» 
rica , fonia ferute > fenza fangue , fenza difdetta , tu 
che mar non ofiifh* contradire alle richiede del Tento, " 
tu che in ogni tempo ne pure foffrifti la vifta > non- 
che l'incontro dell'arme igniude del tuo nemico , tu 
^erf arriuare alla confècuzione di quel bene, che-* 
rrittii confini della naruraokre "parta di lunga mano 
fcnzabere ri calice della partione ? fé ciò fperi , vane 
fottoMe tue fperanze , & i vn inganno ordito da fenU 
afpirar fenza patimenti itflabcatitudine . 

Così tenendo gli occhi fitti al cielo anelaua an«-. 
patria falcandola tutto lagrime da lontano, e fe pur 
tal'hora feendea con la confidcrazione nell'inferno , 
e fpiaua di quel ferraglio fpaucnteuolc racutifEme_* 
pene.d'onde non purfci sbandita ogni confoiazione, 
ma quelle ftefiecofe, che foghono altroue mitigare 
H dolore , quiui radoppianola pena > & ìnafpnlcon© 
la carnicina, doue la mano inuifibilc di Dio arma- 
ri della fua onnipotenza fcaricafopra icapi nocent» 
grauiflìme percofte di rinforzati flagelli , gli «faggi ac- 
ciaua il fcnguc , correale per l'offa *n gelo di morte , 
fcntiuafi tutto rifeorto da v n tremito più violento di 
quello , onde fatto paralitico dibbattea le ginocchia 
lamentato il Rè Baldaffare , e gli venia meno k> Tp^ 

frto. ::* CL _ 

■ Non fpaucntauali fieramente all'Eremita la prt- 
«jione de' dannati per ragione del luogo , eh e per vio- 
lènta non s'apre /per antichità 4 non rouina » fituat» 
nel piùcupo della terra , onde per lungo trafeorfo 
ll'annijperroltardc'Iuftrf,^ per pannare deTecoli 
non vien menò i non lotbigottùu hi fiamma yor*. 



<Ìdfin&dfe9M*J Tufl^to incendio t e,^el,ftioco così 
at|Hio^cKc4iiIl4 mano 4i «pioKattt^wo inorando 
aj*ce l'animai tutte l'horc fcaza fine >.fen*a raffice- 
ria apporta tormenti , li quali i*u\ me fono chVemi , 
& eterni, ladoije frideoòujjn^ tenebre , &jn>r rori 
i$iuoitofente ciafokeduno la pena.djtucti , c geme^ 
fatto la carica del tormento non Tuo, ne anc-o4'actecs 
rauarhaucrc àflar sbandito daJJ'amcnifli in c contra- 
ile del paradifo in mano di fp/etati carnefici , l'haucr 
fcmpre, da gemere con adizione ìnconiblabiie, e sà 
l&jLu$c riuci haucr sudacchi di. continuo fpauem- 
tjruoli moftri , g fepoLtp tra (Ugni di zolfo infocato > 
ÌWtCfizitó tra giace j fc rapi ter ni , guanto lo fpawc- 
taua hauere ip^frje per tempre la bella vifta dq4 
fu^DiOj^^u^^Qje.ffcr.priuo^crna.nenrc di vede- 
re la faccia del fuo «reatoic , queito per efler l'vltimo 
c^tuUJ i maU> lo ckuacosj sbigottito atterrato^ 
che boccone à terra ^geJa^o^iJ tùjjorsu la ùoatc* 
iro^ftpea ^^glipccfcyi^^cjr^co a iart 
• lf lagrime t e tvikmfàé*- 

. £quarda,nn^p4 importante, qual difaucncura^ 
pJH ^grÌmeupIc,quaJrouinarpnurreparabile può 
terqe.BÌJfc^c4|ereirerc mai Tempre fenza Dio. farebw 
he irt'albergo di furie ilparaJifo >il foauj concenti* 
degli Angioli uVidorc di volatori malagurolì, e quel 
hWAhc adefo-imparadifa tutti i beati , farebbe vii 
J^rliHuft.c.hc tormcntajeb^e i miiqri condannaci* 
J efltrarm partorirebbe yp-MfeA» t : *r« ^k£<&** 
rudlne farebbe luogo oV difperati , fe mi non Cn>L* 
lddjp L aIÌ4pxqatro fc * dannati pp tenera vc^^jjd. 
cpo t , tpr^isfeb^ l'inferno vnparalifo, Icdcrio^atrioi 

Wamc.)c«o4ifipufo»lVdott fcaipiterni farebeno 
dei irle , 

Cosi traportato dalla nobiltà de fuoi p?nfieri.fl«U 

ti, 

ù 
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ti , orrde tìon pari mai nei giorno dclla fiia vira dé^ 
quìo, ò occlifTe alcuna di colpa , fapendo,chc le fai 
ze detThuomo pe^fìia debolezza labili fico me /omo 
fenrpre tfifpofte a cadere , cosi da per Ce ftefle fono) 
affitto impotfcfiti4> rifci^jcrer, è imprela mabgeuolt 
alle forze dell'httomo il recuperare la liberta* > eh 
peccando perde > lo {cuocere dal gi°go la ferintù in* 
degna è cafo ri (erbato all'onnipotente braccio Ai 
Dio . così l'errori meriteuoli di peVdo no Tempre' aiaf 
GVGblBLMO abborrì , tanto lontano di contatni- 
narfi dalle fozzure del mondo > quanto padrone di 
<è medefimo , ranro nelle penitenze rigorofo, quao* 
to ne' piaceri del fenfo reftio. > n 
Tutte quelle doti più eccelletene fri molti diwfe^ 
riefeono diftupore , tutte nell'ER&MITA fi miraua- 
Afte in gloriofo compendio epilogare , e rilrxettc , a* 
maua iddio » perche famaua , non per habcrlo crea* 
•o, ne perche li prometteua la vtfióne bea caldei la di-' 
uinaefFenza > ne perche li mìnacciaua i callighi del-' 
l'altra vita eterni , ma percheld&o è tutto amabile, 
e*a l'amor onde amaua , doleuafi di non porerlo a- 
mare quanto voleua , come bène infinito defidcraua 
infinitamente amarlo» e sfogado in mille guife il Ve- 
fimio de' fuoi pia caldi afte cri imploraua aiuto in a* 
marclddiò. 

- ©a que^oamorecome<Ia originario font» dira* 
ma»a4a gran cariti c'haue a có'l ptoftimo» tutto il dì 
facendiero mcndicaua di porta in porta il folieuaj 
mente do'poueri, nifluno imponìbile twmòmai rli£« 
Acuità, nimina dimculttì rimpoucrì di fotti*, ò lo fa* 
prafece mai tanto , che Thaucffedritrar dcH'iatca- 
picfo , nou vi fu mano» ò balza, che l 'impedito viag- 
gio giammai ogni qualuolta le fatiche faceuano a fa- 
Iute dell'anime . 1 -tf qiwo ce* 

"^iuailtri^ti^ccuratii'cuAodiaiii fc mcdeCuno^ 

: .'il afw 
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arrenile proprie paglioni , mortifichi gli appetiti, 
domila carne , s'attenga da vietati diletti , reca/ìà 
conferenza il fecondar fu voglie »ftu dia G à rutto in- 
gegno onde Ja punti dell'anima ne poco» ne molto 
contaminala s'imbratti »iè la fai (ite del proffimo vo- 
lontanamente crafeura, fifa reo dell'altrui coIpa_ , 
chiunque potendo non folleua il b: fogno fo l'yccide» 
chi non guadagna nelle ncceflìtà decaduto il Tuo fra- 
tello > perde (è itefTo . 

Tirato il caritateuolc dal fuo zelo»fofpinto dal 'a-» 
fua pietà fc per ventura incontraua perfona>in cui le 
turbolente della fronte teftifìcaucro oppremondi 
cuore , d vero la pallidezza del volto qualche in/è/i - 
cira , infinuatofì ne' fuoi affetti con volto lieto » con 
fronte fetena > con maniere piaceuoli tantolandaua 
tracciandocene ne fottraeail defidcrato,efe altri ,i 
tbmmonadeirignoranza»òfofpinto dalla paflìonci ò 
traportato dall'cmpito di contumaci penfieri dal 
dritto calle declinando trauiaua, in vn Cubito appli- 
candoui ragioni , ammonizioni , fino le preghiere » 
e Jc lagrime rtmettcalo fu'l buon fentiero » e ncll vr- 
genza di qualche ncceflìtà con la fedeltà de' fuoi cò- 
ligli non angufliatidairinrcrefle» ò dalla patitone.» 
propalaua fenfi reali , e veridici ; l'altrui co ti diane-* 
ruinofe forni ne non haueuano altro rimedio ■ che fc 
fuc confolazionn haucua vna piace uolezza»che fol- 
leuaua Toppreflione d'ogni fìniftra fortuna, vn.dfcor- 
fo , che raddokriua l'amarezza di noio/ì peii fieri* vn* 
prefenza > che rinuigoriua gli (piriti > e i fenfi di chi 
gemeua oppreflfo da gl'infortuni) , 

Seppe vna volta, eh e yn Giouanc auu al orando coi 
bollori del fangue le fue incontinenze facea mille-* 
agi alla dia carne calcate per vezzi , indulgenti/fi/"^ 
al fenfo , occupato ne' pauatempi, viuea tra luffii®-* 
puri t altro impiego non tolcua # che paftr J 'bore iti 
a ~ licca- 
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ticenMofì luffi , c nulla negando all'appetito ha- 
uea vuotato tutti i fcnfi al godimento di' profani a- 
mori • arfe di zelo , e diucnuto amante di qucll'ama- 
tc s'accinfc à guadagnarlo . Ricorfc 4 Iddio prima di 
mifericordia , e poi di foccorfo per quello fuiato , indi 
correndo alia confidenza, dall'orecchio di qticlra* 
pin elio , prima con parole tenere,* arfcttuofe s'in? 
finuò fino ad inuitarfi alla di lui mcnfa , trattò con-» 
l'arte di faggio medico con l'infermo, lo ftunulò, lo 
perfuafc> ma quegli trouofli tanto contumace nel 
vale oprare , che ne con promeffe piaccuoli , ne con 
minaccie terribili , ne con carenze amorofe , fu poU 
libile il ritornarfenc a penitenza * ricordatali la di* 
uina feuerità ,fe ne ridea, propone ual ila miiericor*» 
dia , la difpreggiaua , parlauagli dell'atroci dime pe- 
ne dell'inferno, vdiua sbadigliando, raccontatagli 
de pecatori mille infelici auuenimenti , & eliti in- 
fa ulti > fo fpettan a òr menzogna , & allunandoli l'È* 
REMII\A»che coll'incanto di foauuTunc ammonizio* 
ni, ò di preghiere romper non potea la lorditi di quel 
cuore , ne con lo ftrepito di replicate minacele dell'i-* 
ra ccleftc , ò col l'empito diyn gagliardo rimproueco 
non hauca pofluto abbattere l'orgoglio di quel per-* 
tinace, e che tcntauain damo, dalla difficoltà del- 
l'imprefa come magnanimo ritraendo coraggio,qua* 
to più vide maggiore il bifogno , tanto più d'aiutarlo 
finfolnette. 

Qual cacciatore indnAre vn giorno l'atte(è al var* 
co | lo guatò manerofo» l'accolfe benigno , condu (Te- 
lo per oceano n di diporto alla foiitudine, e non fi fo- 
lio peruennero là doue la n onragna fatta calua da^ 
vecchiaia cruda » de indomita ha per ombre fronzute 
i fuoi natiui horrori, che fenza far motto GVGL1EL- 
MO ipogliofiì de' fuoiruuidi cenci , indi con vna ca- 
tena di terrò fatti i rodile fiufaeraad» le fpal le > non 
^tkU" Ce elica- 
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effondo fora badante yna bocca fola à (piegar con., 
panole il Tuo infocatiflìmozclo,ccnto nelle fuc mem- 
bra ne fermò di vino (àngue . Re ftò a troni co l'infeli- 
ce à quello Spettacolo fanguinoio , mirolio , c tutto 
a *n tempo le cadde il ciglio tratto dalla confeienza a 
non auuezzoi foftenere la fronte à limili pcrcofle-» 
corfele per ogni vena vn horror confuto di vergogna » 
e di paura ,$'acccfe di rotore la faccia > e co l più vi- 
uo fanguc dell'anima rimproueraua a fé mede fimo i 
fuoi demeriti j quelle battiture erano i fulmina , che 
incenerivano la fua orinazione * in quel fartene mi- 
rana i telamoni , che rinfacciauano le Tue difiolutez- 
ze , e mentre fi doleua d'hauerc offrfa la maefta* 
di quel Dio venerabile fino nella cecità degli abbiflì. 
«vdi chiamare dal zelante alla correzione della vita 
con fi fatte cfprcfrioni . 

Se non é fiata valeuoic La mia lingua con le ammo- 
ai&iani> e coi rkordi Erompere, la durezza del tao 
cuore, Oc gli occhi non fono ftan baftanticaii ito la- 
grime adammollirc la ritrofia dei tuo petto t caderi 
ò figllovibric vinta alle percofle della mia mano la tua 
o/Hn*zionc > Ce forfè ella è di diamante , lo fpezzcrà 
iJ mio l'angue, che prodigamerite rertb per tua ca- 
gione , le nulla ti cale dc'miei dolori , almeno ti iyé- 
ga pietà de tuoi pericoli* Aguzza Iddio ingiuriato 
nella cote dell oiinipptenialic fucJaette , impugna^ 
la fpada del fuo fdegno , arruota Jobrando del fuo £»+ 
K>rc, tiene prónti ncHcfuc mano 1 fohanni della, yen- 
detrae già mira al fegno ,g# dtùzai'J colpo, già (epe* 
ca>gi«incendc , e tù>ìjpesfi€Tdqo non temi , dormì- 
fliofunon cremi»* pniceonttoCeiolo tate armi sap- 
preftano , tanta guerra fi mudMC, fei fatto bcrfaglio 
delJL'ira di Dio co'l lezzo dclleimc iniquità, e no'idw 
fcerni , e no i vedi. p*oueraLvna volta 1 tanto più ri- 
toro/l,quantapittwnlirii€0am0;uidcl fuo gmttif- 
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firn© fdegno fe trauiaco non ci rimetti fu I buon fcn- 
tiero » tremerai , gelerai per la terribiltà delle diuinc <k\T.Z 
▼enderte , à tue fpefe imparerai, che dolorófa meno .fr 
d'inafpettati tormenti germoglieré dall'infelice fc- 
menta delle tue dinoluteaze , & in vano alJ'hora fo- 
fptrerai la perduta innocenza , ckc per fodisfare à t 
tuoi licenriofi appetiti! fantifiuni diuieti di Dio hai 
temcrariame»te traualicato » rompi ò figlio la dura-* 
catena , in che ti troui auuinto, e vn gran tormento il 
peccato , e fentimento troppo graue l'edere giornale 
mente afflitto dalla confiderai ione della colpa , tj 
perche ogni dilazione apporta pericolo » non camina- 
re con parli cosi tardi alle gratic » come fai alle pene , 
tronca ogni irapcdimentcchc potefle ritardare la tua 
fai u te , confiderà, che la feueriti delia diuina giuftizia 
t afpctta al varco, t'opprimerà Ce non la ichiui, corrà 
dogliofo,generofanjéte al trono della mifericordia di 
Dio , conte (fa l'ingiuftizia de' propri falli» che tremerai 
pronto il perdono , all'hora con la remiffion dcir'orTef 
Te , e con 1 mrufione della gratia prendendo gagliardi 
rinforzi contro il peccato ti guadagnerai à titoli cL'he* 
re diti la gloria fino à farte partecipe dcil'tfteiià cuoi-- 
nàti; Iddio è infinitamente comunicabile, parla con-, 
tante lingue, quante fono l'opere della fua mano , la— 
diuina bonti, che non vuole la morte d'alcuno per 
più d>n fpiraglio fri le ofeurità della colpa tanta luce 
tramanda , che batti i vedere glihorrori,c riforgerne. 
ila pur diuen uro rigido macigno vn cuore , e per la— 
fermezza nel male itagli fatto connaturale il delitto , 
e con la fronte lenza rofVorc fordo ad ogni Voce bcua 
gli errori , non lafcia Iddio deflerc Iddio ri fu eglia»* 
con la foauità della voceciafeun de' mortali rt fe non 
abufa l'huomo i fauori , che donano virtù alla fallite 
faaiteuole , fi velie di diuinitàcon la gratia . quella-, 
mano, che fparge i pr uni gr *&i > è prima cagione an • 
-Mi Ce a co 
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co del frutto ; fé Aerile non è il terreno hai con la rar 
S.Tfa.p.p. dice il germoglio , cosi non eficndo negati ad alcuno 
f.ijxrM gli aiuti batte u oli al conuertirfi à Dio > chi non fi con- 
ucrtccrco di Dio. 

-< Non ti fingere maJagcuole l imprefa , appiana ogni 
qualfiuoglia difficolti infuperabile la gratia, cheti 
preuicncc ti coopera, farotti , anco io fe non mi 
Tprczzimallcuadorcpréderòio l'amariffima medicina 
perche tu ne riceua la faJute,lauerò co'l mio fangue le 
tue macchie, mi Tarò reo delle t*e colpe, pur che ne 
diuengbi affo luto , fofterrò Je tue cadute co'l mio ab- 
battimento • pur che ne riforga . 
, Ad atto cotanto heroico Tenti l'ammaliato per Jet 
vene la fai a te TerpentcarTc di vergogna mirando l'E- 
remita tutto zelo . ficaccuTandofi reodi graue colpa», 
alla diuina giultizia > battendoti con vn Caffo impu- 
gnato il petto irnploraua à i Tuoi demeriti l'indulgen- 
za da quel Dio , le cui gratie non fiancano giammai 
4'efpettatione di chi attende follicuo alle Tue mitene* 
cosi co" molto contento di fe medefimo % e con mol- 
to difcapito del demonio GVGLIELMO al buon ca- 
mino quel trauiato riduflè . 

, Il cooperare al guadagno fpirituale de'profiimi noti 
fu mai Tenz a importante profitto di chi v'attefe, Iddio 
mcdefimo,c'hauc l'edere per eflfenza, del quale Tol 
qucfto fi può comprendere > che non fi può compren- 
di jre > la cui fopraeflcntiale infinità trafeende rutte-f 
l effe nze , più lublime di qualfiuoglia eininen ri/lima-» 
Idea , per cui ogm lode è bafla , ogni encomio e po- 
uero,ogni eloquenza è Aerile, ogni fimilitudine è 
di/Toruic , ogni paragone e vile , ogni paralc'.lo e di- 
sparato, da per feftcflb gloriofifllmo fi promcttea ne- 
gli oracoli d'ifaia, che fc egli (pargefle a prò ddi ani- 
me decadute Ja Temente pretiofa del Tuo iàngue mie- 
terebbe dolimela raccolta di gloru immo* ufo ac q uv» 
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ftarcbbc nuoui titoli di fegnalata grandezza : corno 
dunque porranno effcre infruttuofe à gli hnomini 
q il ! e induitrie > che in cauarc altri dal fango delle-» 
colpe con cariti s'impiegano » quando allatterà di ui- 
nità | < fé tanto è lecito dire) notabile accrcfdmento 
ne viene. 

Come padre amorofò appena veduto qualche feia- 
lacquatorc tutto cenci , lordo ^lacero , e lercio , gli fi 
buttaua al collo, lobaciaua,lo confolaua , indi ri- 
co rreua a chiederei nome di Dio la clcmoiìna da per 
tutto y Sé ottenutala volaua in tracciai quel mi fera- 
bile > e riparauale Aie ncceffita* , poi pregandoli la»* 
miicricordia di Dio , e raccomandandoli il timor del 
Signore , fi partiua tutto afFlitto;fc il mifèrello haucP- 
fe , ò rotte le calcagnai ò ferito vn piede , ò impiaga- 
ta la gamba fi fermaua i legarci la pezza fu'l bifogno » 
c di propria Tua mano medicaualo . 

£ gli era cosi à cuore quefto publico riparo della.» 
poucrtà i che con tutti palfaua caldi flìmi vrfici per im- 
petrartene eglino face fero rifteffo ► fe vedeua qual- 
che pouero giouane fquallido > macilento , fin unto | e 
disfatto dalla fame i molta fatica ritencua le lagrime, 
co rreua i careggiarlo»; necetfauafino si tanto, che lo 
prouedeua di tutto punto. 

Non lafciaua,che alcuno fofpirafle lungamente le-* 
fuc gratic i c dalla richieda alla ricevuta non paffaua- 
no, che momenti : andana ogni giorno all'hofpìtale* 
te miìnuatou ne più faticod maneggi, e ne più vili ièr 
uigi mondaua di tutte fpocchezze la cafa > affcftaua-. 
le tauo e >batteua le mataiaffe , cambiaua le como- 
dità à i papliazzi » rifacea le letta* c diuenuto infermo 
eon l'infermi , ?agnauafi non hauere hauuto in forte.» 
vn geni** maggiore del iolito, ó qualche dote più pro- 
pria de* gli altri per fcruire bene i gli ammalati , de- 
sidera iu la moltipiicazione del fin diuiduo per trouar- 
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fi à tutt'hore , a tutto tempo pronto per efequire i 
comandi de più cfperti Cerufici, ò de' periti Medici, 
ecomevnfol Piloto in naufragante vafccllo corra à 
quelli , (occorra i quelli , foftenga i cadenti , conforti 
i oaufcanu , cforti i Nocchieri , renda le foni, regga 
il timone , punti la carta » tiri la rela, feda alla poppa, 
e miri la prora > 3c ci folo faccia l'vfncio di piloto , di 
vela > e di naue . non altamente l'Eremita pieno di 
quel fontano fpirito , che l'habitaua nell'anima lape- 
ua conforme al pefo del bifogno far giufta la mifura^. 
del folleuament© à ciafeano . vegliaua le lunghe not- 
ti intorno alle neceflarie prouifioni , & à faluteuoli ri- 
medi , afliftcua loro indeteifo , ingegnauafi à beilo 
Audio (òlleuare piùehe la fieuole natura,l'animo de- 
caduto ne' malori della infermiti, picghcuolc ad o- 
gnì comandoaccorreua follccito àbifognosi , la foa« 
ima nel ragionare , la dolcezza nel proibire > la cor- 
tefia nel perfuadcre erano le regole non fol da lui pre- 
ferme, ma praticate nclfcruirc. fe iui trouaua/i ó 
piagato i ò leprofo era arnuato al centro delie fue fe- 
licità , ncttaua , vngeua , fafciaua, e moire rolte lam- 
biua loro le piaghe, poi allogatori àtauola li feruiua 
facendierocon tanto affetto, c cariti , che deftauain 
tutti la marauiglia , terminata c'hauean la cena da-, 
lui trattenuta có fanti difeorfì, amorcuoli ammacftra- 
menti, e fpirituali ricordi , compartma con fommo 
diletto i letti i ì pouerel li . 

Da tutti tempi» i tutte Ihore, in tutte roccorrca- 
zc chi non era dormiglielo loconofceua vig'lai!tc,non 
roaiiìftraccaua di propalai e quelle fiamme di cariti 
più viue , che li couauano il fenò , ne' cot idiani lanie- 
ri faccua conofecre all'infermi più opprefli dal malo- 
re, che ri grande Iddio alJ'hora più teneramente ama» 
quando a giuditio del fenfo più rigidamente f/ageJ/a, 
aii'liora tratta di foiicuarci,q uando la carne mal moi- 

— fu 
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tificata fi duole . vengano pure ( dicea ) à truppe Icr 
calamità d'ogni mano , congiurano à danni altrui tut- 
te le miferie , s affrettino vn dopò l'altro tutti li difa- 
ftri , minacci rouinc irreparabili la forte nemica, al- 
l'hor che l'huomo fi trouerà più abbattuto, si trouerà. 
da Iddio più fauonto . potrà ciTerc , che li compagni 
ti lafcino , che ramici h ritirano , che i più congmnu 
del fangue non ticonofeono , che i parenti t'abban- 
donino , i più confederati ti fuggano . ma iddio fem- 
prc e tao nelle tabulazioni ^.ingrandirti, per glori- 
ficarti , crederò che cenino l'bumanc vicende delle-» 
cole , onde il fole ad onta della, notte relH in mezzo 
ilciel piantato,qnafi aurcacmodo fermando a mezza 
cartiera il fuorapidiflìmocoifo, e fenza Tenti il mar 
re s'inturaidifca,in mezzo delia-rupe arrenarsi il tor- 
rente , dal precipizio torni il huenein cima ai monte»» 
crederò che la natura polli alterarsi^ fconuolgersiiti 
qualunque pia rtrana gaifauitanon crederò mai , che, 
Iddio sia per abbandonare , chi fpcra in; lui* quando 
pare dimenticato de' tribolati,, piate ne ricordabili» 
do raflembra più defpcrato il caio > ali hora c più vici- 
na la pronigionc . - 

Con simili ammaendarne n ti il canteuole ioIJe- 
uaua l'animo de' gli ammalati perduto nelle langui- 
dezze del corpo, diuemita con tutti comunale barn- 
bolcggiaua co' i fanciulli > dilcorrca co' imaturi , rider 
ua co' i giouiali,piangea.con l'afflitti» pcnauaco'i laa-<- 
§uenti. 

Era il fuo digiuno de famelici cibo» le fuc fatiche-* 
deìl'auannati nlloro , le die vigilia degli fianchi ripo- 
fo , il fuo abietto vetoe de poucrclli sudi copertale: 
la fua continua mortificazione dell'anime nel pecca- 
to gii morte , la vita . . 

Con inuitta coftanza, e con animo più ehe maicni- 
le fcruito hauca ad f n infermo in età logora > exadc^ 
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te anni dieci fenza erigerne giammai v na parola pia- 
ceuole finoi Apportarne l'ingiurie » affahto alla .'ine 
quegli da vn freddo gielo di morte s'impalmò co'J ca* 
ritatiuo i & alla villa di molti gridò ferma di grana, tu 
fei vn Angiolohauendomitant'anni feruito con tan- 
ta amoreuolczza,non riportatone da me ne pur mc- 
nomiflìmo fegno di gratudine veruna, ecco crefee il 
mio male di momento , in momento» mancano Ie__» 
forze , mi ftruggo ad occhi veggenti , lo fpirito mi la- 
feia, la vita m 'abbandonala pocodhora mi muoio» 
ò tre » e quattro volte me felice le mi lì conceda fa- 
lciar l'vltimo à Dio nelle tue braccia» così fortemente 
ftringenJolo mentre anco à fioca voce dicca tu fu va* 
Angiolo *ru fei vn Angiolo » (è ne mori . 

Tutti gli vmei dipteri chriftiana knaginabili in-, 
quel punto adoprò l'Eremita, implorò tutti l'aiuti del 
Cielo all'affannato , tanti furon gli affetti di timor, di 
confidenza , tanti gliatti d'amore , di fperanza , e di 
fede che nulla più , finiti che l'hcbbe » non volfe pren- 
der commiato da poucrelli, che piangeuano al a/rot- 
tointorno al cadauere , ma fcrmoffi a guardare quel 
mifcro Spettacolo dell'humana condizione» non mà- 
cò chi riiolueffe ftarfenc anco co'l Eremita , che nella 
faticofa paleftra della carità opereua marauighc. 

Confiderando all'hora comediloggiaca la vita,fug« 
jito lo fpiritoreftaffc quegli vn cadauere intcrizito 
da mortai gielo» come in vn tratto refi arte il cuore-» 
fenza moto, l'arterie fenza pollò» le membra fenza-. 
/cntimento » lìm'de le labra » le fattezze con trafitte^» 
fcatxnigliati i cape gli , il icmbiame horrendo* e che-» 
giacea diftefo in terra fchifo , e puzzolente» ineruato» 
cafeante , freddo ■ fracido • abomineuole tralTe dal 
cuore amariffimi fofpiri » Se eccitato dalle pieto/e la- 
grime di coloro , che piangeuano cosi cominciò i fa- 
vellare. 

China- 
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Chiuqune corre l'aringo di quefta vita, ò più coirò, 
òpjù tardi le ftabiiitc per tutti, e da niuno cuirabili 
mete vJtime delia morte toccar conuienc , à Iddio fo- 
lo e propria l'eternità , fuor di lui tutto ciò, che s'in- 
contra , ò muore , ò manca , così tramonta il fole , fi 
fcolorala luna, andifeono i fonti, hor crcfcchor 
feema il mare , hora traueftita di fiori giouanetta , Se 
Ijora tutta rugofa, e grinta comparifee /a tcrra.-doma 
tutto il tempo , Roma fiori , horfquaJlida giace, doue 
fono l'archi , i trofei , le colonne, i portici , i teatri , 
le loggic , i palaggi , i circoli , i ponti , le ftrade , Ie-> 
porte , i coloni , le ltatuc , il campidoglio ? appena Ce 
n'èriferbata illefa la raccordanza del nome , caggio- 
no i cedri incorruttibili fotto la furda lima de' tarli, 
rodono gii anni la polpa duriflima de' marmi , fmaìci- 
fee l'antichirà la indigeUibile durezza de bronzi , at- 
terra, & adegua al fuolo i maufolei,per infino gli feo- 
gli, e le montagne iltefle il tempo , ciafeuna cofa fi- 
nalmente con irreparabile caduta precipita, così an- 
co ogni perfona in quefta lubrica fccna del mondo à 
qucfto cerchio fatale del nafeere, e del morire s'aggi- 
ra , fotto la fignoria della morte ola vita , cfercita_* 
l'imperio foura tutti con le calamita 1 , con le malattie, 
co' dolori, e per riconofeere i vafTalli impone loro 
fu i bel principio dolorofo tributo di pianto, e dal me- 
de/imo dì, che l'homoaprc gli occhi alla luce entran- 
do in vna penofa carcere , in vn laberinto d'errori ri 
pian,piano morendo , ogni dì follecita i palli verfo il 
confine. 

Che però la morte non fi deue temere come male , 
ma fi deucriceuere come fine di tutti i mali , la ne- 
ceflità del morire comune à tutti gli huomini non è 
quella gran mifet ia , che il mondo fi penfà , ne merita 
quel tributo di lagrime , che le paga il vulgo . penfate 
fe fi deue haucre in horrgrc la morte , eflendo fine.» 

Dd d'vna 
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d' v na fchiauitudine mendica » e principio d'vna do- 
uitiofa libertà, e troppo noiofo lo Irar cacciati dentro 
coreft a Ce poi tura portatile , menando vna vita do- 
lente , all'opere virtuofe fiaccabile federate gagliar- 
di *f?gnore£giara dall'elementi » riarfa dal caldo >in- 
rerizita dal grelo , alterata da gli numeri » diuampara 
dalle febri > tiranneggiata dalle paflìoni , follecitata- 
dalle fperanze > inquietata dalle brame , affannata-» 
dalle difgraaie »acciecaratdairignoran«a >contraita- 
ta da! ne: , ingannata dal mondo, auuelcnara dal 
vixiò > Poddocta*da) demonio , aggirata dall'incofran* 
z* > logorata dal tempo y tanto penofa 7 che prima dt 
prouarla fi detelra co* gemiti > lì rifiuta con doJorofi 
vagiti , perche dunque douemo ramaricarci » le à ta- 
ti guai luOlc recar fine la morte? l'anima è vna fenice, 
che fi rauuiua ne' funerali , ninno in quefta vita può 
rromarfì beato , è poftuma la feliciti de* mortali» ben 
lo conobbero i Traci , che i! di natale con pietofe la- 
erifrie »e l'è Acqui c dell'Intorno con allegrezze com- 
pitamente celebrauano a fuon di trombe , e di tam- 
burro ;chi s'affanna de! morire , fi dà falcidio d'eller 
morule . 

E gmueuolifììmo nondimeno il timor della morte T 
per eilerci /tin.olo all'emcndazion della vita, non ef- 
fend ) pofììbile la foprauiuenza de* fecoli» quel ricor- 
dataci: doucr pretto ridurci in cenere^ quel tenero 
àaznti gli ocelli la pel nere natia , non ha minor forza 
jucr 'frenare l'impeti dell'alieno appaflìonato, ch«_^ 
sgabbiano le minute arene de* lidi a rompere gli or- 
gogli^delimapcruc'ctdfo , per domare tutti gli affetti 
gijeftrrè ilroorfò » per tronoàPc rutti gli attacchi,que- 
fta è la feure , per clpugnare tutti i cattiui habiti,que- 
ùz èJrariete » per. atterrare tutti i vizij , quella è Ja^ 
machina > pértenerèTutte le pas ti* ii Pegno» quefta-, 
eia carena, chi penfa fpeflb zi morire pwrfenia f<i> 
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fieno dalla colpa » c s'approfitta nelle Virtù , le deli- 
zie noti hanno allettamenti per adefearc, chi tiene-» 
sugl'occhi le proprie cenerina Fortuna non haue ac- 
quici per infuperbirlo , il caio non haue accidenti per 
-difperario » amor non hà fuoco » ne ardori per accè- 
derlo, tutti li deiideri , e le fpcranze impenneranno 
,1 ale , e di volo n'anderanno à cercarfi ripofo nel feno 
dell'eternità. 

La morte poi del peccatore è vera cagione di fcó- 
folate querele , di lagrime , e di tormento, non pex- 
chc iìacoitretto alloggiare » à fuggirfenc fuori dcà- 
l'habitationc, ò perche fi diuida vna amicitia intimar 
mente congiunca , fi rompa urna pratica indi dò labil- 
mente rittretta , eftirpafi vn albero prof>ndamcnce_» 
abbarbicato» e l'anima abbandoni il corpo per nfol- 
ucrlì in poca polue , ma per bauerperfo lddio,la bea- 
titudine , l'eternità, inghiottito datt'abbiflb , caccia- 
to aH'mgiù del pefa delle lue federatene * per. mò*- 
mentanei piaceri condennatoàfempiterno fupplicio, 
come contumace con. vn padre amorofo , come info- 
iente con vn padrone fu premo» come ribelle contro il 
fuo Prencipc naturale , come faenlego contro l'itteuji 
df ui ni ta .accumula tutte l'in felicita chi (ìede colpeuo- 
Je dauantiil Tribunale di Dio, onde fe rutti gli humo- 
ridel corpo > anzi fe tutti gli fpiriti vitali Ci conuertik 
fero jn pianto, aon&reljbenof'ka/tanti ad atteltarev 
▼na parte di dogl^riza >cbfcappQr*avn taJe raccordo» 
.<& vna fi dó£ltQfarum.«Oìfrirtojiai4\:c: oUnp ii < oibbl * 

Q chi Hauelfe penili pel* elpr*mere 1 ammirabili 
^olloquildcir£retAicà^ox|iielia notte, farebbe téb 
-di quegli Angioli , chfci^^pkmd^rfiiB/ifccrra, conte 
Jauellare fopra l'empireo lenza batter ala >ftauanL. 
prefenti : alla comparfa del giorno adagiato il cada- 
«jiero fopra vn metto feretro * quattro de' meno, illan- 
guiditi di quei poutrciU foj?ifcfa*glViPfn#ri > e tiran- 
1*. Dd a doli 
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dofi dietro vna lunga piena di fofpiri , di finghozzi , e 
ài pianti rcccaronlo in chiefa , e Jo depofitorno in vna 
fepolturaiuiatMenteilcaritatiuo allVroci eftremi di 

quella pieci . 

Era peruenuto GVGLIELMO i tal crcdito,che tut- 
ti per vnà voce lochiamauano il medico celefte,non-» 
pareua all'infermo di poter più morire veduto l'Ere- 
mita i non pareua al moribondo , che occorrere du- 
bitar della falute , la fola prefenza confolaua l'amma- 
lati , follcuaua l'affitti ,guariuai languenti ,fc all'in- 
fermo folle mancato , quanto per neceflìrà occorre a 
chi dee viuere > precipitauafiin vicinato à chieder per 
Dio fin con le lagrime all occhi la bifogtìà . Quante 
volte più con l'orazioni , che con le medicine indufle 
la bramata faniti ne languenti ? quante volte più con 
l'cfca del fuo clemplo accefe più foco d'amore , che-» 
non acceferogli humori peccanti Terraneo calore* 
della tebre ? la fola orazione era la cotale fanità degli 
jdfetmi . \ ca\wqrvA 'zo::AurjUn<)-jnxJi.h{ v;. r-* 

Non fi può dire la tenerezza con la quale ancora., 
il feruo di Dio vifitaflb , comparine , e foccorrcfic lì 
carcerati, come quelli, che più facilmente deltituri 
d'ogni humano prefidio, e traditi dal mondo » e da_* 
proprijappctittifi ritrouauanoin oblìgo di piangeri 
oppreifati , attcndea con lieto iembiantc > c con pa- 
iole di paradifo a consolarli , animando ogn'vno d 
■comprarfe coi patimenti la gloria, &à voltarfì curri 
i Iddio, il quale airhora & vezzi , quando vibra la 
Oreria , JufTnga tpaudo flagella , careggia quando in- 
.fehrità, cosi à ragióne i trauagli , le tra ue ri re , l'occa>- 
£cmi di patire ^flomc di grafie Angolari da tutti ao 
cenarli con u e ngotioy fono talenti ,che dimnamenre 
ripartitiytrafìcàdori bene apportano groflì guadagni , 
Pietro tra ceppi inferrato dentro ad ofcura prigione^ 
-doittdcome à luogo di fecuroripofp.>Gjo/cffo dalle 

. j - ca> 
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carcerine vi alle grandezze, all'honoranzce quando 
altri, li finiftri au uenimen ti ,c l'infonunij con vna^» 
fa/uteuole humiliationc ci purgano, e ci trattengono 
dentro à i confini della modeftia , e del l'effcr proprio. 

Precert3ua à ciascheduno Tempre à benedire il Si- 
gnore quando più furibondi fifehiano i venti ( dicea ) 
delle contradizioni maligne, quando più minaccio/è 
ftridono le procelle delle perfecuzioni , quando pià 
fiero moiìra il vifo dell'armi adirata la Forcuna,quan- 
do à rotto cielo , & in folti fquadroni riftrette vengo- 
no ad in ueiltrci le difgrazie, quando fono li pericoli 
fenza fcampo,le fciagure fenza conforto , le batterie 
fenza r/paro, le neceffità fenza fuflidio , le calamiti 
fenza rimedio, femprcall'hora fi Jodi Iddio l'AltiuV 
ino i il Mifericordiofo. 

Nelle auuerfiti fcrapre l'huomo diuiene migliore, 
il fiele del pefce,che medicò la cecità di Tobia fiì 
(imbolo dell afflizione, che l'intelletto n'illumina^ . 
nel cielo ali hora è più limpido il fere no , quando pia 
gagligrdì, e più freddi foffiano gli Aquiloni, quanto 
più incrudelifcono i dolori, tanto più viua ci dee lam- 
peggiare in fronte l'allegrezza , tri limiti d'vna vana 
Fifofofìa feppero gli antichi itefli rcftringere le glorie 
dell'humanita in vna co/Unte tolleranza de* trauagli. 
Più con efempi , che con infegnamenti dalle loro me- 
morie s'impari , che mai non deue andarfene tanto 
altiera l'Immanità , che quando ha occafione d'cfpo 
limentare la propria Virtù tra le fciagure . 
-co Così parlana il Cariteuole> indi con qualche ap*- 
parecchio logorato dalle fue fatiche, dopò hauerc* 
-ricreato lo fpirico à quei mifèri riftoraua il corpo con-» 
modi tanto cortefi , e maniere cotanto affabili , che-» 
in conto veruno non fi può particolaregiar* , ò deferì* 
ucre, 

- Scorreua egli tu ttoil giorno fefs'cgti , ò non foffe^ 

|>ic>- 
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pi< vuoto , c aeuofo mendicando pane , oglio, legami , 
U ogn altri ancorché decòri coià , che potefle feruire-- 
al comodo de'carcerati . Incontri vna voJta con.* 
Paolo Caccione col ecftonc pieno della bifogna af- 
fannato , ma gioliuo , lu bb z guatatolo appena .ò co- 
faie à tempo ( difle ) mi parate inanzi amico, entrate à 
parte cariteuolc ne'fuilkli de* poucretri . Volentieri 
rifpofe quegli, andatene che fino à deaero del volerò 
romitaggio inuierò la elcmofina . 

Quelti atriuato à cafa prefe di propria mano la mag- 
li V lfid giorc^c la miglior torma di cafciochauea, e chiama» 
C*pp JtU* to vn igiouanccro gli Ja confegnò per portarla aJ fcruo 
vira dt S. di Dio. Ciò vedendo la maghe con la fpumaal labro, 
Ctrrado. c. co'l veleno a gii occhi pallida,liuida,e fremente tol- 
fela di mano a! valletto , e lcuatofi con toma, e di- 
spetto fa fronte vcrfo il marito cosi nmproucrandolo 
prefe adire. 

La mia mala furre ha voluta , che nell'età più vigo- 
Uofa , io mi vegga al collo, ed ài piedi vna catena fer- 
vile > accioche con la confiderazionc de' patimenti 
IM*ri*n. £ 'hò da forfore , mi fi rendanfoaui [quelli, c'hò tolle- 
ri 2* /. XJttl » loT,Tio dunque dcfknara à forfrire v n marito, che 
Gmlitlm» * IC0C ,A niano fi prodiga , che farebbe atta d render 
penurja,oue l'abbondanza trionia } perdonatemi fe_» 
ve'J dica; l'incertezza del fine humano fa vedere di 
molti fpectacoli , in vn momento fi fono veduti impoi- 
-»cf ire inceli i più potenti» chi nacque nelle feliciti 
ha'dato da Jirue nelle miferie .raflcordareu/ e haute* 
•iigiraoJi, e perciò fctea tiretto anco dalla natnra à có- 
{eruatpIeCprcIpEierfoftanzc , e viuercà mifura deltaf>-> 
irate A mari lì trattengono ne' lororcru.ini» nontra»- 
parta il cielo i fuoi/patij , guai ai mondo fc il fole var- 
caÌTedaiuvii fegni , doucte pur fapere , che la poucrra 
c vna lampada , che fi comparire ruttigli diretti degli 
fcubauai,** nfc*oliro:<ì»t f»rKitffl&* § a*/é^ nta -- 
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fofamcntr col nome , è così odiofa , che viene per ii- 
tinro di natura perfeguitata da latrati , e da 1 morii 
de'cr. ni: quefta razza poi di mendicanti ha vna inde» 
Rriutbile edacità , la quale non mai rendefi fatia > le-» 
fa cercare a tutte hore iJ cibo» & il vino » per riempir- 
ne vn ventre fenza fondo, che quanto più riceue_» , 
tanto più è difpofto a riceuere ; appunto > come il ma-» 
re , che al tributo continuo di tutti fiumi deP'vniuer- 
fo non fi rende mai fodisfatto , ne ripieno» baita Ja_» 
rrterj ad inuiarfeli del cafcio »il mendico a tutte parti 
troua la bifogna , e fe per colpo drrea Fortuna alcun 
dinoi viene dalla neccilìtiapprcflaio,tocca l'eli remo 
di tutti 1 mali , & infelicimente fi muore. Cosi credè* 
do, che a buono inrenditore badar doucfTcro i carac- 
teri della fua fronte difpcttofa , e torua prefcil coltel- 
lo per dimezzarla , e non fapcndofi implacidirc rite* 
nura con parole di cortefi.i dal marito, ma qual tigre 
al fuono di qualche ratificale ftrumento» che quanto 
p u l'armonia fi rende duJce» tanto più la fua natura 
fc'inrerrocifee, fi porraua al difègno . 

Rifcofl'eiì Paulo quali leone , che fprezzi la temeri- 
tà d vna piccola fiera, tutto d'ira ripieno rifpofcglu t . nt ? n l ' 

j 1 ■ i_ • j -1 di Micheli 

La tua natura e troppo crudele , chi odia il bene dei ^ vifég 

proflìmo ha del ferino , ha gran forza il merito > tira-j ^ s.Gu&t. 

infino i barbari alla riuerenza » fEremita,che tu vedi 

miferabile , è però giufto , egli è vii huomo veftito di 

meriti, benché ifpogliato di pàm\fi deue riceuere con 

amore, perche fopratutti piace a Dio fhofpicalita^fot* 

to le feorze di quella fua pouertà s'annidano ricebif» 

fimc membra» e forro l'imagine d'vn logorato panno 

fi ritroua vn gentilitlìmo cuore» chi fi dimofira della-» 

piera* nemico, non può auolutamentc clfer giudicato» 

che di Dio nemico . 

c^nel che picchia a 11 vfc io dicafa Jimofinando non 

c il mendico , ma diritto *cgliè che chiedendo il pò* 

co 
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co promette il molto , riceue il pane , dona la grazia » 
non approda a i lidi della beatitudine naue alcuna i 
cui remiganti nò lìano i poucrelli , fon xuggitiui l'hu- 
mane ricchezze » fonoinftabili » fono volubili , altre-* 
mani non potranno vnqua arredarle, che quelle djl 
mendico , colgano cagioni adoflb per incamerare^ 
ael fifeo l'altrui foftanze i Principi»faccia i Tuoi giuochi 
foliti per tramandarle altrouc difdegnofa la Fortuna » 
tendano infidie futtiuc per inuolarle i ladroni, fedi 
quelle faranno malleuadorii pouerelli di nulla fi ha- 
uerà tema, le ricchezze nel cómerzio del mondo fono 
fpine pungenti,co'l traffico de'bifognofi diuengono 
rofe, &aguifadcl grano polle nel folco dell'altrui 
ncceflità , fenzache temi di ria (ragione , ne raccor- 
rai moltiplicata meffe in eccello , non venne meno ne 
la farina, ne loglio, onde la vedoua Sarrettana ap- 
prettò il cibo ad Elia , li pani dati alle turbe in vece di 
confumarfi>crebbero. 

Così leuatogli di mano la forma dei cafeio alla co- 
lerica , la inuiò intiera Paulo al buon feruo di Dio col 
fuo giouanetto . Andò quel più sbrigato , che feppc , 
e trouatolo a capo del romitaggio , che prc- 
ueduto l'alpe ttaua , glilacon fegnò a nome del fuo 
padrone , che lo fupplicaua a raccordarfi di lui nelle-» 
fu e orazioni. 

Prefala GVGLIELMO, e non ignaro di quanto era 
paffete» in virtù di qucilumijdi che iJJuftrara la mente 
penctraua infino all'incertezza degli euenricon lieuc 
tocco di manoladiuife, e fatta due parti della forma, 
refane tna al valletto , che in v n tratto diuenne pu- 
trida, e verminofa : te glidifle, porta quefta di nuouo 
in cafa , e dì alla comare , che il cuore vale il tatto , e 
fcnzaelTo nulla fi dee pregiare la mano , apprelfo 
Iddio prcuale all'effetto l'affetto, non aggradile il 
Signore quelle cofe , che non prouenga^o dal cuore , 
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non ama fc non coloro , che tanno la carità con alle- 
gro fembian te , chi dona il pane al ncceificofo con-, 
volto arcignoi perde il pane , & il merito. 

Qnal ne reftaflc la donna i tale annunzio , £4 aJla_# 
▼irta del cafeio verminofo affitta , addolorata, noiu 
e chi lo ridica , gelò , fudò , cadde forprefa da vn con- 
centrimento, eh? ritorcendole lo fpirar medefimo 
tutto fui cuore, ia refe al di fuòri vna lratua,indirau- 
uedutanon ammef«c il cuore altro refrigerio, che l'o- 
ra cocente de* fuoi infocati fofpiri » battea qual for- 
fennata ftridendo con gemiti palma a palma , trema* 
uaqual Iicuc foglia , con vn vifo di cenere , e con due 
labbra fmortefi fcielfc fcarmjgliara il crine>hora gra£. 
fioliicrucciofalegotc, hora contro fc ftefla barren- 
doli agonizaua, Jegroffe , e ponderate lagrime, chc> 
giù dalle pupille al ciej ieuatc fi dirllauano erano te/ti- 
moni del fuo pentimento, anelante, e moribonda— 
precipitoflì à piedi del fuo marito confeffandofi rea— , 
c con voci flebili chiedea del fuo peccato il perdono . 

Non é penna c'habbia forme , che vagliano deferi- 
uere àicrucciofi tormenti della donna l'affanno , Se 
il rammarico , che Paulo Guccione ni prouò, il vifo 
da vno attonito pallore tutto aflbrbito per vn pezzo 
già diede legno quato grane dolore li frangette l'ani- 
ma , e come cinto da vn intiero Amerai di penficri- 
prouafle in vn momento quanto ha di reo la morte.* 4 
e (landò a breue {patio lenza far motto, prete fiato al- 
la fine» e follcuandoJ'angofcie della moglie determi* 
nò con uj tare l'Eremita ad effetto di implorarne le di 
lui benedizioni lòpra la moglie, che a caldi occhi altro 
non vedea , che le fue lagrime . „ k 

Condotto i cafa dell'amico l'Eremita confolò tutte 
le meftizie della donna, la fé accorta dell'inganno del 
demonio > e la benedinne, quiui dopò haucr fatto Pau- 
lo i complimenti douuti>fi diede iacendicro ad ordì- 

Ec na^ 
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n.irc la menfa » doue introdotti alcuni Tuoi più fami- 
gJiari,non ceflauano d'ammirare in GVGIJELMO i 
tratti d'vna eccellenza auanzantc l'humane forme » 
gli pendeano dalla bocca , da cui pareale vfeir catene 
d'oro , per cirarfele al paradiforfurono tutti à federe-» 
a tauola > doue i cibi abbondeuolmente imbandiuano 
Jc cene, nel meglio del cenare mancò il vino. Paulo 
fe cenno ad vii tratto ad vn giouanctco ,che andaffc 
a-comprarlo al mercato, fapendo nonhauerne in cafa r 
ciòfentcndo ilcaritariuoarreitò i patti del giouanet- 
tosco' cenni , e voltatoti tutto ad rn tempoalla Co- 
mare , andate duTc buona donna a nome di Dio > e-» 
cauatene dalla botte » che tenete in cafa . 

Son due anni , ò Padre , ( Cubito quella rifpofe) che 
non entra vino in quefta cafa , vna fola botticella per 
effer rilavata è ripofta in vn angolo in abbandono , al* 
zata colfondo al cielo fti col fianco ftrufdto , atten- 
dendo d'tflerconfìgnataal fuoco ♦ e replicandoli l'E- 
remita , che doueffe andare a nome del Signore > il 
quale è di natura così benigno > che non manca a fèr- 
ui fuoi ne* loro bifogni . paruealla buona femina di 
far torto all'accreditato , fe non Pobbcdi uà . itringe n- 
dofi alle fpallc , più che mai dubbia , & irrefoluta pie 
inan2i l'altro giunfe alla botte . trouò ( © grandezza— 
di Dio mifabi4e ne ferui fuoi ) che la botte sfafeiata-, > 
D.jinton. c rimboccata già era affettata , & adagiata sù i tedili . 
di Micheli s * raccapricciò la donna alla primiera vifìa » Aie in-» 
nella vira forfè , corfele per égni vena vn horror confuto di pau- 
di S.Gugl. ra , e di defidctio> e fra* i dibattimenti del fuo cuore , 
e le palpitazioni dell'anima te afe ftcfTaqualchc co- 
raggio , e con riuerente impatienza allentando il zi- 
polo riconobbe piena la botte del più preziofo,& o- 
Ftttttc tot ^ or °fo liquorc,che giammai lacrimaffero i famofi rra^ 
rtsmdl* vi CI di Lesbia , ò^remelfero i fumanti torchi di Creta . 
m d> >. Gii credeua di fognarfe > & accigliata non volendo c*o*l 
tutu*.). derc 
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dere alla vifta , per confirmarfì fe foflero fuffirtenti » c TM*rU*. 
rtfa1i»eiioh apparenti,ò dcluforic le lAerlàiglicchc et TtrrJteil* 
la vedeua,cominciò aflfaporar qael vino a boccatceJ -fr- 
eon Colatone il pafato,c felicitatone gli (piriti con quel Gmtitlm§ 
balfamo venuto per opera dH paradìfo,gridò,d mira- 
colo del fòtirano potere di DIO, accorrete amici, 
parenti , e rimirare come in terra apri le Tue meraar» 

gliciicieJo. * — _ . j-r 

Da i gridi eccitati in vn tratte» itti fi tratterò alcuai ji y 

cò Paulo Guccione infìcme a /piarne la cagione , e fo- Ctpp Jciiì 

prafctti dalla nouieitiel mi raro Ió,init ubiditi tre Man- vit* dt s. 

dauano al cielo l'acclamazioni» vfei la donna col vafo Gugl. §d$ 

ripieno di quel nettare miratolofo , di che con molto &*r.c.$d$ 

più voracici delia diuozioac > che della Tee* reftaroao £/• 
fttijlaftanti , c'I vicinato. j| 

Io non voglio dire quanto quefto miracolo accredi- 
ta/Te il merito, e la riputazione dell'Eremita, perche, ò Vhtlippus 
non è h-jomo,ò non merita d'efler tale,chi ha fòrza da Ferrar, 
refifterc c 0 a l'incredulità* a fejnidellaidiuitia ohnipo- ^«f. 
tenza . cVncorrcuano rufri i popoli anche aetlé vicine s *&* G*»» 
Cittd a nceucre le Tue benedizioni^, 9* ad implorare-» * t * m **** 
fiiaori fpitituali,e tcmp«raIi,I'c(àltauano,lo benedice- 
uano,e per tutte le citta* del Regno rifuonauano con_» 
tanta glot ia le prcrogariue di G V G L I E L M <X ; 
che il ere de rio v» Santo era la miaore delle loro ei*- 
preflioni . .v 
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ENCHE rigorofc foflcro laf- 
prezzcche dentro vnafpelonc* 
renebrofa volontariamente lof-> 
friua GVGLIELMO, nulla pero 
non eran verfo l'ineffabili dol- 
cezze in cui fi confumaua, qua/i 
diffi il Paradifo per prò di J u i , Ce 
mortiftcauai fonni egli su l'e- 

2uuieo d horrida felce, all'incontro l'empireo con vi- 
oni oltre diuini , e beati componeua all'anima inna- 
morata giacitura di delizie abbondenoli , fe racchi ufo 
nel feno di valloni profondinomi non vdiua altro, che 
il crocidar di volatori ftrepidofi , hauea nondimeno 
dalle pm belle sfere mille Angioli» che col diletto di 
r lo a- 




libro sesto: m ~ 

fòaui concenti à miracolofa altezza fouente il corpo 
dietro all'anima rapita le follcuauano . fc nell'antro 
romito a'tio dell'cfclufa luce non v'entrauajchevn'i- 
magine fmarrita , e pallida » egli nondimeno afnfoài 
raggi immenfi della damiti , circondato di luce più 
che foflc di folcgodea le doti de* beati , fé ne luochi 
deferti, & afpri oue ha bitaua, ninna placid'aura fchcr- 
2aua intorno r e folo flagellauanli villani i venti , egli 
all'incontro leuato à volo dall'aura fauorcuolc dello 
Spirito Tanto , tri gli ameni Giardini del Paradifo de- 
liziauafì t e ritornando 1 anima al corpo > il corpo alla 
fua fpelonca sfogaua gl'interni ardóri > efalando à 
mille à mille infocati fofpiri > che follcuandofì in alto 
fi conuertiuanoiu vaghe , e lucide impreflìoni , Ta- 
na iuneftamcnre attonita nel Aio iìlentio fpiraua ma- 
linconia , quiui in compagnia de Tuoi più candidi pen- 
ile ri fe ne ftaua à ragionar con Dio orando . e proua- 
ua di continuo dolcezze così immenfe > che à lui ftef- 
fo pareafouente di goder rroppo , fe fianco dal pian- 
to, e dalla fatica logorato sudi gelido faffo,quafi four* 1 
vn letto fpiu marciato Ci di 1 te n dea, ammettendo per 
legge non affatto violabile della Natura il fonno* qual 
tenero guanciale fottoponcafì al capo l'amata Cro- 
ce , e di effa ricmpiua in mille guife tutti 1 fuoi fogni* 
i digiuni perpetui moftrauan qnanto facio folTe d'ogni 
cola mondana, ftaccaua egli l'animo da quelle colo 
caduche > e rutto abbandonala col pcnlicro ciò,ch'è 
creato , correua , rrafccndeua > ioi t.oiaua > & :n colui» 
che tu erto creò gliocthi deJi'anima , nulla mcn, che* 
vn Scranno intentamente immcrgea , haueua f»»bri- 
cato nel proprio cuore per nobni laute, lo. leuatjfiìini 
gradi ; per quelli afte n dea a contemp a re ccn auiditi 
di cuore , e con finezza d'intendi n uno quel Signore,- 
c'haueafopra tutti i luoghi, tutti i tempi > tutte le oc-» 
celioni ,cui li gufcuwiuui > tutte le ncu a e bofehi > 

ma- 
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miri, e fonti', e fiumi > e fciìfitmc , & inferiate cofe^, 
i femplici . ed i milti , i cicli , e l'elementi e feruiuan* 
cacti per cuidenn caratteri , co' i quali dal dinota , fno 
intenndimento componcuanfi volumimarauiglo/i,do- 
ne altro non legseua* ne voleua fuor che Dio immc- 
fo , onnipotente , mifericordiofo , c liberale . 6 quan^ 
to penetraua il ciclo la Tua mente , mentre la lua tac- 
cia fi ftendcua (òpra la terra ? come s'inrernaua negli 
abitò diuini all'hora , che fi proftraua al fuolo ? ha- 
nendo tolto àgli occhi ogni libertà, toltone quella-, 
del lacrimare > riflettea dagli occhi vn sò che di para- 
tifo . non mai più gentile rifplendc vn v olto,che qua- 
Thorsaffaccia agl'occhi vn cuore tutto pieno di fere- 
naconfeienza, abbandonato ne' rapimenti amorofi 
affaggiaua dal fuo Dio dolcezze ineffabili come allet- 
tamenti ad amarlo, che come guiderdoni d'hauerlo a- 
mato. quindi fpiegaua con tutti quella fcrcaità di 
mente .quella tranquillità di pcnfieri » quel concerto 
di paffioni .quella purità d'affati , quella candidezza 
di cuore , quella hilarita di faccia , quella amabilta di 
parole tratti di quel giubilo interno, che lo rendei-, 

beato • 

Da tutte l'h umane qualità difciolto,anzi purcome 
trashumanato, e quafi accolto alla participazione-» 
della vita diuina ottenuto hauea la facra,c fanca Ver- 
gine per madre , la feruiua con affetto non abbraccia- 
to , non ricordato , non conofeiuto , non imagmato 
forfè ne tempi andati da più celebri Anasoreti della** 
fàmofa Tebaida'^ò dell'horwdo , e difabitato Carme- 
te, contemplilo negli ordini del cielo, e lo raccolte-» 
dall'incorrotta Natura delie foftanze inrelligenti ,e_* 
dalle più fouranc menti , che ftanno apprclTo Iddio . 

Sotto l'amico filentio della notte , all'hora quando 
l'egri affcnnati mortali fopifeono in lete le più noiofc 
(tre , egli di kropanc accc^adonudo la (uà piccola.. 
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chiefa,la fpenta luce del giorno auuiuaua tra l'ombre, 
e repelliua le tenebre nella chiarezza di quei lumi» 
protrato a* piè della gran Madre di Dichora inteffeali 
vette di dinott(a!mi»lariccamaua i fiorami de Tuoi 
caldi fopiri , la tempeftaua di perle > che trafitou^dA 
gli occhi , che trarr.andaua il cuore per fole nniaz are-. 
1 eccetto de* Tuoi contenti , hora d'hinni decantati for- 
mala le corona, hora muitauagli Angioli del cielo co 
melodia d'annonioft canti à lodarla , non che l'animb 
beare tutte habitanti l'empireo ad ammirarla» 

Vedete come è bel la ( dice a ) *a Vergine., quella^, 
che tìn nell alno materno a guifa di perla ingrembo i uUtJir 
preziofacocchiglianon iblo lampeggiò fenza macchi* Ai(9n99fh 
di peccato originale, ma ne pur merce alia diurna mi- 
fericordia del Redentore Tuo tìglio cótraflenc debito j 
fu ripiena di tutte le gratie , più pura degli Angioli i 
la prima dftutte l'idee , che nella mente di Dio ope- 
rante come fuo ornamento t konofeefle reterniti,cll* 
è fpecchio fenza macchia, cielo fenza nube,aù*ai più 
raggiante del fole , molto più fplendcnte della luna* 
piò fcintillantedellc ftellc , più bella dell'aurora, più 
lieta del giorno . giardino deliziofìffimo,ouc le tre di» 
uine perfonc folazzano , mare immcnfo,oue tutte le-, 
gratie celefti sboccano .compimento della diuina on- 
nipotenza . O Vergine Sacrofanta riparatrice della-, 
natura caduta, allegrezza de' gli Angioli > Signora^ 
dc'Serafini, Imperatrice dell'Vniuerfo mille voltu 
t'adoro > à voi riuerente m'inchino , volgete vi prego 
il guardo benigno i me voftro feruo , voiho feniauo , 
quel guardo , che verte di gloria l'empireo , che arno. 
chifce di pregi la beatitudine , che imparadifa il para- 
difo , e rubba il cuore all'iiteffo Icjdio , ed infervorate 
l'anima mia ad amarui , i feruirui . 

Sinché ,òne folchi de' zaffiri femineraniw la notte 
ÉHorrori , ò di nuouoael lamÌDofo£o©it4jfpcnfier«. 

•J del 
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èri giorno ipriti le miniere della luce haueròfempre 
voi ScrenifìTima Vergine per vnico oggetto di miei af- 
fetti, porto de' miei d*: fide ri j, meta delle mie fatiche, 
allegrezza delle mie meftizie » compimento delle mie. 
conìola z ioni . 

Solo all'hora (limerò l'hore fellamente fpefe, che* 
«ella mia mente germoglieranno diuoti penficri verfo 
H voftro gloriofiftìmo nome , & ogni penfierc fari in- 
drizzato alla coniìderazionc di quelle prerogatiuo, 
che ?i deificano » farà per 1 inanzi ogni mio fenfo im-< 
piegato ac\ fcruagio della V. M. ogni mio moto quafi 
linea » che per diritta via tenda al Aio centro fari re- 
golato in toì, fe girerei lumi «li girerò per contem- 
' piare l'immenfo delle voftre grandezze, fe porgerò al- 
trui propitij l'orecchi li porgerò folo per vdirc l'enco- 
mi ineffabili , che di voi fi predicano , fe moderò la-, 
lingua non fari per altro, che per impiegarla ncllc^ 
voftri lodi , fe richiamerò alli foliti vffici J'jntendimé- 
to, Io farò per richiamare le memorie della voftra mi- 
fericordia» fe impiegherò in qualche operazione il 
cuorcl'impieghcrò per foggettarJo tutto alla voftra.*. 
di ui ni ti. 

Cosi profteib £ terra fentendofi ripieno di quei foa- 
uiflimi torrenti, che dal fonte della dminità gli gorgo- 
gliauanoin feno,fi daua à denuarne dagli occhi co- 
piofi rufcelli, e dalle celefti fiamme fentendofi con- 
cimare , e* distruggerti cercaua di temprarle co'J vento 
de'fuoi fofpiri ,c d'eftingucrle con J onda delle fuc la- 
grime, ma Tempre indarno 9 l'incendi di Dio fono fe- 
condità dell'anima , laquale auanto più arde, tanto 
più vi meritando » che il paradifo di dehxie la riera* 

Terminauano tutte cj ue (le tenerezze i pie* della-. 
Vergine , doue quali tocì di gratitudine , q uai fe nfi di 
4iuozioac , quali affetti , protette* c raffegnazioni fa* 

cefle 
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ceflc le notti intiere non fi può commettere ad vna», 
peana > c'ha tarpare le piume » ne può folleuarfi à vo- 
lo , Je paleiìno à noi li più alti Serafini del ciclo » che-» 
fpettatori di fi rare meraviglie ni reggiftrarono l'atti 
su gli annali dell eternità . 

Appenaerano ammorzate, & eftintc l'ombre ne* 
chiirori dell'alba , che fi faceaà vedere GVGUELMO 
nel fuo horticello , iui di fiori vernarecci * & clliui fit- 
tone colta ritornaua alla fantifiima di tutte le Madri , 
ficintefleane corona alle dorate chiome, infiorauane 
l'altari , e di propria mano taluolta le prefeotaua imi 
qualche fiore , il Tuo cuore » quinci meritando accrc- 
(cimento àfuoi diletti» da tutti quanti gii oggetti dS 
Tuoi fentimenci faceafi dare aiuto in amare la Vergi-» 

/ne*J*;.L!"!£T r. » ' ' ' » ^. j. ...;;>•;"•. ;-t:: ( UflU 

Inuoglioflì rn giorno di vietare la Chiefa di Santa-. 
Maria delli MlLICI,detta così volgarmente da tutti 1 
miracolando quella diuotiflìma Imaginc acccfcifuoi 
dcfìderijàriuerùia» effendoà due miglia dittante dal- 
la Citti , iui pie paHo fi condufle.A capò della chiefa.. 
rrouò vn huomo logoro da gli anni » che nella profitta 
barba., nella faccia eftenaata , e piena dhumil man- 
(uetudine % nell'i fpido ,& abietto facco fi mo/traun_. > 
quiui tratto» òà pugnar colpe $ ò àcrefeer meriti» era 
vnodi quei Romiti, che in folitaria ritiratezza fug- 
gendo dal mondo viuea a fc fteffo feruendo la Vergi- 
ne . falutaronfi IVn l'altro cariteuolmente , e come 
cheil buon Romito non era ignaro della perfona di 
GVGUELMO affabilmente l'accolfe con vezzi» Se 
abbracciamenti reJigiofi » mentre due altri cinti d'ha- 
bito addattato al luogo cor fero ad incontrarlo Con-, 
ogni cariti, entrati nella chiefa > fi diedero prima— 
baiamente à falmeggiare , finita l'orazione, fi diede-» 
il buon vecchio à pattar con l'hofpite alcune tencrcz- 
2 e d urtato, e già chele felle veggiando tutte in cic- 
kj Ff lo 
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fo prommetteuano ficuro Tonno alle fere , ed à gli 
huomini ,dopo parca cena , & hauerne refo le domite 
geatie ilddichiù condotto GVGLIELMO ad vna pic- 
cola ftanza . fi querelò il buon Romito non hauero 
maggior comodo da preftarle , che quel , che le daua» 
ed in fi difagiaco habituro altro letto no* vi fi poreuaw 
apprettare > che vn pouero Tacco pieno d'aride foglie 
d'alberi paefani .ma egli Te ne chiamò fauorito , o 
non volendo occupar quali egli fi fòlTero i fooi ripofi 4 
languido vecchiare Ilo, volTe per quella notte ftar Tene 

inchiefà. 

Ritiratoli ogn'v noi dormire nelle proprie celle r re- 
ftò libero, e di Toccu paco l'Oratorio all'inuog/iato, il 
auale proftatofiinan ziài piedi della Vergine facro- 
fanta,impIorato l'eterno aiuto cominciò à parlare con 
la bocca dell'anima, ed aprire tutti gli afletti del cuo- 
ra-/ . 

Ne diuotifilentij di quel Tempio,* quell'hora qua/ 
fenfi di pieti non Tciolfe? quai ToTpiri non mandò fuo- 
ri quell'anima innamorata?oh chipotefTe dire i giudi] 
lt bellezze , i giubili che i ciclo rotto abbandonarono 
fopra quelle eftafi r rapimenti beati , che caggionafte 
vn momento quella notte , che in compagnia di tanti 
godimenti fi defideraua vn Tecolo . 

La mattina entraro in chiefa 1'annofo , e trouatolo, 
che andana GVGLIELMO anco efercitando la men- 
te alla contemplazione,laTciollo , fin che Jeuato il foie 
lì diedero à cantar gli hinni infieme , mentre gli altri 
i camparcccio affare fi cooperauano . lui fi tratenne 
gualche giorni Tempre in efercirij lodcuoli , e Tanti: 
ToglioTo GVGLIELMO di Tapcre la fondazione di 
quel Tempio» e del buouo titolo ammirabile appro- 
priato alla Vergine,pregò il buon vecchiarello a rac- 
contarle vcrtarcra 1 hiitoria t con tutti quei particola- 
ri , che poteficro fàtiare ia Tu* diuozionc , e mentr«_» 
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tacito fi compofe ne getti deirattcnzioue^quegli cosi 
parlò. 

La Sicilia dominata da Saracini geme* fotto il co- féi^i* 
mado di Bdcanc Amira per all'hora : Era quefti mae* hi fi. di 5i- 
chiato delle più enormi dishonefti , n6 feorgeafi par- alia deci 
te in lui , che non folte vizio , era infoiente co' i fòg«» Uh. 7. 
getti ■ auido co i ricchi > farnetico co i faui , ingiufto 
co i litiganti j crudele co i miferab/li , tremendo co i 
viui , empio herede de' morti ■ violator delle vergini, 
immondo contaminatore de' talami » carne/ice degli 
innocenti , corruttore delle leggi , inuolatore dell'ha* 
ucrc altrui: di rado ne' tribunali artifteua > e fé qual- 
che fiata auucniua , che giudicane , era morto da paf- 
fione il giudizio , edingiuftiflìma la lcntenjea . Com- 
partirò hauea a perfone della propria nazione tutti 
gli vffici nel Regno , dando la carica à più maluagi» 
ne' delitti più abominevoli trafcuraua il fupplizio, o 
colla fimulazione permcttea, che le «ìaluagiti impu- 
nite calpeitrafTero l'ofTeruanzadelle leggi. 

Chi non fi fottopone all'imperio delle leggi , non-» <pLfm ri 
è proportionato pe l comando de popoli > CambifL* 12.de Ujr 
fé fpogliarc della propria pelle colui * che gii veftito 
s'era dell'ammanto dell ingiuftizTa . Caronda contra- 
riando per inauertenza à quella legge , che promul- 
gato hauea à beneficio del popolojs'eJeiTe volontaria 
la motte > confirmandola col proprio fangne . Zeleu* 
co impouetì fé medefimod'yn occhio, e l'altro al fi- 
gliuolo inobediente alle leggi fe trarre , per rendere^ 
nell'auuenire più oculatalagiLiittzia.il Regnante in- 
giufto rompe la nauc del Tuo gouerno ne* (cogli del la 
dtfgratia, Faraone peri tra Tonde delia Tua ottimazio- 
ne i Sanile fé ftcflb yceife caduto nelle mani della de* 
fpcrazione , Ezzabellafù deuorata da crudi mattini , 
He rode cadde dalla maettà del tuo trono» c di repen- 
te fu contornato da vermi, Domitia no fomiglxante_, 

Ff 2 i 
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à Nerone , à Caligola , & a Tiberio fu di più kriteJ 
morto» e ragliato à pezzi fu buttato alle fiere , & al- 
J'auoltoi per cibo , e fi (cancellò per tutto Roma il 
fuo nomcip *'» 

Belcanecoll'efercitiodVna contaminata giuftizia 
continuauaà flagellare li Siciliani , e con dura tiran- 
nide opprimeu a i popoli . 
Lafciare la carica di gouerno a cattiue mani è Itilo 
us fommamente repugnante alla conferuazione óeìli 
b. fiati . il Regno non può mancare naturalmente per al- 
tro, che per alcun fuo interne (temperamento, mag- 
giore non può accadere , che lcflere ammefTe à cari- 
che publiche perfonc contrarie al bifogno, conio 
fono i maluagi , i tiranni , quefto necefTariamente-j 
porta i Re^ni d morte . 

I richiami dell'afflitta Sicilia , e leftrida de* popoli 
laqueari non trouauano , chi l'attendeffe , le fcelera- 
tezze di Belcane non hauean fourano,che le caftigaf- 
fc » le fomcntauano col diflìmularle. 
n • Le maluagità trafeendenti il confine deJJ'humina 
! fo fterenza difpongono alla vendetta Ja fpada irritata 
dell'Onnipotente , con quel medefimo mezzo puni- 
kc i mortalijcol quale ciafeheduno ha commeflò la-» 
cólpa > Perillo fperimenta giuftamente quella morte , 
aella quale hauea Falaride cò rinfegnamenti di cru- 
deltà f-jeruerfamenre ammaendato , dentro d quel 
concauo metallo depofe meriramenre la vita,ladoue 
impiegato hauea barbaramente l'ingegno, diede mo- 
rcndo muggiti di toro , perche hauea campato d'vna 
fieobiipf^. in oim j- < \' . ni foL y^t:i u\ -jqriio-: ujmi^ 
Deplorabile èra lo flato della Sicilia in che ritro- 
uauafi,fottopofta al dominio di così efecrabile regni- 
te, i popoli geme nano Cotto la tirannica opprcflìoiie-» 
in. va no, 4 saracini vie più chemais'auanzauano nel» 
k rapine , c nelle diflblucez2e,eflcudo iìcun : -non ha- 
-à- r tH uerc 
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i>erc ad incontrare quel caftigo , che merìtauano feli 
ohlr- bri d< ila loro voracità, e Pvfo immodcrato del- 
le-lor o iafei iu ktì siqrni'i tsb « (.' . L : ' . und; . 

• I/orn fa dcH'honorc può affai ne* cuori generofi,ha 
fenfi troppo delicati , è vna deità, che non fi può pia- t1ero ^ 0 / t ^ 
care fenzala vitrin a ,il fentirfl offender nella robba 
è ingiuria anco , che non ammette obliuionc,& ild£- 
no, che non è il minore ad aggrandire Toffefe , è il 
maggiore a ltimolar le vendette . 

Alcuni Canalicri Mcflìncfì non potendo forfnrt> 
più gente cosi barbara ,gouerno così efecrabilc.noti 
perdendo pi modella gtnerofiti de' loro fpiriti ap* 
plicarono l'animo i i più vigorofì remedi, conchiufe- 
ro di rimetterli alla protezione del Conte Ruggieri , 
che nell'Auge delle Tue grandezze hauea nelle mani j^^y 
Il crine della fortuna . Gli atti magnanimi della fua "Hiflor* 
fortezza cagionauano ammirazione nelfifteffainui- 
dia , hauea ride tra alta fermili de' fuoi comandi vna.. 
gran parte dell'Italia, vie* più conlagenerofità dell?** 
Mimo » che con la fierezza dell'armi . la fama hauca^ 
di foucrchio bandito i fuoi trionfi , & il mondo era.* 
troppo ripièno delle fue glorie. Egli era del più fanto 
coltumc,che riueriuano i giulh , del più formidabii 
valore , che temeuano gii empi . la men vtile delie-i 
coltili- qualità orala benerìcenaa, la mennobile'era-» 
lagcntìrofità , la men gloriofa ci a labrauuTa . 

Fecero in/ìeme i Metìiiieiì dui e ei e confiilte »e pefc 
rìmoueredafofpetto i saracini fingdndo d'andare à 
Trapani ,. tragittato ili-aro vennero àJ4ileto,equì- 
ui innanzi il Loncèi&ogfftòiet^pfcro le miferic della 
Sicilia, e la tirannidealla quale crafoTtòpolta . 

1 popoli quando.non hanno più che perdere»quan- 
do fi vedono giunti alle (fremita , ò abborrifeono l e- Cornili* 
Greùfcioncde' reali camanchim«ntr,ò ftrebqliano con cit- l*b. 3. 
fojTrùdabilijcongiurci la fatate 4e miferi confitte nei *nn*l* 
UiftwarU . Non 
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Non&dtmifticricon rn Principe fi religiofo,e ma- 
gnanimo vfar sforzo d eificaci argomentile di prieghi 
per aftringerlo ad abbracciar l'imprefa» ad afpirare-. 
atfacquiftodellaSicil'a. e di foccorrere alli incanti 
' bifogni del Regno, ò tonerò le vittorie figliuole del 
fuo valore incomparabile » ò fofle la prouid^nza dei 
Cielo,che l'hauea defignato per liberare la Sicilia da- 
fi fiera tirannide , efibì la vita • e la grandezza de Tuoi 
(piriti per condurre àbuó fine quei maneggio di gra- 
dinima portata . Parlò , e fini con certo non sòchc^ 
di luminofo negl'occhi» che panie non vn huomo,ma 
vn Nume » che bau e (Te fauellato . 

Ritirati à Medina i Caualieri tre notti vna dietro 
l'altra s'attaccò il fuoco nella Città con qualche fpa- 
uento >e non fenzagraue pericolo» lisaracini lo ere- 
dcuanorn prodigio » che portentafle la rowna del 
, ; Aegno , li Mefiinefi prefagiuano da quello ff ìiciuìmi 
auuenimenti alla Sicilia . i trattati in tanto pafiauanò 
fecreji» con tutto ciò le grandi intraprejfi non potfono 
malcherarfi giammai , gli fterpùc le pietre parlano in» 
fimili occafioni . 

Li Saracini portando nel proprio feno la teftimo- 
danza de* loro misfatti fi rifentino > e li Siciliani ven- 
gono priuati dellVfo » e dei militerò dell'armi , 

Coloro , che era la crudeltà impiegano la loro po~ 
tenza più de' gli altri pauentano nell'interno la ven- 
detta p non meno tormenta i maiuagi hauer corame f- 
fa la colpa , che l'atilic-a hauer meritata la pena » fof- 
frifeono inquieto il ripofo * fpcrinacntauo timida la— 
Scurezza > tutti i colpeuoli fono arbitri delle proprie 
feiagure , niuno può efentarfi dalla feuerìcà delia sé- 
tenza , e proprio degli h uomini catti ui il timore > de' 

buoni l'intrepidezza . 

Si nauigò > e s'approdò profpcramen te .» dopò d'ha- 

• - uerfitaccQrnsnAadac* al reato jc wclc da Raderò, 

far- 
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fatta e'hebbero fcala » e fmontaci i Normanni auidt 
più di gloria » che di ricchezze andarono l'opra Melfi- 
nò. > & effondo i saracini diftratti di due 1 uochi impor- 
tanti , he bbcro agio s Mettine/i di fpezz are Je ferra- 
ture » & aprire a Normanni , donato 1! fegno , la por- 
ta . Ometta cadde in v n fu biro nelle masi del Conte» 
il quale auanzatofi dentro con più di tre mila com- 
battenti pofe terrore nel petto dell'iftcffa intrepidez- 
za » feguì di quei barbari negli h orrori notturni vna~. 
ttragc horrenda , i più arditi correndo all'armi non_» 
con o Ice n do comando , ò pnre obbedienza cadeano 
da le Itclìì calcandosi , e ferendoli l'vn l'altro » molti 
in quello mentre penlauano alla fuga* ch'era non-* 
meno perìcutofa delia pugna » la notte accrcfceuau- 
maggiormente con le Aie laruc>c con l'ombre la ltra- 
ge > ognVno incontraua la morte fenza temerla,cor- 
reuano , e remine , e vecchi » e fanciulli ne' tempi) 
vuotando per la loro fatare. 

Il giorno accrebbe le metti? ie i i saracini » vedutoli 
il danno , era la città piena di cadauer i > che rappre- 
fentaua alla ritta vn apparato dolorofo » indi purgata 
Ja città dalle fchiuezze Maomettane, fù nceuui© il 
Conte con quell'applaulì , e con quei trionfi , che co- 
uengono a vincitori , le trombe> e le fquille concorfe* 
vo follanti alle publiche acclamazioni > folleuandoli 
il ribombo inlìno al ciclo , che compartiua eoo- ber 
nigni influHi quel giorno le fue grane . 

La prefa delia città di MetTma cotto mille ferite al 
cuore dtBelcane * accoccato nello fdegno raecolfe-» 
nel petto tutte le furie > giurò per Dio , per Maomet- 
to , per la quiete de' fuoi antenati di farne la vendet- 
ta >raccolfe vn clerciro di trenta mila saracini, e pre- 
fentò à Normanni la battaglia fotto Cerami, Ruggie- 
ri fatto animo ài fuoi , li quali benche&Cero pochi , 
combatteuapex la loro parte Iddio t fi condurle à v s~ 
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fta dell'inimico , già ogni ftrale dalla cocca prende asJ 
te mira» gii le ferrate lanci? par roriuan horndo ri- 
brezzoà gli animi agitati daigucrrieri fiati d'infinite 
trombe» ogni braccio hau~a*Ia mano all'elee , elìca*? 
ualijimbeuuta la rerocia d-r'ioro fignori con. b l'en- 
ti fp une rigauanoil terreno , e co'l piceli .ir ferrato» 
iconuojge&no il fuolo , sbutfauaob impazienti j'mor» 
deano il freno > fcuoteano la giubba , e co" i n i c ti la 
pugna dimandauano . isdiad j. 

Dato dunque il fegno.iJ Conte «abbafsò a vifìera, 
ed arrecata la lancia lìi il prj'mo.che lì fcaglfò rrà ne- 
mici feguito. con eft remo coraggio da funi, in v.fl trat- 
to .iparitó il campo hauea ciaièlieduno à fronte iJ ne- 
mico propri© , feudo , e laido f piede s e piede > bean- 
do > e brando già fono cozzo , non và colpo à vuoto % 
percioche fe non colpifce quando- yo la, le re quanda 
cade j non potendo trouar fuolo j.c non trouar huo- 
mini, tutto è mifchia > tutto è confusone , & hofrore» 
ftragè ,e morte: per ogni parte . 

Ma ira tanto poftefràiperanza , e tema iiauancrJft 
cofe ancora in dubbiòfa lancchor premea vn caunx», 
hora era prefTo , fior fùgaua*.hfif fuggiua facendo del 
terreno con vicende ftrane, òacqniìto ,ò perdita^ » 
¥d7xjUi < l WQ ^ 0vn Cavaliere foùra vn bianco , e feroce ca- 
hiff.éiSi- wallo colla croce rofla neJ petto , e con candide più- 
siluétta, racsarha.fta.je col pennone à rauor de' Normanni 
lib.f. comparue ,hauca il volto raggiante limile al 6>le>il 
quale doue vide ben appiccata la mifchia entrò dé- 
2\ Ifidoro tro> ^in mezzo le gregarie turbe fcagliatofi par ed-. 
Céppiuci- vincer non fol col ferro , ma col ciglio , me nere in* 
no nella vi jngn j che non rigira vn ciglio tutto abb-itu-a . i Mor- 
ra^ 5. Gu jnanniiì(fando lo fguardo nel volto foura mortale-» , 
gUtlmo a- eceJeiiedelCauaiiero,quellocredcndo f'ermamen- 
** t4&*r. tc cj j cr ban (- C0r gj o farcire loro protettore , alaro- 
no al ciclo anjmofo'il godo, c rauuiuati lì adopra on 

con 
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con tanto valore , con quanta confusone i nemici fi 
videro perder'ii groflb dell'infanteria , e fegueado la 
vittoria con vna gagliarda risoluzione s'abbandona* 
rono in tutti i perìcoli , dando alle fpalle de saracini, 
che tolti nel mezzo , non fapeuano , oue fuggirfenei 
in tanto il Conte rimafto padrone della campagna»» 
diede licenza i i foldati»accioche poteflero arricchirà 
nelle prede > e ne prigioni . la Fama in vn tratto coru. 
la tromba d'oro ne publicòper tutto il grido , Rug* 
gien godédo i frutti della vittoria fc ne entrò in Troi- 
nacou grandiilima allegrezza, oh chi t'ode all'ammi- 
rabile fpettacolo ilato preferite > diluuiaron dalle_j 
turbe affacciate alle féncftre , ma pendenti dalli ftefiì 
tetti miifci à nembi di fcftofi fìori,nembi di lodi ; il lat- 
te della via ce lette non fi fregia di cotante ftclle,qua- 
te benedizioni hebber le poppe fòrtunate>che lo no- 
d ri rono • obs*jii-jiin&q non <*jiiÀ*tfta* 6 « < 

ficlcane frà quefto mentre milantando parea , che 
nel ilio petto hauefle tutto il Tartaro con le fu e furie* 
dalle bieche luci rìamma>e tonico (chizzando freme- 
uà,ruggiua qual leone, che de propri figli , troua 
refa ycdouaia tana da cacciatori. ha uédo perfo molti 
luochi importanti della Sicilia» e quelli caduti in ma- 
no de Normanni fi ftruggcua il barbaro di non troua- 
re oracoli proporzionati à fom mi sforzi di quella», 
nazione , e mordendo/i le labra,e'l capo indomito 
crollando ver le ftellc 5 prouocaua la pugna à i cieli 
medefimi co' beftemmiarli , fi racchiufe dentro fecre* Girti^ 
ta ftanza , d'onde al Sultano fcrifle per foccorfo dan* M^chro 
doli dipinto raguaglio delia caduta , che minacciaua „ 9 ^ v „- 
il Regno, raccomandò le lettere ad huomo di prati- nir.pìm^ 
cata fedeltà , & effondo di tratto feuero , e di maniere *tm. **pr 
fu perbc,vo!e rido aflìcu rare nella fua virtù l'altrui di- 
fefa , e la gloria , fi diede con inceflante accuratezza 
à riuedere alcune fortaficazigwj aggiurtfe. nuoui preft-* 
u Gg dij 
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dg alle difefe, affaldò milizie frranicre , ne tralafciò 
diligenza perfottrarfida i pericoli, che gli minaccia» 
uano l'armi de' gli inimici . 

In breue s'vdi» che.dal Sultano er-afi apparecch/aro 
vn numero di vele fi grandi > che maggiore non fi era 
yeduto in quei mari > non fi poifono apparecchiare fi 



tacitamente l'armate , che non fé ne lenta anco di 
lontano lo ftrepito : e già le vele dell'inimico folleua- 
tc fino alla cima de* gli alberit per accogliere tutto 
i'aure felieitauano i i poflenti nauifi il viaggio . 

Il Conte Ruggieri fatto certo dVn armata fi pode- 
rofa volle il parere del còfeglio fopra Io irato di que- 
lla guerra, diuerfe furono l'opinioni : altri diifero» 
che il valore de' foldati non bifognaua reftringcrlo 
tràle mura erette folamente per la debolezza di 
quegli animi.chc non fanno conquistarli le glorie co l 
pericolo , ò con la fatica» non permettendo ali inimi- 
co libero io sbarco ►farà coli retto a foflferirc quei di- 
Tagi ,che haueranno forza di pervaderlo à nuoua de- 
liberazione , altri furono di parere di Jafciare ali'ini- 
iiìico libero lo sbarco non liane rido forze per impe- 
dirlo , eflendo atto di prudenza il lafciare quello, che 
non fi può tenere fenza pericolo , l'armata de'sara- 
cini clfcr cosi poderofa, che diuiià in più parti potcua 
dare l'aflalto » e non hauca tanta gente il Conte da_. 
potete diuiderla in piùluochi»ii tener le forze intie- 
re su la campagna clfere il partito più ficuro, e quan- 
do il tempo fomminiftraflè l'occafion e , potcnafi ar- 
rifehiare ii rutto. 

Moiti de' gli altri* moire cofe differo , ma il Cont* 
badando alla riputazione dcll'cfercito > tauro mag- 
giore , (chnc)iàràJa gloria,quanto ad imprefc cre- 
dute imponibili s'accingono le noftrc armi , il nemico 
non può renderli terribile a coloro,che sicredcno in- 
uincibuiii per l'*fliftcnz*dj pio- ia virtù de Kormàni 
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non ricerca altre fortezze, che gii empiti del proprio 
cuore . ogn'ombra nella milizia aitera l'animi de* fol- 
daci ; anco le cofe » che non hanno altra fufliftenza_»> 
chel'imaginazione pofiòno portar la rouina ad vno 
efrrcito , fi come l'ombra d'vn'azzione gcnerofa , e-» 
valeuole ad obligarc l'inimico aJia fuganti saracim" 
fperimcntando le noftrc forze>cr nofiro ardimento fi 
pentiranno deil'imprefa , Jo sfuggire i pericoli è vna^. 
macchia indclibile nella riputazione dVn guerriero, 
mettiamoci alla frontieradel nemico fino clic la pru» 
denza, ò la fortuna ci aprirà ii campo i cofe maggio- 
ri » non bifogna arriuarc in tempo , che la tardanza-, 
non può elfere , che pericolofa . 

Nob yi fù alcuno» che hauefle ardire d'opporfi,e!e£ 
fe co'l confenfo de'più nobili guerrieri la Città di Sdì 
eli come qtiella>ch'cra efpoira alla prima inualìone»» 
dei nemico . nel morire del giorno fi feoperfero dalle 
veggianti (cntinelle di sù i ciglioni de' monti le vele » 
che tra^gittauano tutta l'Afia , e l'Africa inficine ii 
notòri lidi, volauano i portenti nauilij quafi augelli 
dell'onde battendo le fpedite penne de' remi » appe- 
na Nettunno ha ometribaitanti per /ottenere il pc/b 
di canti pini » appena può fupplirc il vento ifteffo co' 
fuoi fiati i gonfiar tanti candidi hni, raftembrano Af- 
pi correnti , ò mobili Apcnnini fuelti da terra,e fparfi 
à nuoto igran vafceIli;sbarcarono fenza impediméto 
nel lieo , doue sboccai! fiume Gela in mare. 

Belcane all'horas affrettò ad mire tutte leforz-j 
infieme ,1'vnì troncando ogni indugio ài militari ap»- 
prcftamcnti , rinouarono l'arcieri ne'gii archi il ner- 
bo, e rinfrefearono co'i toflichi nelle faette la crudeK. 
tà 9 l'aure fi perde uano con diletto nella moltitudine, 
confufa de' cimieri, che incontranan per tutta l'aria, 
tremaua la rerra fotto le ferrate zampe de' barbari 
caualli > chcdaneghitcoic iUlle dell'Afia,c dell'A*- 

G g 2 frica 
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lirica eran venuti à mercar trionfi nella Sicilia , qui 
tamburri , trombe , voci , ftrepiti , e da per turro tu- 
multi, bisbigli > infegne, imprefe , arnefì, & h uomini 
tutti guerriericon lì reruido ribollimento inondaua- 
no su la campagna , che raffembraua eflere tutto il 
mondo iui ridotto inficme . l'halle ferrate pareano 
vn folto bofeo , che tanto più formidabile fi rendea- > 
quanto da fulgori del fole > e deH'eleuara poluc ac- 
compagnato veniua , balenauano gli vsberghi, Jam- 
peggiauano l'arme, il fuono de* tamburi , e delle tió- 
be percotea l'aria cagionando nel petto altrui hor- 
rore , e fpauento , la leggiadria delle foprauefti , Ie_» 
ben colorire piume » i gemmati brandi, gli habiti , e-» 
le fpiegatc bandiere oftentauano vn sò che di diletto 
nel ribrezzo , e nella fierezza . 

Il Conte Ruggieri radunate tutte Je forze del fuo 
efercito fi pofe a villa dell'inimico, i più animofi rot- 
ta la ferocia dell'animo , e l'intrepidezza del cuorfc-» 
quali vacillauan mezzi tri l'andare fopra i nemici 
coll'aflalti , ò abbandonare con la partenza l'impre • 
fa . i fronte d'vn'efercito cosi poffente non 1 era , chi 
non remefic. all'hora leggendoli Conte nel volta de' 
fuoi lòldati à caratteri di pallore la trepidezza dell'a- 
nimo efpofefi da vn rialto à gli occhi , & à gli orecchi 
de' più nobili foldati con parole digenerofità così lor 
«We^bogiui onoitròi! :»b?s l ■» J Qt i a 

Sarà dunque vero , ò valorofi , che hauerem fem- 
prc a hienarcfconfolati gli anni , fenza folleuare al 
cielo Jo fgoardo , cicuoter dal gcnerofo collo l'odia- 
ta tirannide ? forTriremo che vna nazione fi barbara > 
àDiorubclla, al ciel nemica, fenza *è, fenza legge-* » 
auanzi le glorie fuc ne'nolkri feorni ? i fuoi trionfi 
a'illuftrino con le noftre perdite ?arricchifca con Ja_- 
noftra pouertà i fuoi tefori ? ingrandita con le n oltre 
debolezze le fu e forze ? inalziceli le nòftre tonine le 
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fue machine ? farà di noi , chi vegga più aggrauata di 
così federate machinazioni la noftra innoce nza?fou- 
uengaui le contumaci rifoluzioni di gére fi diflòluta , 
c l'obbrobri delle loro enormità, educauate le fremi- 
le ad vna libidine ,che le ftupraua , accumulauate le 
nc hezze ad vna auaritia, che le rapina ;chc fierez- 
ze non vide la Sicilia ? quante volte nella più alta pa- 
ce ptouò qli effetti della guerra ? anzi delle ftragi ?. 
quante madri la fterilità bramarono indarno? quanti 
mal volinteri hanno vifluto per non morire ? quanto 
fangue innocente fparfero perle campagne coltoro » 
c volendoli arricchire con le nefande rapine delle-» 
Fortune priuate , qual fccleratezza non hanno alla-, 
finecommefib quefti barbari?adeffo è tempo di ricor- 
rere all'ardimento non allapatienza>sù valorosi trió- 
fatedi coftoro, che non haueranno residenza contra 
il voltro ardimento , facrifichiamo alla vendetta que- 
fti crudeli > che ci odiano > non riabbiate pensiero del 
loro numero , che aggionge loro confusione , non si- 
curezza ; per lunga iperienzasisi t che le dcftre di 
pochi generosi preuagliano all'infinite mani di vn-» 
Briareo comporto dalla temerità , e fopra può vn me- 
diocre vigore gouernato dalla prudenza ad vna forza- 
tutto che eftrcma , ò quanto fotto quei fembianri 
d'vnionecouadifcordia, con gencrofa rifoluziono 
fottraemo dall'empie mani di quelli barbari il Regno, 
si combatti valorofamente per Dio , per la fè , per la_# 
libertamelle giulèe intraprefe è fempre propizio il cie- 
lo , rinuigorate le forze come efccutrici del volere di- 
uino, lauiamotol fangue de' noftri nemici le bruttu- 
re fatte alla noltra grandezza • 
. sì diiTe t e poi caualcando di fila in fila tra pedonile 
caualieri djfcoprcndo pien di vigoroib ardimento > e 
di poflentc coraggio il volto dell'alzata buffa rincorò 
gli intimoriti > confermò i dubbie fi > cernendo l'auda- 
ci . 
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ci > eccitò i valorofi , rimprouerò i melcnft , rame ntò 
i propri interefli, le ricche prede , U riputazione » la 
patria , la famiglia > la pedona , e la 1 ibe rea , & hauc- 
do conofeiuto , che buona parte delia milizia , Ce n'e- 
ra di nafeofto fuggita per fouerchia tema, aflìcurò tue 
to il Aio elercito , benché di pochiffimo numero, che 
haucrebbe combattuto dalla loro parte Iddio* 

La gente di Scicli vedendo ineuitabili le fopraftiti 
rouine fi vuota alla Vergine con rigorofo digiuno» fi 
vcftirono tutti di Tacco » e di ciucio, e con pentimen- 
to vniucrfalc delle palTate colpe fktigauano il cielo 
con le preghiere, inuitando l'Auuocatrice de' calami- 
to/! mortali a 4 prenderne la difefa • 

Frà quel mentre portatoli à vi fta di tutto l'efercito 
Belcane vedendo tutta l'Afia , e l'Africa ridotta infic- 
ine sii quella campagna » dilatando i fuoi (pirici cosi 
lor fauellò. 

Generofi guerreri non per eccitami , ma per ecci* 
«armi io fon qui à vaghcggiar'inanti del combattimi 
to ! e c ? n J l * n * vittorie , leggoli fi chiare ne' voltri volti 
ripieni d'alto ardimento , che caduta ve^go à piedi 
miei per le vofire mani la Cicilia . all'armi, all'armi 
ò valorofi guerreri , confammo 1 incendi del voftro 
fdegno la fieuolezza de' Normanni, là fabricatc la-, 
tomba là coloro , che tentano macchiare la noftrari' 
putazionc , e la noltra generolita , 1 cfìortarui è vn-. 
pregiudicare al vofiro cuore, che non vuole altro mo- 
to » che quello che pende da fc me dei mio , su su va* 
lorofi date di mano ali armi, e vedrete in vn tratto 
abbattutigli eferciti , demolite le Città , foggiogato 
il Regno. 

Tacque , c con feruida prontezza obliarono la-, 
ior fede i mori di efequir con l'opra ciò, che Jcon le_/ 
parole preccttaua Belcane ; per rutta quella notte.* 
oon s'r direno » che grida aitilfirae , non in ai tra gui* 

fa, 
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fa, che farfogliono per l'aria le fchierate gru quafhor 
dopò il verno volano i far guerra co'i Pigmei. 

Spuntò appena U primo albore, che con gioliuo al- 
l'arme all'armo da <]. ietti fufalutaro ,e quelli hauuto 
il fegno della battaglia s'accingeuano à feguire il Cò- 
te loro Dnce . Oliandola Regina del Cielo Maria-, 
fempre Vergine lopra vn candidi/lìmo cauallo più to- Tjter Mei 
fteche (oprale fpalle de' serafini gli fe moftrò col cbior hf 
brando impugnato , candida (opra vefte protegea il cho f er d *r 
petto, che i fulgori del fole nafecnte in faccia del fo- W j 
ie ribattea tutti aguerriti , ne mai fteJJa fili mattino \£l* n f n r 
vfeendo ben lauata dall'oceano raggiò mai fi lucida^* fj^^ 
cfcintiliante,comeilfuo vsbergo » perde appo lei 1 ' yy " 
l'alba i fuoi chiarori» la luna i fuoi più viui argenti » 
anzi sfafeiando dal volto tutte le bellezze, che acco- 
glie l'empireo , traboccando ia diuinità dal fembian- 
te (eminando fplcndori inuitò à buon coraggio tutti 
alla guerra . 

^:Chi che fi foflè non dubitò veruno fàpendo efier la D 
Vergine . dato dunque il fuono cftremo s'auuentaro- c( ™ £f rr '- 
«o auualorati dalla protezione in guifa tale contro i sicil.far* 
ben guerriti combattenti » che fulrotnauano* non fe- tontm 2 ./»/. 
riuano, facean marauiglie > non prodezze , cadean». j 7 .nn % it 
le genti fotro i colpi rcpcntini,comc in fertile pianura 
fòtro i buoni meritori cafean le biade , fotto le preci- 
picofe piante vacillaua il fuolo » ma non il coraggio,!! 
combarteua con tanto furore » che s'hauerebbe at- 
territa l'iftefla intrepidezza, rrionfaua da per tutto la 
crudeltà » li foldari cadeuano di momento in raonié- 
to , & il proprio pericolo non ciana loro campo per 
compaffionare l'infelicità deiraltri, in breuc la cam- 
pagna moltrò haner prodotto vnìnrìnità di cadauc- 
ri , non fi vedeano, che morti» ne s'vdiuano » che-» 
calpcftrati , e feriti Bekane menaua la (pada coru» 
tanta fierezza , che rallembraua, vn ialmine > queito 
— però 
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però non auuiliua l'ardire ài noftri , la fperanza della 
liberti , e'i defiderio della vittoria, iàceua loro fprez- 
zare fenza paura la morte , ne dall'aria fiera su le bia- 
de baltiche giammai fi impetuofa » e fpeua piomba- 
la grandine , come (cagliati dalle frombe pioaeuano 
i fafli , innumerabili factte gareggiauano nell'andar' 
à volo con le faettc > vicendeuolmcnte rintuzzaci» nò 
ferirono , perche ferironfi > l'ira rapprefencaja di fe 
Ikcfla fpettacoli miferabili » ogni cofa era ftrage , ogni 
cofadimoftrauahorridamente la morrei cadaueri 
accataftate fi vedeuano in montagne fenza diitinzio- 
ne » ò di merito , ò di dignità, il Conte Ruggieri con-, 
ardire immenfo sbarattando le fchiere abbatte- 
ua , fcriua , sbaragliaua i e con vna intrepida rifolu- 
zionc s'abbandonaua in tutti i pericoli , gli feudi > e-» 
gli el mi non haueano tanta resilienza alla fua fpada , 
come fi foffero flati di vetro > cacciaua col guardo » c 
con la voce ì saracini , che vgualmene temeuaoo 1«_ji 
fue minaccie, come la Tua forza > conofeendo > che-* 
hauea per affittente vnaDiuinità. 

Dauanti lacclefte Guerrera cadeano i mori ab- 
battuti, come caggiono à dirimpet.ro dei fole più 
Inminofo ferite l'ombre , e fuenati gli horrori,cia feli- 
no de' c hrùtiani regolaua i fuoi moti allo fplendore-* 
di quella lucci saracini non potendo foftenere i ful- 
mini di quefto cielo i fi cacciauano per terra , raffem- 
braua loro funcAiflima cometa , non prefagirrice in- 
certa » maincuitabile partoritricc di morte» fotto le-» 
fue {terminate forze diuenuti i foldatipiù pofTenti ot- 
tcneuano tre vittorie vnite > mentre tutto à vn tem- 
po abbatte uano con l'vrto, trafìgge uano col ferro , 
attcrriuano col grido . Non fi ftaccan tante foglio 
nell'autunno dalle piante dell'appennino i ne bian- 
cheggiano per il foflfiar d'auftro fu'l mar libico cotatì 

flutei,quauti de' saracini fotto il picchiar deJJe tre» 

mcn- 
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mende fpade cadean morti, morian caduti. 

Si ftruggeua il Barbaro di no trouare oftacoli prò.' 
porzionatidifommi sforzi d'vn incórro così terribi- 
le , c mordendofi le labra, e crollando il capo indo- 
mito verfo il cielo prouocaua Iddìo medefimo co'I 
beftémiarlo > e vedendo , che il Conte Ruggieri qual 
gencrofo leone andaua i falto.a falto fuperando i la- 
ghi , e le montagne de cadaucri , e che non daua col- 
po , che gettando à terra vn folo, non fugaua mille 
tutto à ftx tempogli fu fopra co'I brando igniti do.ma 
non prima giunie il fclkwe à colpirlo , che il Contea 
fpronò à volo , anzi che al corfo il Tao rapido deftriéi 
Te, e fu miracolo tremar la terra fotto le zampcch'e- 
rano di ferro , e parean di piuma , in vn trartds'in- 
ueftono , fi ftringono , fi martellano , la fortezza del- 
l'armi facea andar molti colpi in rano , erano così al- 
le llrette perla quantità de' foldati, che Jafciando le 
fpade , diedero mano alle daghe , con le quali non-, 
lafciarono parte , che non tentaflfero per vcciderfi,era 
il moro più /croce, il Conte più prudente , fi che tri 
di loro non era conofeiuto vantaggio ,ftringonfi in- 
guifa, che cozzano coliclmi, annodanfi con fòrte- 
prefe, s'aggirano, fi fcuoteno con forza , cui non fi 
potcua paragonare in parità fuor, che l'arte Joro,c-» 
cercando il Saracino infellonito di mutar prefe , e fo- 
fingere il Conte fi traile i terra , e tirortolo fopra- , 
dallo ftrama2zohornbile, e dalla percofla perde* il 
moro gran parte della fua ferocia, corfe dalle fpalan- 
cate piaghe il fanguc ^ come da torrente su l'arena j 
Deliro non mcn, che agile il Conte, prima che Ubi- 
cane forger pofia , gli ha le ginocchia iòpra il ventre , 

IafiniftrasùlagoIa,eprefentatoIilapunta del pu- 
gnale alla vifiera , tenta minacciando, che ci s'arren- 
da , ma indarno, anzi con accanita rabbia per por lui 
«ufotto torcefi» c fcuotefi. Hor poiché tifati il dono, 

Hh ò 
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ò barbaro, prendi, di(Te, la meritata pena , e folle- 
uandoà tutto potere il fuo braccio, gli pofe il ferro 
nella vipera deU'elmo,chc non potè refiftere alla for- 
tezza d'vn braccio moflbda giuftiflimo fdegno ,* mo- 
riua il Saracino , e ne* muggiti eftremi moftrò nclla- 
morte , qual fu la vita , betfemiando efalò l'anima- , 
che fdegnofa fe ne volò all'inferno . 

Alla caduca del moro » i faracini fpanentati > non- 
bauendo, chi rcgolafi'c i loro timori, ne chi rarfreoaf- 
fe la loro vilti drederole fpalle à i noftri , correuano 
fenza faperfi doue , alcuni perdendo nel fuggire il fia- 
to , cadcano preda de caualii, che li feguiuano , al- 
cuni per faluarfi , cercauano portati dal timore na- 
fconcfcgli, altri buttandoli à nuoto tri l'onde , fi fe- 
FiT^rr.i. pelliuano prima di morire. 

Htflor. di Terminata iaftrage, ne reftando moro , che traua- 
SictUa. ij can 4 0 ii mare potefle raccontarla , fi ritiraua con- 
l'allegrezze della vittoria l'efcrcito , e feguendo tutti 
con fcftiui applaufi la Vergine Guerrera non fapeua- 
no fatiare la villa di quell'oggetto, che imparadifaua. 
In quello loco appunto fi fermò, ouc à prima com- 
parile , lafciando, che il cauallo col pie ne' impnmef- 
fe l'orme su la d ira pietra, Sfiapertofi il cielo in vo- 
trono compollo di maeftofe nuouole, quali fole lu- 
mino fos'afeofe, e dileguouì dagli occhi . 

i-elfi tutto vn Eco foio, e intiero l'cfercito à riper- 
cuotere in giubilarori accenti il Nome di Maria, c-, 
poiché hebber intimata trombe viuLitnci in chiaro, c 
lieto fuono la dipartita, corfeognVno foprafatto dal- 
l'elafi, e ckllortupore a baciarne le punse, cui ha- 
ueuano ceduro i faflUgodeuano tutti , che vna felce 
(offe ltara cmoJatrice de'loro cuori nello imprimer 
viuamente belle pofte.non rcprimeuanoj baci * anzi 
tutte intiere ttudiauanfi il portar con efli i'onne foa- 
muiuie fopralc labbra , ignito coniati d'allegrezza- 
r ' giun- 
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giungeuano al cielo, il quale con tanti occhi, quan- 
ti egli hauca fplendori miraua così lieto fpettacolo, e 
pareua , che ne gioiflc , tutti facciano 4 gara à cele- 
brar la grandezza di fi raro trionfo , tutte le I<ngut_# 
fi fnodauanonel benedire , e nel lodare la Reina de" 
gli Angioli , e fi confóndevano infieme non fapendo 
con le parole fegnarnc pure vn'orma di quelle glorie, 
che rapiuano anco i più alti serafini all'ammirazione . 
la Virtù , che trafeende ti vacillare l'eloquenza, e 
de muti i più facondi oratori » non Te gli poflòno ce- 
lebrar l'applaufi , che con lo ftupore . 

Non vi fu luogo doue ne fbflfe peruenuta la nuoua , 
che il mare , e la terra non vi ardeffero d'allegrezza , 
a tutte le fine/Ire girauano impazziti di giubilo i fuo- 
chi , piangendoli fruttata la notte dalla moltitudine* 
degli incendi, che per tutte le Città del Regno s'inai- 
zauano fino al cielo , pareua à ciateuno d'eflcr felice 
hauendofi rifeoifo dal collo fi duro giogo * e toltofì di 
mano la catena di fi dura feruitù • 

Chiunque vuol ridurre ifuoi penfieri alla gloriofa 
meta delle vittorie, e de' trionfi , habbia la mira al 
cielo ; di là su ogni noftra azione vien guidata con-» 
ficurezza tale , che non puoi fortirc , che con efito fe- 
liciffimo . 

Si con fecrò alla Vergine Gloriola quefto Tempio^ 
col titolo di GVERRIERA , e di COMMILITONE, 
c la Città* di Scichogn'anno rinona il voto có gli ninni 
à pie fcalzo decantati, e con proceflìone diuota nel 
giorno di fi memorabile vittoria> che accadde in queir 
dì medefimo, quàdo dopò vna morte il Signore chia- 
mò LAZ ARO alla feconda vita , e qui ni viene rife- 
rente il popolo tutto à render gratie , & à riceuerles. 
Qinui il buon Vccchiarello volea feguirc come dalla 
Vergine Sacrofanta guardati quei mari erano fempre 
mai fecuri dall'infetta* io ne de' cor la ri > c Tappe fe ra- 

Hh 1" belle 



144 VITA. DI S. GVGLlELMO 
belle erano in rendimento di quei fauori > che g/or- 
naimeute miracolando lei, riccaeno i fedeli» ma dato 
il fegoo dell'orazione andarono infieme à cantar gli 
hinni , à falmeggiare à Iddio il benefico , il mifericor- 
diofo . 

Qjì tutto diuozione , e tutto confidenza hauendo 
fupplicato propizio la Reina del Cielo > che ptodigio- 
fa tutto il dì con benefica mano compattiua à morta- 
li! tefori della cclefteliberalirà , fi partì da quel luogo 
confecrato dalla reale prefenza di Maria fempre Ver- 
gine ripieno di benedizioni, c di gratie . fi riduiTc alla 
fua cella gioliuo, e contento.E già Iraua logoiaro da 
tante fatiche , e perfezionato da tante Virtù > e di ra- 
te doti acquifiti , e fopranaturali » che odoraua più di 
paradilò , che d'huomo » onde non è merauiglia fc dì 
già fendo formontato ad ogni humana fralezza fi co- 
aofeeife arriuato à confinar con rimmortaliri . 

Ricrouauafi in età cadente , dagli anni logoro, co'l 
capocarico di neui, incuruato dagli anni , e già non 
viuca più GVGLlELMO con altra vita.chc con quel- 
la > che le fomminiftraua la fperanza di ritrotiarfe in_» 
braccia del fuo Signore , l'hore del giorno pur troppo 
fpedite , e volanti , gli raffembrauano fecoli , folleci- 
taua con efprefl^ed infaticabili defiderij la liberazio- 
ne dell'anima dal corpo, bramaua difeioglierfi dall'al- 
lacciamenti della carne , & eficrcon Chnfto ,hauca^ 
navigato lungo tempo per quello mare turbato, e_> 
crucciofo del mondo , & ali 'bora veggendoft tutto 
vicino al porto de' gli humani naufragi , quasi ftanco 
nocchiero lietamente il falutaua . 

Vago ,& impaziente anche effo il paradifo di pof- 
federlo mofTc prieghi al Gran Monarca , che lo clau- 
diffe , non douer più lungamente viuere in terra > chi 
quasi > che non poteua viuerui più fanramence, chtnò 
gii occhi sù le piaghe del fuo figlio il Padrc,chc hauca 

zr. ri f in 
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in feno , piegò il capo in fegno , che gli piaceua quel- 
lo, che* dalle fouranc intelligenzecon vn'attodi effi- 
cace ntcndimento si domandaua . 

Parea ,che il ciclo impaziente dell'afpetrarlo fof- 
fc dentro la fuaperfona tutto diTcelo, tanta, e tale-* 
traboccaua dal volto gioia di paradifo. s'era veftito 
Aprile di tutto Maggio , ogni cofa fpiraua odori y latre, 
pace, fiori, ricchezze, & amenità, quando fgombri 
l'horrori dVn raggio, che ai la viuezza non poreua_. 
c/Ter di sole , perche era fOurace'efte^i vide à dirim- 
petto vngiouanc, cui ridean nel volto, e sù le ciglia 
le gratie , non hauea egli d'acerbo , ne meno ^? r j*- 
fparpagliato il crine ondeggiaua caduto su le neui del 
collo , nella vede moftraua,che rifpetto^gli altri Tuoi 
maggiori tefori,tenea l'oro fol pervna fuperfluità.ha- 
uea sino al pie coturnato à prcziosiflime gemme-», 
dtifauellando dagli occhi lumi piaceuoli con parole-» 
atti ad imparadifare v n alma così l'efpofe . 

Non è più tempo di dartene GVGLltLMO ne-» 
chTagi di quefra vita , hai combattuto , hai vintoli 
mondo , il fenfo , e l'inferno, habbi dunque la corona, 
hanno homai vergogna i patimenti di tornare fopra > 
chi gli vince Tempre , ne' più li merita , riceoi dalla-» 
mani di Dio de' (offerti trau i gli la condegna merce- 
de ,hauendofaputo in quelto mondo reggerti all'ai- 
falti de comuni auuerfarif vieni pur glorioso a godere 
i frutti dell'ottenute vittorie , prouafti l'amaritudine 
della vita mortale con bocca ridente , corri a Utolla- 
rc il cuore nel torrente delle dolcezze impareggia- 
bili della gloria , che ti è appàrecch.ara, non faranno 
li Tei della notte, che ajpr&dóa te il Cielo libero inar- 
co , accolto farai fri le menti più beati , t impolline- 
rai della gloria , della vita eterna , e del tuo Dio, ei ti 
chiama , ei t'afpetta . „ c - . 

-ìicto i si lieta nouella chiami l'Eremita nella fro- 
lli:'- te 
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te. dal Tuo cuòre in eccedo l'allegrezza » ne fapendo 
nngratiar l'Autore di tante feliciti, che fuperauan3 
il fuo desiderio s'humiliò sino à terra » indi fidando 
gli occhi ai cielo ridenti , letiziando l'animala Dio, 
coll'anima Tua cosi prefe àfaucllare. 

Sarà duque vero, che fciolta da i legami del corpo 
ne volerai ficuraalla patria de* beati,anima mia,e fri 

3uei fpinti autiéturofi àmefìa ahe diuine lodi fenrirai 
a quel rinterzato trifagip > che a mille chori canta, 
lacelefte melodiar'Dalla dura fchiauitudine di qaefta 
infelice Babilonia alzati à volo co'l defiderio, & ane- 
lai tutto potere i quella cclcfte Gerufalemme , falu- 
ta da preflb la Patria à ginocchia piegate , fol/eua le-» 
braccia , impiega la lingua à benedire il Signorcgodi 
pure, che horhora depofte le catene fcruili» fran- 
cheggiata dalla tirannide di quella carne poficderai, 
foJ per pietà dmina eterna la liberti, conuerteranfi le 
miferie in felicità , le fatiche in ripofo , la pouertà in 
ricchezze, 

Conofcen^Q approflìmarfel'hora fatale, e che do- 
uca far parritta,volle prender congedo dal fuo fedele, 
c. perche veloci hauean trafeorfi l'hore , & eraiì tatto. 
. fera , trònollo a .giacere fui letto . Amico Guccione» 
li diffc* io mi parto, mi trouosù la fine de' miei gior- 
ni, preflb a chiuder l'occhi, &à dare il douuto vak 
fajlaggio aUa terra il tributo alla natura , io men 
vgdo, rimati ii) pace , verrà meco de' tuoi fauori eterj, 
namentc yiua membranza. , fon poucrello , non ho 
di chi farti herede che delle mie affezzioni , ti lafcio 
per pegno dell amilta vna delle mie fearpe in ricordo 
iiritrouarteful far dell'alba alla mia cella . 
Il V 1KA * a not ^ c ^'^urati fuochi haueafl Itellato il ma- 

CMppJell* t(> 1 con abbracciameli ti di punflìme flammei pianeti 
vita dt S. tuttI P aci ^ catl deporto haueano ogni maligno afper- 
Gugiidm'o to„ 3**>gui Uec4gunucura , fpargeanp per tutto be- 
ni- 
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nignifàmi in fluffi . L'aria fol per vezzo ("coffa Jicue- 
mente da molli zefiri in vna continuata ricchezza.» 
d'innnumerabili lampi dilatata quafi non toccaua_# 
terra per allegrezza * pofauano i venti , pioueuano le 
quieti * dormiuano le fiere jardeano gli aftri , e l'af- 
fannati mortali fotto l'amati iilentii fopiuano le più 
noiofecure. 

Solamente veggiaua il paradifo, & ceco ad vn bat- 
ter d'occhio quel Senato d'intelligenze fourane pre- 
cipita i volo . da ogni parte tutta della (Iellata Sfera 
i cancelli fpalancanfi. (pacata l'aria in due rupi ftupe- 
fatte s'infuperbifce , & i larghi fianchi del cielo nelle-* 
loro margini conci fe Hanno pendenri.De' fpiritibeà-^ 
ti altri da trafparen ti fentieri di lucidi criftzlli ver&£ 
uan fiori odorati 1 Si altri a meraviglia accendeano le 
fcintillanti lumiere del firmamento,alcuni con accor- 
dati (frumenti cominciauano con belliflìme ricercate 
à rameggiare il (nono 1 che con maeftri accenti della 
canora armonia inuitaua tutti 1 beati ad applaudcre 
il concerto, numerofa falange rigando i fuoi viaggi c& 
penne d'oro lafciaua (ermi in aria alquanto tempo 
dopò di fc preziofi i voli , c riaccreiceua li Paradilo co 
quei trionfi* i»i'S* 

E mentre il cielo con ftudiofa armonia fi faceua_> D.*Antcn. 
fentire , eflendo l'aria fparfa, ed ingombra di voci dtMicheli 
foaui(Time,che fpirauano tutti amore , e gratie . GV- **" 4 vits 
GLIELMO a ginocchia piegate con accefa face su la ^ S'&Xh 
mano >e coll'altra itringcndo il Croci fi (To » ltrmgen- 
dolofo al petto infiammati lììmo in quei ligami beati, 
fic attaccamenti amorofi mi fu^nne , e ne volò fpedi- 
tamente al cielo portato da gli Angioli , lafciando lo ~ 
corpo ancora dopò l'anima pieno di vita . i\ 

In vn tratto le campane di Sfidi per minifterio An fj^sriéttC 
gelico fi dieron viccndeuolmente à Crepitare , fi vide Terr.ne^M 
te Città d'improuifo piena di fpaucuto, quafi che il vira di s. 

ne* G*ft*thm 



* 4 8 VITA DTS. GVGLIELMO 
nemico fb(Te arriuato per facchcggicrla > mirauafi in- 
corno 9 incorno la norrc più Juminofa di qualunque 
giorno » quei lumi , che diuampauano à rotto ciclo 
rapi u a no gli occhi , e i giudizi) di tutti ,corrcuano i 
cittadini a ricercarne la cagione ì\n dall'altro , tutti 
veramente ftupiuano di vedere i mezza notte il .ole, 
che rotte le leggi della narura, & impiegati gli vltimi 
sforzi del fuo potere era venuto a predire qualche co- 
fa di grande , i giudizi; corre nano liberi à mi fura del- 
la capacità, quanto più cercauano indagare la cagio- 
ne,tanto piùrcftauano opprefli dalla propria debo- 
lezza t vn aobiic tumulto feonuo^gea dentro tutta la 
Città » la marauigliacraboccaua dagli occhi* cdali'a- 
niifiia di ciafcovdu no. L . 

: Cosr mentre di torbidi>e confusi pensieri fe ne (la* 
ua ripiena la gente, ne Spendo fluttuante a chi ricor- 
rere per cauarc in qualche maniera i fensi del ciclo» 
Paulo Guccionc trattosi dalla moltitudine ricorfe alla 
cella di GVGLIELMO ad efplo.rarnecome da perfona 
di molta fantita ii fno parere . ini giuoco con aue ante 
desiderio,;ro<iollo gmo:chione co le labra edagiatt-» 
su l'aperto coitato del CrocifuTo , cp*l Tolto raggiante 
a guifa di fole , e con vn'odore , che non potea giudi- 
carsi altro» che in quel luogo fofle difeefo con le fra- 
granze fue il paradifo , ftiè fofpcfo , e fopratfette à fe 
medesimo con qualche dibattimeuto di core» indi 
ceflface , che furono le prime alterazioni, vincendo có 
la prima brama lo ftupor no nel lo , si le più da vicino » 
tratto dalla confidenza lo chiane», due, c tre volte 
pernome.e non rifpondendo veruno » s,'arrifchiò à 
richiamarlo 4 feoffe , e trouandolo veramente partito 
si diede boccone à terra tutto alle lagrime a ll'hora-, > 
*r M ctfc» ch'era fopragiunto Nuzzo Gandolfo * e Paulo Gìa- 
Torns uacco famigliari all'Eremica di igran tempo . Ohimè* 
mU vita p a drc amacifliaio proruppe Paulo»doue lafwiafci il tuo 

fe : 



fedele > tu cernii n afri i tuoi *iorrti, acciò- forte feriza alcuni 
termine la tua felicitd.hcbbe fine la tua vita, acciò' non., 
hauefle inai fine il ruogtfdinlentò, ma ioinfèliciffinr^fo-- 
nò rtmàfto'in questa ttiifetic, clone batterò sépre» *^J^Lt# 

continui (oggetti per le mie lagrime, ahÉrtre&hirtò>hà li 
pfc'r'tfirtb unontana diogirrrtuto bene, efttnto è gii il 
repar-atofe, & il follieuo delle mie oppreflìoni , occhi in* 
felici piangete ilmnerale alle voftre morce fperanze , ò 
mancato ir vroftM>Padf-ciÒpòtteì?e4ii»coa l'ale di tate he- 
roiche doti del fiiò beN^tàirótiBi* quella; parte poggiò , 
che 1 i '4ù fem pretnamotd n« ->fedele mei 'mare: di q a è tta vi- 
ra .ò Città defolata'rfmafta pòrkiòsì^ran perderai ire dén-j 
finirne r'eAcbre^mà^er l'aera patrio fortunata emù ho « 
norata del preziòfifiìmo depofìro» del Santo Corpo; a'Ht- 
curo non farà* auaro in -cielo di quello, di cui fu in terra— 
fi liberale, non fi (corderà delle b alfe z zc noftrc, chi cercò 
fempre mai di folle ti arie , e riguardando dall'eminenza-* 
della Tua gloria l'inllabiltà dcll'humane vicende compa* 
tiri all'infelice condizione della noftra vita mortale . 
• T3ccuatio anche iti cielo tutti glr*lbori>e non ardiua-J 
nò laffacciar/ì su l'Oriente >ibéche atàetaaco dall'aure per 
frodarti preuenuti da fole più luminoso , quando Paulo 
Gucciorie lanciando Taltrb due , che i pianto dirotto (i 
doleuano.cacciofiì in mezzo,ouc più folta era la rurba— 
tumultuantcE morto il santo,gridò, non viue più l'Ere- 
mita»GVGLI£LMO il noftro buon Padre la&iido la ter- 
ra gode tri beati la gloria , per lui non tocche da mani 
mortali non ceffono di ftrepitare le campane., io wigo ^tUffuì 
dal fuo Eremo, & hò vedoroichc anche il corpo à ginoc- f err ' 
ch'ione fc ne dà ne dolci abbraociarhenti cofCroci- £f 'cS* 
fiffo>mentre l'animai come gloriòla rnoniatrice gode nel • • 
paradifo il frutto dell'honorare vittorie , ò quai raggi fi 
Spiccano dal volto per ferire diftupore gli animi de' ri- 
guardanti,;ò quai cerchi dcterna gloriahan iatto-centro 
la&a perfori» ? ! - ri i ; : • >j. uI>L» ilcbrJlo/fo: ; « C >h k: • ^ " 
. - li Afì 
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nemico folle amuato per faccheggierla , mirauafi in- 
coro© , intorno la notte più luminofa di qual'nàL 
giorno, quei lumi, che dmampaiiano a rotto cirl« 
«Spinano gli occhi, e i giudizi) d. tutti, cotreuanoi 

Varamente ftupjua.no di vedere i mezza notte i ole 
che lotte le leggi della natura, te impiegar g^g 
sforarvi fuo potere era venuto à predire sufiche co- 
U di grande, i gmdizd correuano liberi a ni, fura del- 
la capacita, quanto più cercauano indagare la ca-io- 
M.UMo.p.ùreftauaa oopprefli dalla propria debo- 
le f '. n < jb,,c . tl, . im,lto fconuo: g ea dentro tutta la 
nisrawgnatfaboccaua dagli occhi, e dall'a- 
lma di etafebv duno . 

Cosrmentrc di torbidi.e confusi peniieri fe ne (U- 
«» "piena .agente, ne fapendo fluttuante a chi r.cor- 

llZ^" CaUtrein ^ aichema ^ ec3 '' en " del ciclo, 
SùwcnZZn 5 ' f*^ molt ' r " di "* "corie alla 
di n"^^ t . L r MOad ef P<«"rne come da penbna 

desiderio.iro.iollog.oocchione có le labra edagiate^ 

f^ ^t ? < ; 0 ' kat0 d ■' , Croc '^' «P"l Tolto raggiante 
a guifa di fole , e con vn'odore , che non potea -mdi- 
carsi altro, chein-quel luogo foffed.fcefo con le fra- 
granze fue ti paradifo , ftiè fofpcfo , e fopraftette i Ce 

Tati'™*. C ?" qu3 ! che dibattimeuto di core, indi 
lllrii' u furoB0 „ ,e P'wie alterazioni, vincendo có 
ffi,^ toftupor.nouello, s, fi più da vicino , 
tratto dallaconfidcnza lo chiamò , due , e tre volte 
pernoine e non rifpondendo veruno , s/arrifchid a 
rKmarnarlo à feo/fc , e ttouandolo veramente partito 

F, r vJ- r boccooeiit( - rr » t««o alle lagnine all'hota-, 
chera_foprag,unto NuzzoGandolfo , e Paulo Gia- 
éSuvkM "7° fa ' n, 6 i Ì?" all'Eremita di yran tempo. Ohimè 
4 f. Gugl. amatjffimo proruppe Paulcdoue laf.iafti il tuo 

fe- 




oh j nm^o stiro: ' v u , 

fedele > tu fet'mmaTri i tuoi *iorni, acdtv fone fenza alcuiì -m** w 
refminclatua felicfcl.hcbbe fine la tua vita» acciò non.* 
hfcuefle hifeitfnc il'tuo godimento, ma io in fèliriffim* fo- 
no Wmàfto>iftq^^a fajMrdiiTiifei-ic, douetaaweròsépre 
continui foggetti per le mie IagrirtTC, ahiTttefchirtò^hdi % ^ 
pei l d'ijtb'ra* : cfa , mòffìtana d^gnirtufo bene, efttnro è già il 
re paratoie, & il follie uo delle mie oppreflfioni , occhi in- 
felici piangete il funerale alle voftre morte fperanze , o 
mancato ir voftroPadte^poue^elIi^coaiPailéfdi rat* ne- 
miche doti del fùò ■ beNatìimòwt quella patte poggiò , 
che li fo fem pre tramò td na fedele Jiel mare di qu ètti vi- 
ta .ò C i et à de fol a ra ri ma a p e r kio s / srà a perderai i ri dèa-i 
fiflìme tenebroni a ^er TaJ*wi pa*r?,à iòrtunataxitrà boa 
norata del preziofitfimo de póltra de f Santa Corpo: ali*» 
curo non farà auaro in cielo di quclio,di cui tu in terrai* 
fi liberale, non fi (corderà delle baflezze noftre,chi cercò 
fcmpre mai di follcuarle , e riguardando dalleminciiEa-ir 
della fua gloria l'inftab! Iti dell'immane vicende compa«* 
tira all'infelice condizione della' noftra vita mortale . 
• Taccuano anche ìtt ciclo tuttìgli?*lbori>e non ardiuaJ 
ndaffacciar/i su 1 Oriente sbièche aftreteato dall'aure pec 
tronarfi preuenu ti da fole più luminofo , quando Paulo 
Guccione la/ciando l'altre due , che i pianto dirotto (i 
dolcuano.cacciofiì in mezzo,oue più folta era la turba-. 
tumultuante,E morto il santo,gridò> non viuepiù l'Ere- 
jnita>GVGLIELMOil noftrofcuon Padre lafóido ferrer- 
ia gode rri beati la gloriai per ha non rocche da mani 
mortali non ceflano di fttepitate le c ampane, io vengo MMppui 
dal'fuo firemo> & hò vedu teche anche il corpo à ginoc- f err ' 
chfone fe ne fti oc dolci abbraociarocnti colCroci- L w c v 'f 
fiflb>mentre l'animai come gloriòfa trionfàtrice gode nel * 
paradifo il frutto dell'honorare vittorie , ò quai raggi fi 
fpiccano dal volto per ferire diftupore gli animi de'ri- 
guardanti,;ò quai cerchi d'eterna gloria lun iactacentro 
la iùa porforta ? . . : i : n p iùù tic . 

li Afi 




ix tutta la ci«i intiera. 

Il sole ftimolato dalla popular curtofiti forgea mattu- 
tino più dello vfato.e nella fuaflefla .nfant.a vince, tut- 
, "fuoi raflati meriggia fenza hauet eh. r.fuegl.arc, già 

boli, perefagetarc la santità di GVGUb MAU 

Sa frequenz»d e 'nobUi,il concorfo de tel.g.os,,! arn- 
SdelKnne . cag.onauano grandim m a ««fi*»** 
«.fan hoggi mai.mpofl-.bile .chela contumac.ad.fi 
tumu tuario dolore riufeifle innocente , epocohaureb- 
Le? ^rontuto legridade'piudcboli.chefi fuffocauano, 
fc opportuni non gumgcuano li Giurati,* vmc.albch^ 
veniuano per inttare» coinè fecero. 

? popolo infinitamente bene affetto,diuoto,intener»-. 
tafuppLa.che al fanto depofito fi djj honoreuole fepo - 
"a.g.à che fi premeua,ana fioppr.meua per bacar!, le 
v elliò :le mani* non tantofto fi praticaua dmpdo.ch^ 
tfei ono d. repente le pretendente .n ^pojnto 
ciafeheduno, acciò foffe portato in quella Chiefa , alla^ 
qua e « trouiua più affezionato; in quella coftcrnaz.one 

S'anfanili diede l'elezione M'iM^^V^SSt 
ti ridente ttaluceano gli amab.lt fpleodot. della duina 

^no daccordotn^ 

r?^ eieKnolne i sari del paradisi quella ch.efa fi depo- 
ettee Sta «bue dmzaffero alla celefte .nuocaz.one . 1 cor- 

115% fo gh animali Grat.e d. te « ™*£™tf£££. 
u di s,n da altra m.nierahanno rongioe.chc dal a vole va b c ne- 
CMM» fica di Dio.conofcedofi dun <jue fi prel.oft Reliquia dal 
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voliere dtuino>e non dal cafo, àqucllocon applaufo vni- 
uerfalc si rimeferoi cittadini . 

Dfluuiatiaa dagli occht dì quel popolo proftato con-» 
la maggior diuozionc i terra mifti à nembi di pietofe la- 
gtime,nembi di lodi,ringratiaaano Iddio.che haueflTe lo* 
ro conceffo vn giorno più nr*giabilc di moiri lullri. ec- 
ciraua veramente là maraviglia l'vdire quelle voci tra- 
mifeate co l piàto,e coiratiegrezza,fi beatiano tutti nel- 
la cótemplaztone di quel vOlco*che parea vn fole dechi- 
nante 'all'occafo>erÌL!oIgendo gli occhi alla piccola Ccl- 
lerta>inténend da vn molle affètte benedicevano quel- 
la ftanza fedele per tanti ànrii fegf-eriflìma depositaria-» 
de* più caldi affetti d'huomo si fanto . 

Siano benedetteci piena voce dfcetiano)Ie tue afprei- 
2e,c glihorrori,che proddflero à fldisifoaui>e cosi ame« 
ni occasioni di diporto,e vn sibcl fole,da te lunge torce- 
ran le fiere immonde pam* tremanti, dalia tua fccreta Co*. 
litadine faranno* inuitati l'vccelli di più dolce canto » e-» 
fpauentati via friggeranno co'l fuo crocidare i volatori 
mala gu rosi, i tuoi (acri silentij non perderanno mai la^ 
fua quiete,a!tercando à gara co' i trilli Insignitoli ralle- 
greranno le tue ombrcla ferenità lampeggiare in fronte 
le tue meftizie,farai tu desinata Tempre per albergo d'a- 
nime felici, troueranno in te sicuro d'ogni humano tra- 
uaglio il vero porto,verranno da rimote contrade diuoti 
pellegrini ad ammirare i tuoi grommati , Se alpellri tufi» 
più che i ben pólitf»emacchiàti marmi di Lesbo,ò della.. 
Numidia , riceueranno quelle gratie,che il cielo con 
fue ricchezze pk\ pretiofe , e cori f influm* più benigni 
pròdigo* tirimiraifri le tenebre tue rimarrai per fauue- 
nirc ricco , e prodigioso teforo de mortali , rettificando il 
pregio di patir per Chriiko con le tue glorici marmi e- 
letti,e i più iuperbi edifici inchineranno la fronte emola- 
do le tua humilti,! tuoi pregi contenderanno co'l cielo . 
da ce necuendo noui preziofo teforo,habbìamo caparra 

li * di 



252 VITA DI S. GVOLIELMO 
di giammai mancare à noi le gratie ceieftùqual cofa po- 
lena rendere la Citti di Scicli, © più felice, ò più sicura^ 
quanto il Coqpo Santo di GVGUELUO? foct0:I^4*f« 
tijtcta tratterrà ella labili le fue felicità, & il mondo com- 
menderà i miracolile' quali farà ripiena, illuitrata.puì 
dalla fua fan tiri , che dal lume del sole. 

Conapplaufo vniuerfale , e comune confenfo acco- 
modato che fu il Santo Padre fii'I carro , fi dicrono i fa- 
cerdoti con fegni di diuotione , e di riuerenza ad inno- 
care cjal ciclq.itinti^plauanptu^ iginof chja piegate 
à nauta afpe.«m**ft>* # cran difoep^quando al nomarU 
Sa Matteo Nnme.tutelace della Città,ii mollerò pie pat- 
io i buoi,e con elfi Ipro tbtti i cupri>trabpccarono d'al- 
iqgrefcjLQ applaudendo con gridaiettofealla diurna dil- 
pofiwon^yparea che U tcrra{ fondatasi la tua inferiorità) 
intédeife di concorrere nell'applaufi col Ciclo , feden- 
doli ricca di così nobile teforo. 

Teul tutta vn Eco loio , Se intiera la Cktà à ripercuo- 
tere de'giiibilatoriracccntbfeguiuan^aUariuluia eoa 
ccccflp di cófoiationeteprando infiemegemitidi tene- 
rezza^ lodi di gratitu4ine,i Jbjuoiche tirauano il carro ^ 
ThilippHs con haucuano bifogno di chi li.guidalfe , perche erano 
Tcrr. *A- re cri da gli Angiolupreferoperì'erto della montagna il 
iex.in vitA cam i no , allo ciglione della quale ftà eretta la Chiefa-. 
S.GmUl. matrice f otto tito i 0 di San Matteo l' Apoitolo , accerta- 
ta,e fpedita la via fù marauigliacome aucoper le itra- 
ripeuolifi diportallerodi leggieri-, a^riuati alla porta, 
à cuifouraftauadajianchi la i;orre campanile, bendi---* 
folTc sì aagufta,che nópermettefe^à due huommi inlie- 
me Tingreilbiin virtù della potenza obbedienziale aliar-, 
gandoi flanehi,dicde Jibera l'entrata- 

Depofitato il Santiffimo corpo in Chicfa, fi trattenne 
cfpofto qualche giorni, concorrendo^ i popoli anche-» 
delle Città vicini, oue la Fama , che e vn Eco di tuete le 
»oci bandendo la fautiw di GVGLIELMO lo rendei 
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Venerabile à tutti i cuori»c defidcrabile à tutti gli occhi. 

Piacque all'hora al fommo Iddio di dare tcllimonij. 
autentici creila Tua beatitudine cócedeado infinite gra- 
fie à chi lofuppluaua per li meriti del j"anto.i miracoli, 
e le graticcile iddio operò all'hora furono fenzanumc- 
ro , e (ì poffono più ammirare , che deferiuerc al tocca- 
mento efticacilTimo di quelle reliquie facrc fi dileguò de 
gliocchidi giouaoeinfelicoe dall'occafo di perpetua^ 
nottchebbe.miracolofa la luce/uggirono i cancri,la le- 
pra,i dolorila febbre lafciando i corpi,che tormentala- 
ilo in baliadieila fai u te , Uomcapicò aoppo , ò ftroppio , 
che l'otte Je briglia de nerui fnellonon ridirizzaOe i pie- 
di* le gambe ai camino,òfordo,che dalle bandite voci 
fra questi anfratti flefliiofi non ricuperane il fuono,moU 
ri fi videro, che rabbuffati icapeglù sformato il volto, 
tralunando il guardo,denfo fumo, e tetra fchiuma ver- 
{andò così forte Arida metteuano,che poneuano fpaue- 
to àcht r v diua,quelle furicene haueuano fattp deL lo- 
ro feno vn'infeDno,non hauea no maggior eforciimo, eh? 
ii nome di GVG L l E LM.O, furono coftrcttU ipatfarfi» 
eglino reitando à fatto liberi da quella inuafionc n<M 
v'era v oto,àpreghicra,che L'intere* fliuae del banco npn 
adempiiTcIn quella Chiefa appunto come in teatro di 
maraviglia in vn giro d'occhi fi vedeano cento mi race* 
li, ogni fguardo portaua.alla mente v na congerie di 
ftupori, ne fi trouò voce , ò frumento nella Città, che 
non portalfeòsùipergami,ò sugli organi la fua Santi- 
tà,òle fiie loaVìnalmente (e gli diede con, magnanima 
pompa entro dt bianco marmo, honoreuole fepolcura^» 
Quiui miracoland o il Santo Eremita in breuc lì vide ric- 
co il Tempia, e la ^hiefa d appefe tabelle,^ diadcme, 
«Tincensùc di larghe elemosine,concorrendoui da tutto 
quanto il Regno i popoli a render gratica feiorre i voti, 
Riconofccndo la Città di Scicli giornalmente GV- 
.GUELMOqual prodigo difpensie^c di- fauoriper con> 
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dizione grandi,per quantità innumerabiii,per singolari- 
ti meràuigli^sijper ogni circoitanza diurni » in mando 4 
Giouanni Migliorato i Roma.ricorfe alia fanciri di Pati* 
!o Ut che fuggeriro dallo Spirito fanto , e da ben cento 
procefli ,conccfTeli , conforme alla domanda , che si fo* 
lennizzaiTc la feda del BEATO, dichiarando le Reli- 
quie di lui adorabili , e miraculofe » donando ampia fa- 
colta, che fe gli confecrartero Tempi, fc li dnzzaffero 
Altari , s'adornaflfero per tutto l'imagini , e fe l'orTcrif- 
fero incensi . 

Et ampliò tanto più volinceri il Sommo Pontefice gli 
honori al fanto , quanto che trouandosi afflitto dal ma- 
le di nodofa podagra al folo nome di lui guarì, così fpe- 
nmentando in fe ltetToi miracoli volle da per tutto si 
publicalTero à i fedeli le marauiglicche opera Iddio per 
li meriti di San Guglielmo nel curare l'infermi . Conce- 
dette ancora , che le riuericc memorie di si gran feruo di 
Dio , fotTero folennizzare nella Domenica , che siegue 
dopò la Refurre2 ione del signore»nella cui ietta ogn'an* 
no portandosi proceflìonalmcnte da numerofa turba da 
dinoti sù le fpal le certa gran bara» foura effo dentro v- 
n'arca d'argentdiguariice mai tempre notabili fórno nu- 
mero d'infermi , e fpecialmence di rottura adocchi ycg* 
genti di tutti. 

Vifle GVGLIELMO, e morì così fantamente , 
che nulla più, quel che lì crede di tutti i maggior fanti 
della Chic fa dì Dio 1 ti è mirabilmente ofTcruaro in lui 
come in epilogo , la grandezza della fua fan tiri trapafsà 
i confini del credibile;vilfe cento, e venti anni , la Pro- 
tiidcnza non errante di Dio , che non vuole permettere 5 , 
che 1 fuoi fanti riceuano glorie dalla nafcita , ò dalla no- 
biltà de maggiori > ma (blamente dail'innoccnaa de' co- 
ftumi,dalla (impliciti dell'animo, e dall'etèuiplanti del- 
ia vita ci nasconde i nomi de Genitori , furono però fen- 
*a dubbio nobiiitiìmiogni momcto della fua vita & vna 
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azzione , & ogni azzionc vn Panegìrico . era (otto i 
venti anni quando in occafione di cacciaferito nell'an- 
guinaglia dall'addcntato cinghiale fi conobbe moribon- 
do , e facendo co i voti violenza al cielo per ottener la_. 
falute fu fanato dalla V.c M. Sant'Agata la Palermitana» 
vifle romito tra le celle di Noto anni cinque vita inno- 
cente , dall'odor della cui fantità tratto Corrado il Pia- 
centino accoppiàdofì col cariteuole feco dimorò in quel 
rigorofo modo di viucre anni due, indi dalla frequenza», 
de' popoli perturbata loro (òlitudine per diuina ifpira- 
tione Corrado alle grotte di Pizzone fc pafTaggio, e-j Jn 0 * CÌ9 
GVGLIELMO ne deferti di Scicli cercò l'h abitazione-» , $ 9 
quello vi(fe anni quaranta in quella folitudine > e morì Corradi 
fintamente l'annodi noftra falute 135 1. quefto fopra- /*#./. 
uifle , e ni volò fpeditamente al cielo l'anno 1404. la fe- *d S*cr*-t 
rie della cui vita per aggiuiìato rifeontro de' tempi fu Cógrtgtt. 
cento , e venti anni . lafciò la virtù de miracoli nelle fue *pprob. 
Reliquie in terrai nella dolcezza del premio impareg- 
giabile dell'eternità l'anima otténe Ja corona del merito, 
iui l'afproie pùgéte cilicio la ricopre di gloria immortale» 
la vede preparata di lana ruuidale teflc vn chiaro ani- 
mato di fole, la frequézad'atfcttuofe preghiere la porta 
al foglio della diuinità, l'allegrezze médane polle in non 
cale la riépino di giubilo , l'agi (ignorili magnanimamete 
difprezzati l'inteflono corona di ftclle,la purità della fu a 
vita l'efalta tri beati» gode dell'honorata palma nel cie- 
lo , che meritarono le fue battaglie in terra,in cópagnia 
delle menti (burani il fpatia à fuo talenro per quei len- 
tie n lamicati di (te He > e trionfa nell'immenfa chiarez- 
za del Sole eterno , che come Aquila generofa contem- 
plò qui giù con pupilla collante • O beata la Citti di 
Scicli ricca di tanta gioia >ò felici ampiamente coloro, 
fe cosi chiari efempi d'ogni Virtù trasferendo in fe ftefli, 
nò médiuoti del gride eremitani moftreràno co'fàtti di 
quello, che (tati fono grati commendatori có le parole • 
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